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ORAZIONE I. PANEGIRICA . 



Quest* Oratone fu dal G ut ducei composta 
verso la fine del i6%0 affin • di recitarla in 
lode del Granduca di Toscana Ter din andò II , 
il quale aveva in singoiar guisa segnalato il 
tuo 'gelo per la salvezza del suo Popolo af- 
flitto dalla pestilenza , e fattala cessare . Ma 
avendo questa poco dopo ricominciato ad in- 
fierire , T Orazione non vide la luce se non 
nel 1714. 

(Quantunque T eccessivo splendore delle gene* 
rose e magnanime operazioni , a benefizio e 
salute universale de’ popoli felicemente impie-» 
gato , soglia al primo apparir de* suoi raggi 
ingombrar talmente T intelletto di meraviglia , 
che eclissa in un certo modo la facoltà del di-* 
scorrere , e oscura per conseguente i minoH 
lumi della favella ; accende esso nondimeno 
negli animi di sua pròpria natura tant* ardore 
di benevolenza 9 che non soffrendo di star lun- 
go spazio racchiuso , vince il silenzio * e si 
diffonde esternamente in voce di ringraziamene 
ti e di laudi , per riconoscere almen coll* 
affettò gli eccelsi meriti della virtù „ E ben 
conviene che la veemenza deli* obbligo , do- 
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vuto a chi unicamente s’adopra a pubblica uti- 
lità , abbatta in qualche parte gli *. ostacoh , 
che incontro le fabbrica f ammirazione ; sic- 
come conviene ancora per lo contrario , che 
questa medesima maraviglia reprima e mode- 
ri quella inconsiderata animosità ^ e baldanza , 
che stimola il cuore a tramandar per la lingua 
l’ interna gioja Quindi è, serenissimo Prin- 
cipe , che avendo nel mio petto lungamente 
conteso lo stupore della vostra eroica benefi- 
cenza , coll’ ardente brama di professare in 
pubblico la grandezza dell’ obbligo , il quale , 
mercè della vostra ineffabile magnanimità , no- 
vellamente si è accresciuto ne’ vostri sudditi , 
per la recuperata salute ; nè essendo in si pic- 
ciolo albergo compatibili insieme il silenzio e 
la gratitudine , finalmente sono stato costret^ 
to di comparire alla vostra reai presenza . E 
benché mi sia stato forza accoppiare due altri 
non meno disparati ; avversar; , timore e au- 
dacia , à prevalso nondimeno P ardire ; spro-’ 
nandomi piu vivamente lo stimolo di .non ta- 
cere 1* altezza dèlia vostra gran carità * che 
non mi restringe il diffidar di agguagliarla col 
mio parlare . Ed invero , qual oratore , per 
eloquente eh* egli si fosse , non che io cotanto 
sfornito d* ogni facondia , non paventerebbe en* 
trare in così vasto campo di lode, dove qual- 
sivoglia amplificazione cede di gran vantaggio 
alla semplice verità t (X come , senza nota di 
temerario , imprenderebbe a ragionare d’ ope- 
razione sì gloriosa in quella città r in cui vi- 
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vendo fresca la ;rimembranza dell’ essere la sua 
mercè libera da fierissimi mali , reputa per lei 
scarso ogni ornato encomio ? Ma nonpertanto 
mi ritrarrò dall’ impresa , posciachè ne’ ren- 
dimenti di grazie non fa mestiero col merito 
del benefattore la facoltà bilanciar del dicito* 
re : -quando anche il sovrano Monarca pur gra- 
disce i nostri ossequi di laudi , , che a sua 
bontà e potenza del tutto dissimili gli ? ren-, 
diamo. E noi lo conosciamo più d’ogn’ altro * 
i quali oltre al novero d’ altre infinite grazie , 
J! abbiamo, non à guari , ; veduto a prò nostro 
la sua pietosa mano interporre > con opporre 
quella di vostr’ Altezza , mentre il grave fla- 
gello della pestilenza ci fioccava . addosso più 
mortalmente . 11 perchè , non avendo la nostra: 
fiacchezza onde altrimenti riconoscere la vostra, 
generosità , o magnanimo Principe , che : sie- 
te in effetto stato ministro e strumento della 
divina clemenza , -l a liberare questa città e 
questo Stato da miserie e da morte ; non 
^sdegnerete quel tenue omaggio * che solo pos? 
siamo offrirvi , di lode e di conservar im? 
mortale la memoria di così gran benefizio , a 
cui senza dubbio troppo diseguale sarebbe qua- 
lunque mortai recognizione f E se non si ascri^ 
ve a difetto agli occhi , che non potendo di* 
rittamente affissar lo sguardo nel Sole , con- 
templano la sua vaghezza nel dorato reflesso 
dei raggi* che ripercotono la terra , non s’im* 
" puterà nè anche a me a mancamento , se per 
non abbagliare nella viya luce , onde deriva? 
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rono così gloriose azioni , mi andrò trattenen- 
do solamente col mio discorso intorno a qual- 
che riverbero de’ suoi splendori . Questo non- 
dimeno , se io non m’ inganno , raddoppierà 
per noi il giovamento , giacché col tener viva 
1’ immensità de’ nostri obblighi , si rammemo- 
rerà insieme alla vostra generosità quel debito 
novellamente contratto con esso noi , d’ averci 
tanto più cari , quanto più cara e dispendiosa 
le è stata la nostra liberazione . 

, Grande stabilimento di tranquillità e di pa- 
ce godono certamente quei Regni , i quali so- 
no retti da Principi congiunti per affinità di 
sangue e di sincera benevolenza all’ altre più 
potenti Corone . Perciocché fortificando con ta- 
le unione , quasi , per così dire , coll’ assi- 
stenza di più benefici aspetti , i benigni in- 
flussi delle dominanti costellazioni , vietano al- 
le contrarie potenze il perturbare con malefici 
raggi la posseduta quiete .1 Di così alta felicità 
al pari di qualsivoglia provincia , si può dar 
vanto la bella provincia Toscana , i cui sere- 
nissimi Principi furono sempre , ed ora uniti 
son più che mai a’ maggiori re e potenrari 
d’ Europa con iscambievoli vincoli di paren- 
tela e d’ ottima confidenza sì replicati e sì 
forti, che l’anno in ogni tempo resa sicura 
da qualunque straniera perturbazione . Però non 
essendo loro stato d uopo yil difendere in casa 
propria la , nostra .pace , solo ai nemici della 
cristiana Religione , ed ai ribelli degl’ Impe- 
ratori , c re collegati , la potenza e il valore 
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bielle lor armi an fatto sperimentare. Non 
fa di -'mestieri , per confermar quant’ io dico , 
co’ tempi addietro riscorrere i mari , nè andar 
per l ’ isole e lidi Turchéschi le vittorie e i 
trofèi raccogliendo dell’ Armate Toscane, le 
quali sotto gl’ incliti auspicj dei Cosimi e 
dei Ferdinandi anno il glorioso vessillo della 
vermiglia- Croce' piantato ora nelle orientali , 
ora nelle occidentali riviere de’ barbari. Nort 
fa bisogno trascorrere la- Fiandra , 1’ Unghe- 
ria , e tutta la Germania sì spesso dalle mi- 
lizie e da’, tesori de’ nostri Granduchi:, e 
dalle persone stesse dei Principi ' di : lor sangue 
regiamente soccorse . Onde bern chiaro appari- 
sce quanto^vessero ne’ proprj Stati saldamen- 
te fondata la pace quelli , che con tanto as- 
sembramento e dispendio la proccuraron rimet- 
tere ne i regni altrui . Tralascio il pregio , 
in cui appo le più famose Corone , fu 1’ auto- 
rità e il leal consiglio de’ nostri Principi ; poi- 
ché qualora difìérente volere eccitò quei gran- 
di animi , questi furon sempre a comporgli 
mezzi còsi potenti , che tra loro ninna capito- 
lazione si è giammai stabilita di pace , ove 
L’ onorato nome de’ nostri Granduchi con loro 
special gloria non si registri . Onde ben me- 
Tirarono che cotanta beneficenza a sempiterni 
memoria de’ posteri negli eterni volumi dèi 
cielo con caratteri di stelle restasse impressa * 
le quali attorno a quella maggior Benefica, che 
dal giovare si denomina , con ordinatissimi gi- 
ri perpetuamente rotando , con chiara -favella 
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manifestassero non altro essere il centro e l’og- 
getto , a cui nelle sue generose azioni unica- 
mente rimira la reai stirpe Medicea , che la- 
pubblica utilità e 1’ universal giovamento de* 
popoli . Qual meraviglia è pertanto , se leg- 
gendo il generoso Principe impressi nel cielo 
i paterni elogi , esprime ora in terra le stesse 
virtù , con rendersi benemerito d’ ogni nazio- 
ne ? Scorge egli le vestigie de’ suoi antenati 
fregiate di stelle , e con magnanima emulazio-' 
ne alla nativa gloria aspirando , colà veloce- 
mente rivolge il sùo corso , dove le comuni 
calamità l’invitano a porger sovvenimento . E- 
qual rimedio o mezzo opportuno non è egli 
tentato e non tenta , per risana^ e salvar 
!•’ Italia dalle mortalissime - piaghe che la tra-; 
figgono i Contrastano questa infelice tre grandi 
Potenze , che, quasi tre veementissimi umori , 
fieramente agitandosi per le sue viscere , la. 
riducono in grado di quasi disperata salute a 
Queste , benché ciascuna di esse non altro ri-s 
guardi , che dirittura e giustizia , nondimeno 
velato dalle nostre colpe più che da’ propr j 
interessi il vero conoscimento di lor ragione ,• 
ancor non desistono dalia violenza e dall’ armi. 

r<! ' > . ' ; » .. t » : i tt, 

Betf provide Natura al mostro stato 9 - 
Quando dell ’ %4lfi schermo m ' s 

- Pose tra' itti j ; 

r»- i *>q - ù - t" • >: • . . s», . • • u 

é* le feroci nazioni d* oltre i monti . Ma che 
j*o ! se per le nostre intestine discordie , sfor- 
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asta ogni -chiusa , e. aperta qualunque serrata 
valle, sono, già è più tempo* ne* nostri paesi 
discesi tre formidabili eserciti destre più po- 
tenti Monarchi d’Europa ? De* quali avvegna- 
ché or uno , or T altro resti superiore in bafr* 
taglia , sempre nondimeno» la perdita e la ro* 
vina ridonda tutta sopra la misera Italia ♦ Quin^ 
di fatti animosi sopra ogni credere , come quei* 
li , che niente avventuran del proprio , auda* 
cernente» incontrano ogni periglio; talché ni una 
o rara è stata quella cittadella o Fortezza* 
che abbia a> tanto furore lungamente potuto far 
resistenza Trapasso sotto silenzio le rapine « 
g% incender e . i; sacrilegi * che. dalla piu vii 
feccia di quei soldati , malgrado degli .stessi 
km: capitani, senza riguardo d’ amici . o ni-t 
mici , atrocemente vengon commessi . Felice 
in ciò la i Toscana , dove non sVè rappresenta* 
ta si miserabil tragedia * E non avendo avuto 
pur pìccioK ombra , onde le sia nata cagione 
apprender armi c per- sua difesa , riconosca la 
stretta affinità « buona corrispondenza del no- 
stro con nitrii qué%Principi esserle stata, in? 
vece d* Alpi e ; di ben * munita • frontiera , inerì 
spugnabil riparo.' Hmi k egU#,*<ame poco diai^ 
zi io diceva , tralasciato verun uficio appresso 
di Cesare, o di quei gran fe ^per estmguere 
cotanto incendio cr? ed; ora senza dubbia Italia ne 
godrebbe il bramato frutto, e ^IdGcanducai Fin- 
terà gloria , se spirito poco amico di pace non 
si fosse intraversato alle prime convenzioni, di, 
Ratisboaà * nelle > quali, espressamente .daJT In** 
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potatore si dichiarava dicond e scendere alla con- 
cordia in ' grazia di : Ferdinarfdo secondo Gran- 
duca di< Toscana t Da questa inondazione di 
genti straniere si venne , ,come per lo più ac- 
cade dóve lungo tempo- «dimorano, eserciti , a 
suscitar quella gran peste , la i quale r quanto 
era* avanzato alla guerra ed alla fame , cosi mi- 
serabilmenteiafflisscj et distrusse > .che tutte le 
citrà e terre di Lombardia son rimase $ quasi 
sf può dir vedove d’ abitatoti . Lungo catalogo 
se ne farebbe , chL volesse partitamente: andar 
divisando i luoghi: >più principali , quasi spo- 
polati da tal flagello* Da cui non, vaie per 
^scamparne:, come su fa dagli altri nemici, nè 
forte e : guérnita rocca , nè soccorso d’ amico 
esercito , nè • dependenza o appoggio’ d’ Impera- 
tore :o re della terra ; posciachè ^ senza riguar- 
do Alcuno di plebe o di nobiltà , di signore o 
di suddita, abbatte ie spiaria ad un pari qualun- 
que incontra • . Funebre testimonianza ne fanno 
lo. stato di: Milana* di Venezia, ed altri di 
quei confini , sovra de’ quali più orgogliosa , 
che altrove , par che abbia fulminato e trionfato 
la morte *}. Non si può esprimere quanto dili- 
gente e sollecito- vigilasse il nostro buon Prin- 
cipe per salvar la .Toscana non ancor mano- 
messa da quel pestifero incendio , che già nelle 
vicine; provincie faceva con miserabile strage sen- 
tir sua forzai ora con rigorosi editti vietando 
iicommerrcj ,vora con, armate squadre serrando i 
passi ai contagio & Ma soprattutto, sapendo esser 
va infogni vigilanza e .custodia senza la custo- 
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dia della divina Clemenza , a questa implorare 
in tanto bisogno sì voltò egli con ogni ardore . 
Perciò , non tralasciando alcun mezzo:, onde 
sperasse cangiare in perdono la vicina vendet- 
ta , minacciataci da quel Signore , cui chi non 
piace non placa , obbligò sè stesso e i suoi 
popoli con voti , così pubblici , come privati , 
a speciali astinenze e digiuni ; mosse i Reli- 
giosi della città ( quelli massimamente ; che 
per santità dottrina e sacra eloquenza più ve- 
nerandi , erano più atti a: muovere i cuori) 
ad esclamar di continuo nei sacri tempii , spa- 
ventando dai vizj , alla virtù inanimando . Ri- 
corse a più sacre Immagini , state sempre a 
favor nostro miracolose in tempo d’ altre cala- 
mitose necessità . Invocò 1’ aiuto particolare di 
più Santi , che stati o Pastori o Cittadini 
nostri , anno con ispecial protezione custodito 
e guardato questa paese . Espose e fece vene- 
rar in pubblico le loro Reliquie , e finalmente 
nulla rimase di devoto e pio , a' cui di vero 
cuore , con intero affètto di pietà e di devo- 
zione non si volgesse per nostro, ajuto . Nè 
mancando mai , senza guardare a incomodo o 
disagio di sua- persona , d’ assistere a queste 
tante supplicazioni con segno di vera umiltà , 
e d’ animo al tuffo rivolto in Dio , eccitò di 
panièra • efficacemente i suoi popoli ad accom- 
pagnare il suo santo zelo che non pochi t i 
quali sarian rimasti ostinati e perversi, a vi-» 
sta di tanto esempio del lor Signore , costret- 
fi furono ad emendarsi . Onde senza ombra 
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<T adulazione possiamo noi confessare , Serenis- 
simo Ferdinando , d’ esservi di pari obbligati , 
sì per gli amabilissimi e lodevolisshni vostri 
costumi , come ancor per i nostri , i quali 
avete riformati singolarmente col vostro esem- 
pio . Sono veramente i re e gran Signori 
quali regole e censure animate a’ loro sudditi ) 
i quali non altrimenti conformandosi negli ad- f 
dobbamenti e arredi dell* animo alla imitazion 
della virtù , 4 0 dei vizj di chi gli regge, che 
nelle usanze e fogge degli abiti corporali , non 
anno per avventura minor bisogno del genero- 
so sprone dell* esempio , che del rigoroso fre- 
no delle leggi . Grande pertanto 1 è 1* obbligo , 
«he tenghiàmo di nobilitare i costumi nostri , 
mentre ne abbiamo si bella idea nei costumi 
del nostro serenissimo Principe t e facendoci 
égli lucidissima scorta a si bel cammino , niu- 
na scusa ci può valere , che asprezza o am- 
biguità di sentiero ce ne ritragga . Oh come 
volentieri qui mi diffonderei in ravvisare quali 
particolarmente sieno gli ammirabili lumi , che 
ne scoprono sì bel viaggio i E come volentieri 
contemplerei quanto quegli illustrino t abbel- 
lino V abitazione del suo animo generoso io 
più alta maniera , che gli '* 

tutti gli altri abbigliamenti reali non adornano 
ii$àpérbo palagio * j destinato ■pet^-risedio di 
sua persona 1 Mà il filo del mio discorso mi 
stringe a lasciar per ora sì gentil rimembra» 
za*, e invece di essa mi richiama a proseguire 
le «Certissime calamità , le quali a 1 poco a po< 
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co appressandosi , trapassavano i nostri confini . 
Ahi , che solo nell’ aspettarle , pur troppo era 
fiero il dolore , e quanto più da vicino si ve- 
deva sfoderata la spada della divina giustizia , 
tanto più movendosi gli animi nostri al ripa- 
ro , scorgeasi nell’ universale apparenza de’ vo- 
stri , non solo effigiato il timore , ma il vero 
stimolo di pianger cordialmente le proprie col- 
pe. , unico refugio in si propinqua miseria . 
Già era il mortai flagello trapassato in Bolo- 
gna , e quindi dopo miserabile strage di quella 
nobil città , superato il giogo dell’ Apennino , 
circa al solstizio di Giugno , accampatosi ne* 
villaggi , e subburbani di Firenze , con mor- 
tifere scorrerie c* infestava fin sulle porte . 
Chiudevasi dall’altra parte con isteccati e guar- 
die armate ogni passo, bandivasi sorto capitali 
pene ogni pratica e comunicazione , per cui 
furtivamente d’ avere ingresso si sospettasse la 
velenosa infezione . Rinnovavansi insieme e cre- 
scevansi dal nostro Principe le diligenze spiri- 
tuali , i voti , le orazioni , le limosine e tua* 
te le opere pie : a guisa di Jona esageravasi 
dai sacri oratori 1’ instante sovversione della 
città , se a guisa di Ninive non si argomenta- 
va con penitenza a placar l’ ira divina . Ma 
conciossiacosaché i nostri misfatti meritassero 
correzione più rigorosa , che, di semplice pau- 
ra , non ottennero per allora i comuni voti il 
bramato evento . O forse , perchè al liberalis- 
simo Principe si doveva più nobil f>alma, vol- 
le il benignissimo Iddio mettergli a fronte 
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quest’ orgoglioso nemico , cui mai nessun gran 
Signore fu ardito voltar la faccia , acciò , vin- 
•cendolo , suo magnanimo e santo ardimento 
& inaudita gloria facesse acquisto . E' sentenza 
molto comune che nuli’ altro comandi agl’ Im- 
peratori ed ai gran re , se non le leggi e 
gli ordini della Medicina : tra i quali se nin- 
no ven’ à degli altri più inviolabile , si Jk 
quello cotanto celebre contro la peste , di .fug- 
gir tosto , e ritornar tardi , Ma voi , avendo 
in abbonamento ogni sicurezza , la quale non 
fosse comune anche a’ sudditi , vi sottraeste a 
‘si forte legge , e amaste meglio correr perico- 
lo con esso noi , che lasciatici in abbandono , 
ritirarvi in salvo . Azione in vero altrettanto 
-degna di gloria , per essere avanti di voi sen- 
za esempio , quanto se ella sarà imitata qual 
degno esempio per 1’ avvenire . E quanto cre- 
scerebbe T onore e la fama celebrata dagli scrit- 
tori di tutti i guerrieri e capitani d’eserciti , se 
quei che è comune a tanti si restringesse ad un 
-solo ; tanto in voi debbe avanzarsi la stima 
e *1 pregio , che solo per fino ad ora avete a 
viso aperto affrontato cosi vorace avversario ... 
Ond’ è ben ragione che in celebrar tanto Eroe 
s’ impieghino da qui avanti 1? dotte P* 1 } 11 * 
Scrittori , sicure che la fama, solita do- 
componimenti ai cele- 
brati ‘ puà «Sara e più risonante 

a* lor medesimi componimenti sia per ridon- 
À*tt da 5, sì ^rati . soggetto . Pa queste con 
#nte *$e> rappresenti che siccome unù 
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potènte riparò fu per / salvar la Toscana dal 
crudele incendio di guerra , che travaglia altri 
Srati d’ Italia , 1! affinità e ottima intelligenza 
del nostro con tutti i gran Principi e re d* Eu- 
ropa ; così per liberarla dalla mortalità e dalla 
peste , fu efficacissimo mezzo la congiunzione 
di quell! anima valorosa , molto piu stretta- 
mente a tutte le virtù collegata , che la sua 
serenissima Casa con quelle reali prosapie , e 
più all’ universal giovamento intenta e rivolta , 


che le sue quattro stelle al benigno Pianeta di 
Giove . E se aiT eccelsa stirpe Medicea fu già 
da regio scrittore della storia di Francia at- 
tribuita per propria e domestica virtù la Pie- 
ta, come quella, che in tal domicilio fra tut- 
te P altre compagne , più che altrove si rimi- 
rasse esaltata ; scorgasi pur ora dal mondo nel 
magnanimo petto di Ferdinando ogni disegua- 
lità pareggiata, che T una più che T altre vir- 
tù ne* suoi Antenati rendeva eminente ; e di- 
casi che la medesima pietà , quasi matrona più 
anziana di quel légnaggio , à educato e cre- 
sciuto cori tanto amore e sollecitudine le altre 
minori sorelle , che niuna di esse virtù cede 
all’ altra di maggioranza . O che ampio e fe- 
condo campo si offerisce agl* ingegni da col- 
tivare , in celebrar cosi eccelsi meriti ! Ove 
sebben 1* altezza dell’ argomento eccede 1* abir, 
lità della mente , non perciò fia 1’ ardire sen- 
za gloria , nè senza copioso frutto di laude . 
Che sè in tal suggetto non s’ impiega ora ogni 
gentilezza e umanità degli studi , quando mai 
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si porgerà più occasione cosi bella di esercita- 
re e render perpetuamente famosa 1* industria 
degli eruditi , di gradire agli amatori della 
virtù, , e di giovare al mondo ? E r universale 
interèsse di. tutte le. genti , di tutta la poste- 
rità , che si rimiri e . si ammiri perpetuamente 
nei libri il" ritratto di tanto Eroe , il quale 
stimando povertà d’ animo il compiacersi so- 
verchiamente nelle terrene ricchezze , e P osten- 
tare con altiero e barbaro fasto la sua po- 
tenza , in quelle azioni * solamente preme di 
apparir Principe e gran Signore , che son ve- 
ramente signorili , e degne di vero Principe , 
come ., nella prudenza , nella, fortezza , nella 
giustizia , e sopra tutto nella beneficenza e ca- 
rità inverso i . suoi popoli.. La di lui conti- 
nenza in età si giovane, è un limpido e vivo 
specchio ad ogni Potente, come tanto meno è 
lecito, a’ Grandi .di darsi in preda ai piaceri , 
quanto maggiore è la facoltà , che anno di 
trarsegli senza timore ; dimostrando in effetto 
che siccome il sovrano Re dei re , benché pos- 
sa ogni cosa , vuol solamente quel che è ot- 
timo ; nell’ istessa guisa i gran Principi , che 
di Lui sono in terra luogotenenti , deono uni- 
camente ristringere il voler loro alla pura ele- 
zione del bene , rifiutando magnanimamente 
ogni utilità o diletto , che ad esso bene sia 
repugnante: . A questa somiglianza e uniformi* 
tà dell’ animo col divin volere , suole ancora 
per lo più F onnipotente Monarca arrogar sa- 
pienza e poter si grande , che sappia e vaglia 
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condurre al Bramato fine imprese di gran lunga 
eccedenti 1* umane forze ; onde , confermato 
F animò da tali ajuti i giammai non diffidi , 
nè resti deluso in trovar buon esitò a qualun- 
que dubbioso e arduo negozio * Sotto cosi for- 
te usbergo il valoroso petto di Ferdinando af- 
fidato coraggiosamente al pestifero mostro si 
fece incontro , il quale , dopo aver infinita 
gente divorato nelle convicine provincie , alla 
destruzione di- Firenze , anzi della Toscana si 
era , come è detto , finalmente rivolto ; quivi 
\ ritrovando^ per lo più i corpi già dalla fame 
e carestia di molt* anni al contagioso morbo 
disposti , siccome dopo lungo assedio addivie-- 
ne, entrò finalmente ir fiero malore nella cit- 
tà , discorrendo orribilmente per ogni contrada 
co’ suoi mortalissimi effetti . Miserabile era ol- 
tre ogni immaginazione lo spettacolo , in ve- 
dere lo sbigottimento di ciascheduno . Deplo* 
ravano con vive lagrime i più vecchi d’ esser 
tàntò sopravvivuti , per rimirare cogli occhi 
proprj in brevissimo tempo desolate e spente 
le lor famiglie . Piangevano inconsolabilmente' 
i giovani e di fresca età di ritrovarsi con-' 
dorti a tanto esterfninio , di dover abbando- 
nare senza rimedio i padri , le mogli , i fi* 
gliuoli , ed i lor più cari in preda di morte 
e a vederli senza la consueta pompa funesta 
portar ne’ campi a seppellirgli fuor de’ paterni 
sepólcri * Ma quel , che era sopra tuttociò mi- 
serabile , quali strida , (filai lamenti si udivano 
da ogni parte , quando i pòveri infetti si ve* 
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devan trarre sopra le bare fuor di casa per 
mano de’ funesti ministri , e condurre alle or- 
ribili magioni della morte ? O che compassio- 
nevole aspetto era il vedere darsi tra loro 
1* ultimo addio e quelli che erano portati 
via , e coloro che rimanevano ! Domani ti 
seguiterò per l’ istessa strada , o consorte , o fi- 
gliuolo , o padre dolcissimo , eran l’ ultime 
lor dipartenze . Nè in ciò punto la loro in- 
fausta espettazion s ? ingannava . Perciocché , 
serrandosi e sbarrandosi per gii officiali , a ciò 
destinati , le case , tostochè o malato o morto 
se ne traeva , affinchè nell’ altre la malignità 
del morbo non si allargasse , il qual ne’ sa- 
ni , come il fuoco all’ esca , avidamente ap- 
prendevasi , agevole è a conietturare quanto 
più crudelmente si avventasse a coloro , che 
con esso nelle medesime stanze si racchiudeva- 
no. Aumentavasi ogni dì più la contagiosa in- 
fezione , convertendosi tosto ogni altro male 
in pestilenza ; di maniera tale , che in tutte 
le strade gran numero si scorgeva di case , 
dalle quali esclusa affatto la sanità , vi rima- 
neva solo affissa di fuori in iscritto . Udivasi a 
tutte 1’ ore per la città funesto suono di cam- 
panelle , che precedendo a’ cataletti dei morti , 
e alle bare degli infetti , avvertivano chi cam- 
minava per le vie a tornarsi indietro , e a 
sgombrare il passo d’ avanti a quel Basilisco , 
che colla sola presenza mortiferamente im- 
piagava e uccideva le genti . Così per molti 
mesi afflitta la bella metropoli della Toscana, 
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maritati irt essa gran parte degli esercizj e dell* 
suo necessario sostentamento 5 e * privato ' 


arti 


tF ogni còmmerzio d’ altri paesi , non fu però 
abbandonata dàlia Serenissima presenza del suo 
Signore . Consolazione e conforto in ogni tem- 
po gratissimo per sè Stesso , ma allóra vie 
/piu che mai , quando , óltre il rischio eviden- 
te , pareva ne stimolasse a privarcene non So- 
.-lo F esempio degli altri Principi ^ ma dei cit- 
tadini proprj , che impauriti in grandissimo 
Animerò si eran rifuggiti per le lor ville * 
Schifando non pure ogni pratica della città ; 
ima sto per dire il volerne più ricever no- 
? velie . O ammirabil carità , o generosità in- 
. vitta del nostro Granduca ! dégna invero di 
rimaner perpetuamente effigiata e scolpita non 
tanto ne’ bronzi e ne’ marmi , quanto ne’ no- 
stri cuori è di tutti i posteri t nostri La 
^quale * quando posposta la dovuta tra lor pie- 

* abbandono i lor 
' non sofferse la- 

derelitti i suoi sudditi , 

* usate àudienze : 
jB non minor pos- 

w JJbao petto la cura del- 
la salute pubblica , che della propria / Onde 
meritamente ne conseguiva che i popoli , fatti 
‘altresì della salute .di Lui ansiosi * come di 
v loro medesimi > non meno istantemente suppli- 
cassero la divina bontà per là preservazione 
‘idei loro Signore > che delle proprie persone e 
femiglie . Gratitudine certamente e vicenda 
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la più aggradevole e la più magna, che da 
ottimo Principe in terra possa bramarsi , non 
che riscuotersi . Quindi ( perciocché la cariti . 
una volta incitata non sa fermarsi ; e la cui 
bellezza coll* esercitarsi ognora si fa più ama- 
bile ) non 'p ass ava occasione veruna di sovve* 
jiire agli afflitti Sudditi , che il benigno Prin- 
cipe , senza alcun riguardo di spesa o d’ inco- 
modo , subito non abbracciasse , Aveva già 
non solo a sufficienza , ma in abbondevol ma- 
niera provveduto per gli alimenti de* poveri , 
sostenuti , come di sopra accennai , per sospet- 
to di contagio e serrati nelle lor case . Ed 
jicciò , per lo manifesto risico , che portavano 
gji assistenti e serventi agl’ infermi , non si 
desistesse dalla debita cura e custodia di quel- 
li , mosse questi ministri con mercedi sì ara* 
pie , che dove , prevalendo il timore , non 
valeva la carità , subentrasse la stessa avarizia 
a non lasciare in parte alcuna manchevole ope- 
ra così pietosa . Aveva istitnito diversi luo- 
ghi d’ aria salubre fuori della città ; alcuni pef 
ricever gl’ infermi , altri pe’ convalescenti-, 
altri per ovviare al pericolo , che mokf . cor- 
revano d’infettarsi, stando nelleJoro case rac* 
chiusi . Tra questi non avev»* v 4à* f 5 liat0 Ia ' 
nobile e forre Rocca di San ^Miniato , giudi- 
cando", chfe ! se %•' fortuite sorto fabbricate per 
guardare e dai nemici assicurare gli Stati ; 
non fosse disdicevole di Servirsene contro al 
maggior nemico , che abbia il genere umano 4 
e quivi quasi in forte prigione racchiuderlo 4 
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per affrancar la città dal crudele scempio di 
morte.. E per levare, giusta sua posta, aj 
contagioso morbo ogni strada e modo di risur* 
gere a’ nostri danni , aveva costituiti più cit- 
tadini di provata bontà e singoiar diligenza 3 
i quali visitando le case sospette ., ne traessero 
i vecchi arnesi e le masserizie usate dagli ap- 
pestati e in quella vece le restituissero su- 
bito nuove e sicure dal contagio . Opra e di- 
ligenza tra tante e .tante usate per nostra libe- 
razione dal Granduca , forse non meno d’ al- 
cun’ altra fruttifera e degna d’ immortai lode » 
Poiché per essa si toglievano non solamente 
quegli avvelenati panni , che son proprio Pesca 
e il nutrimento di questo pestifero fuoco , € 
così veniva a salvare la vita di mille e mille , 
che per necessità , o innavvertenza , o avarizia 
gli avrieno usati ; ma entrandovi gii effetti 
dell’ immensa solita carità , si riparava a un* 
estrema miseria de’ poveri , che per le case 
languivano strutti e mal condotti , non tanto 
per la penuria del cibo , quanto per giacersi 
in letti sì miserabili , che dove albergano k 
bestie immonde, saria stato certo, men nojoso 
il dormire,. Questi levati via , si ripulivano 
quelle povere case di tale immondizia , e in 
luogo di vili pagliericci , e di miserabili strac- 
ci riponendosi letti buoni , non solo fuggivano 
i poveri il rischio evidente di morte , ma ri- 
cevevano ancora comodità di poter per 1’ av- 
venire convenientemente e con politezza ada- 
giarsi . Ed era sì forte invaghito in proccurare 
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si fatta espurgazione e purificazione delle case , 
che più caro avviso non gli si poteva alla sera 
arrecare, che d’ essersi il giorno speso assaissimo 
in rifacimento di robe cavate da luoghi infet- 
ti . Non giovava per tutto ciò la carità e di- 
ligenza del Principe , e de’ suoi ministri ad 
estinguere e .tor via affatto queir Idra veleno- 
sissima , la quale ognor più vigorosa e feconda 
i fieri capi rigermogliava , quanti più le se ne 
troncavano . Il perchè conoscendo . manifesta- 
mente per prova, che indarno si tentava di spe- 
gnere ad una ad una le teste all’ orribil dra- 
go ; deliberò , con ardimento degno d’ Alcide, 
affrontarlo e combatterlo tutto in un tempo da 
ogni parte , e senza dargli sosta di respirare , 
soffocarlo . Arme perciò validissima giudicò es- 
sere il proibire almeno per una quarantina di 
giorni ogni scambievole comunicazione e com- 
ttìerzio tra gli abitatori della città , ai quali 
generalmente ( eccettuatine però quelli , che 
per cooperare a tal ministero fussero eletti ) 
si vietasse ‘in detto tempo mettere il piè fuor 
di casa . Impresa * tentata il medesimi’ anno da 
varie città d’ Italia infestate da questo mostro , 
ma . tra per la malagevolezza di essa, e la 
mancanza de’ necessari provedimenti , o ab- 
bandonata poco dopo il principio , o non con- 
dotta universalmente e - tutta insième al pro- 
posto-fine. Convocati pertanto a consultare so- 
pra -cotanto negozio- i principali- consiglieri , e 
1 più eccellenti e- famosi dottori* di medicina , 
-vi- ebbe; moki che dissuasero ‘gagliardamente 
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T impresa , allegando 1 ? impossibilità , non che 
la malagevolezza di essa , per 1’ estrema penu- 
ria d’ ogni ragione di vettovaglie necessarie per 
lo mantenimento di tante migliaia di persone ; 
esagerando col pòco felice esempio di altre cit- 
tà , il rischio che si correva di non la tirare 
a fine coll’ onorevolezza e decoro corrispon- 
dente all’ altre ben condotte imprese del Gran- 
duca della Toscana . Con tutto ciò il genero- 
so Principe , tanto più degno oggetto del suo 
eroico valore reputandola , o tanto più invo- 
gliandosi a tale inchiesta , quanto maggiori e più 
insuperabili gli si offrivano incontro le difficultà 
e gl’ intoppi , risolvè coraggiosamente d’ im- 
prenderla , confidato unicamente nell’ ajuto di 
quel Signore , da cui si sentiva inspirare e 
inanimire al cimento , alla cui gloria princi- 
palmente ogni sua azione indirizzando , in que- 
sta più specialmente intendeva servirlo nelle 
persone de poveri . Ed avendo prima colle 
sue eroiche virtù , convocate dentro di sè , 
prudentemente consultato , e magnanimamente 
stabilito il rea! disegno ; altro non operarono 
le dissuasioni , e le rappresentate ' impossibili- 
tà , che accenderlo più vivamente al generoso 
concetto . Onde , commessa la cura delle ne- 
cessarie provvisioni a persone di sperimentato 
valore , eletto sufficiente numero di cittadini , 
che a tifi ministerio attendessero , pubblicò con 
universale applauso il principio della quarante- 
na per lo ventesimo di Gennajo . Intanto chia- 
mati a sè più volte coloro , eh’ eran sortiti 
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3 quest’ opera , con cortesi , ma efficaci parole 
Rimostrò loro l’ importanza di tale affare , rac- 
comandò la sollecitudine e la diligenza , e qiìel 
che fu la somma e perfetta conclusione del tut- 
to , egli stesso si profferì d’ esserne capo , e di 
prender sopra di sè a supplire qualunque mala- 
gevolezza o impedimento , che incontrassero . 
Or chi potrebbe spiegar con parole la pron- 
tezza e P animo , che la benigna esibizione 
del Principe suscitò in ciascheduno , e che fer- 
ma speranza da tutti si concepì di prospero 
evento sotto i suoi serenissimi auspici ? Svanì 
in un subito e dilèguossi dagli animi di tutti 
ogni tema , per esempio di altre città , di non 
ne riuscir con intero Onore ; alle quali , quan- 
do bene niun altra provvisione fosse mancata , 
tuttavia èra mancata la più importante , cioè 
un sì fatto duce . E per certo , vagliami il 
Vero, quando si vide giammai nella nostra 
città si concorde unióne di voleri , così uni- 
forme consenso nell’ operare , come nell’ opera 
della quarantena si è .scorto ? Onde ben mani-, 
festo appariva tutti quelli , che amministrava- 
no essere stati membra di un capo solo , il 
quale le reggesse e indossasse secondo che piu 
richiedeva la comune conservazione e salute di 
tutto il corpo, Riferiscon gli Storici che nella 
drfèsà di Siracusa ^ avendo quel gran geometra 
Archimede innumerabili e stupènde macchine 
fabbricato dà offender con esse i nemici , e da 
difènder la patria , tutti quanti i Siracusani , 
che maneggiavano cotali ordigni , erano quasi 
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mani e bragia d’ ug sol corpo ; ma 1* inge- 
gno e lo spirito , che dava loro la forza e 
V operazione , era. unicamente Archimede . 1 } - 
ohe ben conoscendo a suo costo Marco Mary 
cello , oppugnatore della città , agramente ram? 
pognava gl’ ingegneri e soldati suoi che non 
trovassero il modo di riparare e ribattere gli 
spessi colpi , che , a guisa di furiosa tempesta , 
loro fioccavano addosso da quel centimano Bria T 
reo , il quale colla sottigliezza e copia deJ T 
le invenzioni superava tutte le favolose iper T 
boli de’ Poeti , Dicasi pure senza alcuna titu- 
bazione , il medesimo essere addivenuto nella 
difesa di Firenze e di tutta Toscana , men* 
tre era terribilmente battuta e stretta , anzi 
saccheggiata da due fierissimi nimici , la pe- 
ste e la fame : e diasene unica lode a Fer- 
dinando secondo , il quale gli rispinse indie*» 
tro , e gli discacciò dal possesso , che vi ave-, 
van preso , con moltiplicati stratagemmi di ca-- 
rità e beneficenza ; il qual solo , benché le 
mani e Y opera di molt* nomini vi s’impegnas- 
sero, fu nondimeno lo spirito e l’ animo, per 
cui la virtù , e il moto si trasmetteva a tutte 
le macchine così stupende . Ma prima di pro- 
ceder piu oltre , sovvengaci del miserabile sta- 
to della nostra patria avanti al ventesimo di 
Gennajo , rimembrando la. gran copia de’ mor- 
ti , e la grand’ inopia de’ viveri, che l’afflig- 
geva • E immediatamente passando ai felici 
giorni delia quarantena, -vedremo con lieta ca- 
tastrofe , e quasi rivolta la scena , in trionfale. 
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€ pomposa mostra comparire la- salmeria , ,cri 
carri dell’ abbondanza senz’ alcuna parsimonia 
ripieni e colmi di ciò , che al naturai sosten- 
tamento appartiene degli uomini . Vedremo 
quasi da un istesso orizzonte spuntare la vaga 
e gradita Aurora della recuperata salute, la 
quale a poco -a poco inalzandosi e prendendo 
- /orza j ora finalmente arrivata al meridiano , 
giocondamente ne vivifica co’ suoi raggi . Deh 
perchè a nostri tempi non vive quel leggiadro 
e gentil Poeta , il quale la gloria del- nostro 
idioma esaltò sopra tutti gli altri col- suo puro 
«è soavissimo' stile ? Con quanta magnificenza e 
vaghezza possiam noi . credere eh 1 egli aggiu- 
gnerebbe ora a’ suoi maravigliosi - Trionfi il 
Trionfò 'della Carità? Con -quali ornamenti .e 
lumi poetici canterebbe 1* troica liberalità e 
sollecitudine di Ferdinando secondo , di quella 
nobilissima pompa unico' corifeo ?- Come esal- 
terebbe con degne lodi 1* aver convertito ;i su- 
perbi cocchi e le sontuose carrozze , destinate 
per uso- della reai sua persona, delle- serenisi 
rime» Granduchesse , e de’ Principi del suo 
sangue , • in- carrette da portar ■ il pane <e- < gli 
altri viveri alle case de’ poveri ,^%'T essersi 
per tutto quel tempo privato di -comodità , 
che a molti gentiluomini non era negata ? Co- 
me commenderebbe , % e altrettanto farebbe cam- 
peggiare più nobile la grandezza del Principe , 
guanto più , egli riméttendo del maestoso deco- 
ro dovuto ■ all’ altezza del grado suo , $’ inchi* 
flava ■ -ad- andare* a - piede ? . E certamente , * per 
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detto comune de’ savj , giammai più eccelsa non 
si dimostra la sublimità del principato , che 
quando al ministerio e servizio comune s’ im- 
piega de’ proprj sudditi . Bellissima cosa inve- 
ro era a rimirare il caritativo Principe , senza 
curare di nevi o di piogge , nè d’ alcuna 
asprezza del verno , a piè , e con picciolo , 
benché ragguardevol drappello di cavalieri, di- 
scorrer per la città , intendendo e provve- 
dendo agli altrui bisogni ; e a guisa del Sole 
con continuo moto andar per ogni parte spar- 
gendo i suoi liberalissimi raggi di reai benefi- 
cenza sopra coloro , che con gran quiete e 
tranquillità gli accoglievano nelle lor case . Co- 
sì non lasciando a sè quasi punto di riposo , 
e togliendo ai popoli ogni fatica , con questo 
assiduo negozio , tranquillissimo ozio a tutti ne 
compartiva * Quindi dependeva quella gran di- 
ligenza di tutti i ministri alle commesse fun- 
zioni : verificandosi , come è scritto , che nel- 
la famiglia di cortese signore, non à chi sia 
trascurato o tardo agli uficj di cortesia . E 
di vero recandosi ciascuno a punto d’ onore di 
non essere prevenuto nel comun servigio dal 
Sole , compariva sempre prima del giorno ad 
esercitar la sua carica : continuandola ancora 


notte , senz’ esser da verui 
gione interrotto . Oh che acuto e vivace sti- 
molo era agli animi nobili l’esempio del Prin- 
cipe, ed a che generosa gara accendeva i cuo- 
ri di coloro , a’ quali toccava in sorte d’ aver 


sovente al lume di torce 
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per ispetfatoré e laudatore di loro azioni quel ■ 
Signore , a cui sommamente sapevano gradire 
in tal ministero ? E per certo , siccome era 
ogni mattina pronta e parata la provisione dei 
viveri per lo sovvenimento dei popoli , così , 
e non meno era presta e sollecita la presenza 
del Principe a riscaldare e inanimare i mini- 
stri al pio e caritatevole ufficio . Pareva in un 
certo modo che all’ apparir del reale aspetto 
si dileguasser le nubi , e 1* aria piovosa rassere- 
nasse : cotanto s’ infervorava ciascuno all’ opra * 
disprezzando ogni ingiuria del tempo , che pur \ 
fu rigido e travaglióso sommamente in quei 
giorni . Trapasso sotto silenzio 1’ acclamazioni 
e le voci udite risuonar per ogni contrada al 
comparir’ del Granduca . Non così festosi a 
salutare i primi raggi del Sole dai verdi rami 
spiegano gli uccelli i soavi canti , come i fan- 
ciulli , le donne , e gli uomini d’ ogni età e 
condizione , affacciandosi dai tetti , e dalle fi- 
nèstre , correvano a riverire il lor Principe , 
e con universale applauso davano manifesto in- 
dizio , che 1’ allegrezza nel rimirarlo era non 
men sincera , che grande . Netì si saziavano 
gli occhi di riguardarlo , nè le lingue , e gli 
animi di ringraziarlo , e di pregargli concor* 
^demente dal cielo vicendevole prosperità e lun- 
ga Vita , come a benemerito della vita e prò-*- 
sperità loro . Vede vasi quando talora gli acca- 
deva per qualche strada passar di notte , le te-* 
nebre cangiarsi in luce per la quantità de 5 lu- 
mi , che a gara accendevano fuor delle case 
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gli abitatóri i non ostante che dal medesimo , 
per lo cui onore tal dimostrazione si faceva , 
fussero più vòlte ripresi e ammoniti a non 
consumare in esteriore apparato quello * che si 
somministrava per loro interno sostentamento 
\e sussidio . Concedetemi qui , serenissimo Prin- 
cipe , che io digredisca alquanto da questi ad 
altri pure notturni fuochi * che , accesi in gran- 
dissima copia per la città , e per i poggi , e 
per le colline circostanti , prolungavan quel 
lieto giorno ( degno invero di non annottarsi 
giammai ) il quale oltre al rinnovarci Tannale 
del Natal vostro , col restituirvici sano & sal- 
vo da lunga peregrinazione di remoti paesi , 
accrebbe sommamente la nostra gioja , e final- 
mente la colmò a dismisura , abilitandovi coll* 
adempimento degli anni alT assoluto governo 
del Principato , al quale T anticipato adempi- 
mento di tutte le regali virtù molto prima vi 
abilitava . Oh di veramente fausto e fortunato 
a questa provincia i a cui , non già secondo i 
fallaci calcoli e le vane predizioni degli astro- 
loghi , ma bensì Secondo le sacre effemeridi di 
santa Chiesa , il glorioso ascendente celebran- 
dosi di Bonaventura nel cielo , fu di ottimo 
avvenimento indubitabil presagio . Del grande 
Scipione Affricano si racconta da Tito Livio 
che tragittando T Armata Romana contro a Car* 
tagine , e scoprendo terra , domandò a’ suoi 
nocchieri come si chiamasse il lito più prossi* 
mano ; e sentito che si nominava il Pr omon* 
torio Pulcro , soggiunse : Il bell’ augurio mi 
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piace : e immantinente fe afferrare all’Affrica. 
Oh da che ben avventuroso e veramente ce- 
leste auspicio fu illustrato e nobilitato quel 
giorno , che con tanta soprabbondanza doveva 
triplicare i contenti e le feste della Toscana! 
Oh che ben augurate e care speranze concepì 
ella in quel dì del futuro buon reggimento sot- 
to quel Principe , il quale , oltre alla dome- 
stica e nativa contezza , che aveva , di ben 
regnare , ne recava ancora una più intera ed 
esatta regola , da lui medesimo co’ propri oc- 
chi osservata nelle vive idee de’ più perfetti 
e saggi monarchi , che portin Corona . A que- 
sto , e non altro fine , mi cred’ io , serenissi- 
mo Principe , imprendeste voi quel lungo e 
faticoso viaggio , bramoso di riconoscere e 
unire in voi quanto di buono e di prezioso 
aveste ritrovato risplender negli altri re , at- 
tenente al governo e cura de’ popoli . E per 
cominciar vi degnamente dal Capo ai tutti i Mo- 
narchi , ve ne passaste primieramente all’ eo. 
celsa Roma a venerare ed adorare nella perso- 
na del suo Vicario il sovrano re de’ re , da 
cui prende origine ogni ragione e potestà di 
regnare . Oh con quanta diligenza e accuratez- 
za andaste voi quivi ravvisando nel grand Ur- 
bano quel divino e ammirabil composto di ce- 
lestial sapienza e d’ ogni virtù ingegnosamen- 
te raccolto dalle sue Api ( degne veramente, 
non meno , che già si fossero quelle del pa- 
store Aristeo , d’ esser appellate augelli delle 
Muse ) , onde egli di privato gentiluomo era 
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•sormontato alla triplicata Corona , la quale , 
-trapassando i confini del nostro mondo , pro- 
pende sua giurisdizione fino in cielo e fino 
in inferno ! Dall’ altra parte che rimirò e non 
ammirò in vostri Altezza quell’ alma città , as- 
suefatta sempre a veder senza maraviglia i co- 
stumi e i gesti de’ grandi eroi ? Con che osse- 
quiose maniere , con che singolari dimostrazio- 
ni d’ osservanza e d’ amore ( per non dir nien- 
te dell’ urbane e affettuose accoglienze fattevi 
dalla maestà del Pontefice) fuste voi ricevuto 
da quell’ eminente Senato , che in dignità ag- 
guaglia i re ; e per tutto il tempo , che vi 
dimoraste nobilmente corteggiata , e nella par- 
tenza da quattro de’ medesimi Cardinali gra- 
ziosamente a nome del sacro Collegio accom- 
pagnato e ringraziato ! Quindi , dopo aver con 
simile onoranza ed applauso trascorso 1’ Italia , 
passaste in Germania a visitare 1’ augustissimo 
Imperadore Ferdinando vostro zio , propugna- 
tore e difensore costantissimo non meno del- 
la cattolica religione , che della imperiai mae- 
stà ; da cui degnamente accolto e trattenuto 
come figliuolo , aveste largo campo da con- 
templare e raffigurare compendiate in un solo 
tutte l’ eccelse doti , che a cristiano e regio 
Principe si convengono : delle quali parimente 
egli ravvisò in voi i generosi rampolli , che 
dai magnanimi progenitori , e singolarmente 
dalla serenissima Madre , insieme coll’ uso del- 
la vita traeste . Gioiva 1’ augusto Cesare di 
scorgere la sua imperiai ìndole con tanti no- 
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bili germogli propagginata nella Toscana , go- 
dendo voi altresì per benefìzio della medesi- 
ma , di sentire da quel sapientissimo Imperai 
dorè approvata e laudata la virtù vostra . On- 
de , per non defraudare , colla dilazione del ri- 
torno , le speranze . e gli accesi desideri de' 
sudditi , prendeste ^benigno congedo da Cesa- 
re , il quale non senza espressa significazione 
di paterno affetto , sofferse il veder così to- 
sto separarvi da sè ♦ Così quasi trionfante de* 
cuori e dell’ amore di tutti i popoli , accre- 
scendo dovunque passavate colla presenza quel 
chiaro grido , che dell’ altezza del Ivalor vo- 
stro aveva molto prima sparso la fama , tor- 
naste finalmente in quel lieto giorno a rasse- 
renare le nostre speranze ., che quasi eclissate 
dall’ ombra di sì lunga assenza parean langui- 
re.. Quanto grande si fosse allora la letizia 
del vostro popolo, io non: so spiegare, e 
non che la Lingua , ma , come., dice il nostro 
•Poeta j • l . , 

. * \i ^ 

Cede ancor la memoria a tanto oltraggio . 

Posciachè anche gli animi stessi sopraffatti dal- 
ia piena di tanta dolcezza non potcvan capir- 
la . E non altrimenti che picciol lago , dove 
impetuoso e vasto torrente si volva , in un su- 
bito ai riempie, e trabocca ; così essi in voci > 
di benedizioni e di laudi la soprabbondanza 
sfoga van del gaudio , onde traboccavan per ogni 
banda , ed in desideri e voti di vostra perpe- 


\ 


Coogle 



dì Mario GuidUcci. 35 

tua felicità . Mi accorgo che il viaggio d’ Ale- 
magna e d’ Italia à insieme ricondotto il di- 
scorso j siccome pur fece 1* Altezza vostra , al 
luogo , onde fece digressione , cioè all’ ineffa- 
bile giubbilo , che questi popoli dimostravano 
nel rivederla . Il quale , non già come suole 
arrecar là consuetudine , perdè mai punto del- 
la freschezza e del fiore i eh’ ebbe nel suo 
principio * anzi si vide andar maisempre rin- 
novellando e farsi più vivo .* nè ciò senza giu- 
sta cagione , Scorgendosi ognora più in Voi 
verdeggiare e fiorire la brama di crescere il 
nostro bene $ e di perpetuarlo tra noi , sicco- 
me per lo contrario di serrare Ogni strada 9 
acciò in perpetuo esiglio si restio quelle mise- 
rie , di cui ci siete al presente così benefico 
liberatore ~ PerA , fornita la quarantena , non 
jfinì il sussidio de’ poveri . E perchè dall* am- 
piezza della liberalità non nascesse in quelli 
1* ozio nimico d’ ogni virtù * deste materia * 
Onde con qualche industria e impiego di lor 
persone traesser di lor vita il sostentamento . 
Avrebbe senza alam dubbio , non meno della 
carestia } la soverchia larghezza nociuto alla 
plebe , se con prudente consiglio non avesse 
la moderata liberalità provveduto di sovvenir- 
la in tal guisa , che non avesse ad anneghit- 
tirsi nella pigrizia . Ma dove tralascio la vi- 
gilante e provida cura , che aveste di estirpa- 
re nel medesimo tempo che la cagione mate- 
riale del contagio , anche il motivo spirituale 
di esso , cioè i nostri vizj ? Dove le pubbli- 
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che divozioni , le preci e gli altri esercizi di 
pietà , { che quotidianamente per vostra - com- 
missione si praticavano per placar la divina 
giustizia ? Attribuiscansi pure ad estrema mi- 
seria le altre città , esser per cagione della 
peste, nelle loro vie é piazze pubbliche , dov* 
era prima frequenza e commercio 3 nata è cre- 
sciuta T erba in gran copia : che noi a felicità 
e gloria singolarissima ci rechiamo , 1* esser 
ogni giorno per tutte le nostre contrade ger- 
mogliate novelle piante , non già d’ erba co- 
mune e vile , ma di nobili preziosi rosai 9 
de* cui fiori non Sdegnasse d’ incorronarsi la 
■gran Hegina del cielo . Che dirò delle de- 
vote e solenni processioni , r colle quali vo- 
leste nell* istesso modo che si cominciò , con- 
cludere la purificazione e lustrazione della cit- 
tà ? Così in salutevoli e sacri spettacoli le li 1 
cenziose feste cangiaste del carnovale y non 
meno al corpo, che all’ anima, mortifere e pe- 
stilenti . Nè ad altro fine , come io avviso , 
voleste alla prima arrogere gli ultimi giorni , 
che tra amendue tramezza van le quarantene , 
se non , acciò a’ sacri misterj del digiunò 
quaresimale non c’ iniziasse la crapola e T im- 
imachezZa ; nè all’ umiltà del ricevere le sa- 
cre ceneri profano e fastoso lusso ci introducesse 
di mondana follia . Dissipato e viziato si sa- 
rebbe in quei quattro giorni ogni frutto acqui- 
stato e accumulare) in quaranta , e con isca- 
pito troppo maggior dell’ avanzo , ci saremmo 
di nuovo e spiritualmente e corporalmente 
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Infettati Se la vostra vigilante e paterna * cura 
non avesse, prorogando il line della quarante- 
na , raffrenata là strabocchevol . corrente de* 
dissoluti , costumi * la quale si fa in tài giorni 
lecito di sommèrgere Ogni onestà, e modestia 
colla piena ..della lascivia 4 Non era; al vostro 
purgato giudizio nascoso , che nè. le prave di- 
sposizioni del corpo al contagio , nè • le pesti- 
fere inclinazioni dell’ animo ai vizj giammai 
con buona fede si acquetano , nè attengon pa- 
ce , mentre si dà lor campo di riaversi * Pe- 
rò non vi parve da assicurarsi Su . breve tre- 
gua , ma voleste continuare a combatterle sino 
alla sacra solennità del digiuno , arme per sé 
stessa efficace a soggiogarle del tutto . Cosi dà 
^ravi calamità traeste argomento di bene inef- 
fabile , e da ^infauste cagioni fortunatissimi 
eventi j cooperando in tal guisa al voler del 
Monarca eterno , il cjuale altro non intende 
in flagellare., talvolta 1 popoli , che maggior- 
mente beneficarli , riducendoli per tal mezzo 
sotto il suavissimo giogo della sua • obbedien- 
za . Perciò il . principe de* Poeti finse che le 
tre Parche , quando eran per pronunziare ed 
eseguire i divini decreti sopra le genti , si ci- 
bassero prima di- dolcissimo mele sotto il mon- 

9 r. * L ' 

te Parnaso : volendo con- tal finzione significa- 
re, che i gastighi de* popoli benché appari- 
scano esteriormente gravi., ed acerbi, traggono- 
nondimeno origine da dolcissimi , motivi della 
divina provvidenza ♦ E cotal dolcezza e soavi- - 
tà. allora^ massimamente > si fa sensibile , quan- 
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do chi téglia sa indirizzare i costumi de* sud- 
diti per via della correzione e della pietà 
al sacro monte delle celesti misericordie . Laon- 
de duplicato titolo vi si proviene di nostro 
liberatore , che con tali artifici “duplicatamente 
provvedeste a nostra salute , operando che non 
s* infettasse da contagio di colpe chi era scam- 
pato dal veleno della peste . Ma che dico io 
duplicato ? Anzi quanti mortali avversar; di- 
scacciaste da noi , altrettanti al vostro nome 
immortali trofei ereggeste di gloria , e con 
altrettanti dolcissimi nodi d* obbligazione $em- 
piterna indissolubilmente legaste gli animi ma- 
stri „ Di qui raccoglie P Altezza vostra il più 
onorato ed il più degno frutto , che da otti* 
mo e massimo Principe possa desiderarsi :• la 
cui chiarezza conoscena* io per P oscurità del 
mio dire restare offuscata , acciò , come bert 
r intende la mente , s’ intenda e si disveli an- 
che nel mio parlare , tenterò con esemplo con- 
trario dì .-mostrar quello , a cui aggiustata e 
diretta similitudine non mi dà P animo di, ri» 
trovare . Esagera Marco Tullio nell’ Orazioni 
per Milone le nefande scelleratezze * di PubHd 
Clodio , al quale , ' benché egli confessi per 
private urgenti cagioni d* essere inimicissimo j 
tuttavia soggiunge' esser ' tali e tante le mal* 
vagirà del .medesimo Clodio contraila' ròmanà 
Repubblica, che P odio comune di tutto &\ 
popolo non era disforme ; ma agguagliava qua- 
si il suo pròprio , O felicità , o prerogativa 
eccellente del nostro secolo J Rallegratevi pu- 
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serenissimo Ferdinando , e coll’ Altezza 
vostra raltórinsi parimente tutti i suoi suddi- 
ti ; posciàchè , quantunque .nella reai corte ab- 
biate piu personaggi, della vostra cortesia e 
liberalità altamente onorati e beneficati , i quali 
e per debito di gratitudine , e per propria in- 
clinazione vi professano sviscerato e di voto af- 
fettò di .cordialissima servitù ; nientedimeno è 
tanto efficace il merito de’ benefizi conferiti a 
prò e giovamento di tutti , .che F affezione .e 
benevolenza comune gareggia , e , ardisco di- 
re , si paleggia coll’ amore e coll’ osservanza 
deV vostri più favoriti e intimi servidori . In 
così ammirabile e sovrano acquisto non à ve- 
runa participazione la fortuna , ma ne cede 
interamente 1’ onore e il vanto alla vostra 
inefiabil bontà ; la . quale à troppo maggior 
braccio d’ esiger dagli animi N grazioso tributo 
d’amore, che qualsisia , violento imperio da’ 
popoli T argento e 1* oro, 

M’ avveggio , serenis. Principe , d’ aver più 
che io non mi proposi a principio , allungato 
il. .'ragionamento ; nè però sento punto allen- 
tarsi il profluvio delle vostre lodi ; segno evi- 
dente che la vena e il fonte de* vostri meriti 
è perenne e. inessiccabile , Ma non pertanto 
conviene a me proseguir più oltre , dovendosi 
aver non minor riguardo alla sofferenza e mo- 
destia delle vostre orecchie , che all’ onor do r 
vuto a tante virtù . Imperciocché è verissimo 
che quanto maggiormente altri studia d’ innal- 
zarsi col merto dell’ opre alla vera gloria^» 
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«ltre tanto schiva, d*. udirsi commendar con pa- 
Tole , molto più contento del tacito testimonio 
della coscienza , che ' ambizioso, del romoreg- 
giante suono della fama •*. Chiuderò, dunque, e \ 
terminerà il mio discorso con rivolgerlo reve- 
rentemente a supplicar f onnipotente^ e supre- 
mo Signore de’ signori , che , se gl’ imperj 
e i dominj temporali de’ re della terra so- 
no , conforme all* eterna provvidenza , indiritti 
alla comune felicità e salute de’ popoli ,* si 
compiaccia di conservar lungamente felice e 
salvo il nostro serenissimo Principe , il quale 
cotanto s’ è dimostrato e dimostra sollecito - e 
ansioso a preservar con paterno affetto la vita 
de* sudditi , e a proccurare il pubblico bene . 

E se 1’ esser egli stato magnanimamente di-, 
spregiatore de’ pericoli , dispensatore de* teso- 
ri , conculcatore de’ piaceri , e specchio lim- 
pidissimo di tutte bontà , à egregiamente co- 
spirato al discacciamento de’ mali , al sovveni- 
mento de’ poveri , alla riforma de’ costumi , 
e insomma alla perfetta tranquillità e quiete 
della Toscana ; cospirino parimente inverso di 
lui le divine grazie a protegerlo , a rimo- 
verne ogni infortunio , a colmarlo di tutti i 
beni . Sopravviva egli per lungo tempo alla 
gloria e all’ onore , che si è acquistato : goda 
felicemente di vedere le sue rare doti celebra- 
te da famosi scrittori , prelibando e gustando 
in tal guisa le lodi e gli onori dovutigli dalla 
posterità Così avendo spazioso e libero cam- 
po di rendersi vie più benemerito del genere 
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Umano scorga , con reiterato elogio di nuove 
stelle , risplender degnamente suo chiaro nome 
•nel cielo , quasi per segno e anticipata inve- 
stitura della .preziosa corona , la quale final- 
mente s’ aspetta alle sue ammirabili virtù 
nell’ eterna regia celeste . 


, ta. j» 


f 5. i * . 




! - } ■ <• 

> ' - 
ì Ct»»'-. i i 

i i . 


Digitized by Google 


(1 


/ 


/ 


4 * 


ì , / 


»• 0 


O R A Z I O N E II 




C a r to Dati* 




* • k * \ * * / • ^ ^ % 

1? «« Elogio deir illustre Letterato Nic- 

colò *Arrigbetti , detto nelf Accademia della 
Crusca il Difeso . Fu pubblicamente recitato 
dall * » Autore nell' ^Accademia suddetta , 

•i 2 # ' * 

G : , ' ’ 4 . 

rande intra i molti d segnalati vantag- 
gi ^ i quali tengono sopra tutti gli altri piace- 
ri originati dalla virtù , Serenissimo Principe , 
degnissimo Arciconsolo , virtuosi Accademici , 
a me pare il soave compiacimento della vita 
passata , e la perpetua reiterazione delle one- 
ste dilettanze y generata nell’ animo quantun- 
que- volte in esso dalla . memoria sì grate spe- 
zie son ricondotte , onde a ragione fu chi dis- 
se del Giusto 4 che egli aggrandisse i confini 
dell’ età sua , allorachè riandando i suoi glo^ 
riosi gesti , e rivolgendo il pensiero agli anni 
onestissimamente vivuti , non sa in essi ve- 
der cosa , che gli offenda la vista , o che in 
sè rimirar non volesse . Ma colui , lo cui sa- v 
pere tutto trascende , equilibrò de’ buoni il 
, diletto con altrettanto dolore , facendo , che 
gli affanni dalla virtù dependenti , non come 
gli altri , ' fossero mitigati dal tempo , ma ogni . 
fiata p che alla memoria si riducessero , tor* 
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ussero pii vigorosi ad offender la mente . Con- 
ciossiachè siccome giusto ed infinito è T amore 
cagionato ne* buoni dalla vera bellezza della 
virtù ; così pare ai medesimi , che doyuto ed 
immortale esser debba il dolore nato da imporr 
runo accidente , che o la virtù da 1 oro amata 
danneggia , o ad essi quella godere e perfet* 
tamente amare impedisce . Testificate , se io 
dico il yero , generosi Accademici , lagrimbsi 
ancora e dolenti, mediante Tamara perdita , 
fatta à già lungo tempo , dell’ amato Difeso 
vostro ; del quale vi sentite violentare a pian- 
ger la morte , . semprechè di spe rare qualità , 
che tante e sì granai furono , .* alla mente va* 
$tra , che ognora le risguarda ed ammira » 
qualche ricordanza si rappresenta. Per la mori 
te d* ahr* uomo j che non avesse incatenati gli 
animi co* dolci -legami della saviezza / e in 
altri petti j che ne* vostri generosissimi , sa- 
rebbe quietato P affanno , In yoi al crescer 
del’ tempo quasiché ognora conosphiate me- 
glio T eccellenza del morto amico , si avventa 
a dismisura il dolore , È non sazj delT interni 
na dQglknzn , oggi col rammemorare i glorio- 
si fatti di questo grande Accademico , ravvia 
vando in voi T acerbissima pena , determinai 
ste con amaro si , ma prezioso tributo di la-» 
crime , T affetto vostro e la virtù , che tante 
e sì dolorose le merita, palesare 4 Ma se Tono*, 
re del Difeso più che ogni altra cosa vi spia-* 
se a sì fatta resoluzione , T istesso dovei ; ri* 
trarvi * dal far pie rammentatorr delle di lui 
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virtuosissime operazioni , se pria per aver cam- 
po di sospirare e di piangere , mimo volle 
prender carico di . far altri piangere e sospira- 
re ; ed; a me i’ imponeste , non solo di amo- 
re, ma di stretta parentela congiunto alla bon- 
tà del Difeso credendovi , che perciò piò 
efficaci esser dovessero le mie parole ; e go- 
deste di rinnovare nella mia persona 1’ esempio 
di Ttiberone , del grande Zio AfFricano rin- 
nomato celebratore •, Ah ! che ben sapete niun 
legame avanzar quello della virtuosa amicizia * 
per lo quale eravate voi al Difeso si stretta- 
mente congiunti » Non furon questi i motivi 
del farmi ascendere in questo luogo : voleste 
assicurare il mondo , che da vigor di facondia 
non siete a lamenti violentati . Io pertanto 
della vostra brama conoscitore , non chieggio 
in. così grand’ uopo ajuto all’ arte del ben par- 
lare , per rappresentarvi con energia le quali- 
tà , i gesti e gli avvenimenti di uomo cotan- 
to insigne ; ma alla memoria ricorro , per po- 
tergli a voi , che tutti gli sapete , in gran 
numerò ricordare , e da essi concludere , che. 
il Difeso fosse i’ esemplare del perfetró Acca- 4 
demico. E tanto più volentieri sopra tal fon- 
damento anderò innalzando " F edifìcio del mio 
discorso., quantoéhè essendo, mosso a parlare 
da sincerissimo affetto Verso il Difeso , e da 
ubbìd lentissimo ossequio verso òi voi , Acca- 
demici non dalla gloria chà io ne preten- 
da ; sempre più itti assicuro , se mi sortisce 
1 m intento ; che nè maggior lode al Difeso da 
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voi può darsi , nè più a voi stessi giovevole 
e gloriosa.- - 

Gloriosa , dico , e giovevole sarà a questa 
adunanza la lode del Difeso , mentre ciasche- 
duno operando , in lui , quasi nell’ idea del ve* 
ro Accademico affisserà gii occhi , com’ ei 
già gli affissò nel Padre di quella Accademia , 
che a tutte 1’ altre diede il nome e la norma . 
Imperciocché in sentirsi quell’ animo grande 
accendere da una intensa brama della virtù , 
rivolgendo gli -occhi in coloro , che per sa- 
pienza son memorabili, in niuno si avvenne 
al suo genio confacevole più di Piatone , del 
quale considerando i pensieri , lo si elesse per 
guida . Sicché non gli altrui stimoli o docu- 
menti l’ introdussero nell’ Ateniese Accademia* 
ma una elezione spontanea : segno evidente- 
non tanto della squisitezza di Platone , quanto: 
del gusto perfettissimo del Difeso . Non st 
legge , non so se per disavventura o tra- 
scuratezza del nostro secolo , nelle pubbliche 
scuole dottrina *><Platonica ; onde avviene che 
rari applicar si possono ad essa , e quelli per 
lo più in età poco atta a sostenere le fati- 
cose speculazioni ✓ Dispiacque ciò fortemente 
ai Difeso , e pianse tutte quell’ ore , che ira 
altri studj parevagli di aver perdute . Onde sé 
egli stesso ricusò, cóme non sue tutte le ope- 
razioni della più verde* età , nè^-a me il nar- 
rarle,, nè a voi dee molto calere il sentirle a 
Lascisi il parlare dell’ origine nobile , deli’ ot* 
«ima educazione , dell’ ingegno elevato * dell’ 
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indole , dell’ inclinazione * della vivacità y del- 
la grazia * della simmetria , e dispostezza del 
corpo i che fatte quasi a gara concorsero nel 
Difeso t a quegli oratori , che scarso suggetto 
presero ad onorare * A me Cai fi a necessario ta- 
cer gran parte delle cose maggiori , sarebbe im- 
putato *t sconsideraflza , se nelle picciole mi 
trattenessi *■ Benché y se io mi distendessi irf 
lodar la . vita adatta e gagliarda nella scher- 
ma j nel- nuoto * e nel nostro giuoco del Cal- 
cio , non sarebbe ciò dalla prima proposta alie- 
no , sapendosi y che Aristocle , da Argio Pa- 
\ lestrita appresso il quale si esercitava f per la 
bella corporatura fu poscia detto Platone , nè 
mancando chi dica , che egli giocasse in Istmo * 
Tuttavia trapassiamo a considerarlo Accademi- 
co y e sappiasi , che quanto io tralasciò , fu- 
ron degni principi dei progressi , che io son 
per dirvi 4 Incamminossi pertanto il Difeso 
per una strada poco battuta verso 1* ombrosa 
Accademia *. Giunto alla quale vide scritto 
nell’ architrave di lei quel celebre editto y che 
vietava l’ entrata a chi non era Geòmetra* On- 
de alla Geometria applicatosi con tutto 1’ ani- 
mo y non capiva in sé stesso alla veduta di 
quelle verità infallibili , che da lei sola s’ im- 
parano . Quindi in Ini si accrebbe forza e valo- 
re y . e come inteso avea dal maestro di questa 
scienza si fece scala per sollevarsi a contem- 
pteziom altissime , e- quasi trascendenti V in- 
tendimento dall’ uòmo . Quindi nacque in lui 
un. scoro rispetto in appalesare conceputi peti- 
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-Sieri accòrgendosi quanto sia popò 1’ oro del- 
ia certezza , del quale ogni scienza essere si 
crede - ricchissima i e che quel pbco rutto si trae 
dalle belle miniere della Geometria t Quindi 
ottenne quel gusto isquisito in discernere, il buo- 
no dal reo , e dal buono il migliore . Quindi 
apprese le induzioni e i progressi concludenti, 
disseminati ne 1 suoi discorsi 4 Quindi trapassa- 
to all’ altre parti delle mattematiche discipline , 
acquisti quel giudizio finissimo nella Pittura , 
Scultura , Architettura^ e Meccanica , per lo 
quale spesse fiate chiamandolo i Serenissimi 
nostri a dire il suo sentimento in- cose di gran 
rilievo, ed altrettante di simili affari la cura 
a lui delegando , fu sempre di giovamento non 
ordinario agl’interessi del pubblico . Non «i 
par da tacete , che il gusto di lui nel dise- 
gno e nelle pitture de’ maestri migliori , po- 
tesse forse nascere dall’ avere udito , che Pia- 
tone ^-ancora della Pittura grandemente si di- 
lettasse * Grandi cose in vero furono queste,, 
ma quasi niente rispetto a quelle , eh’ egli fe- 
ce quando arrivò nelle più interne parti dell* 
Accademia . Dove ritrovando il nostro Acca* 
demico sopra ogni altro ; ammirabile Galileo 
Galilei , tutto inteso alle naturali contempla* 
«ioni , ebbe campo d’ intendere tanti mai noo 
uditi stupori , e fu compagno di quel felicis- 
simo ingegno negli studi Astronomici e Geo* 
metrici , dimostrò quanta fosse la sua prorrtez^ 
za in apprendere J .la fecondità in ritrovare^ 
la felicità in dispiegare cose difficilissime , on« 
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de necessariamente si contrasse fra di loro quel- 
la perfetta amistà , che in amendue solo colla 
vita ebbe fine . Oh che giocondi , o che dotti 
ragionamenti , o che affetto sincero passò tra 
quelle anime grandi 1 Volesse Dio , che io sa- 
pessi ridirvi gli encomj , che fece piangendo 
quel saggio vecchio in sentir da me 1’ infelice 
novella , che era morto il Difeso . Oh che ami- 
co , anzi quanto di me stesso ò perduto , di- 
ceva egli ! Quale Accademico è mancato alla 
Crusca ! di qual cittadino , di qual oratore re- 
sta priva Firenze i. di quant’ ornamento il To- 
scano idioma ! Così esclamava quell’ ottimo 
estimatore dell’ altrui merito , annoverando le 
virtù dell’ amico , e sopra tutte la facondia in- 
nalzando , la quale , a dirne il vero , in grado 
eccedente fu nel Difeso . Ma onde credete 
voi t che scaturissero 1’ acque limpidissime 
dell’ eloquenza , ridondanti nella bocca di lui , 

fuorché dal fonte dell’ Accademia , 

' 

Che spande di parlar sì largo fiume ? 

~ itìizi'' ... 

Nel mar di Platone , le cui arene sono oro 
finissimo di sapienza , le onde miele dolcissi- 
mo dt eleganza , bevve , e s’ impregnò dei ^ 
nobili e graziosi liquori , che degli ascoltanti 
inebriavan la mente . Dall’ udire quel divino 
favellatore , di cui era solito dirsi , che come 
lui parlerebbe Giove , se grecamente parlasse , 
acquistò anche Demostene il nervo e la ma- 
gnificenza . del suo. discorso . E Cicerone si 
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protestò , che tanrcnguafirò sapeva , non 1 aveva 
appreso nelle scade de’ rettoria , ma negli 
spaziosi campi dell’ Accademia . Nei quali il 
Difeso colse fiori e frutti di eloquenza , che 
diedero in un tempo maraviglia per la novità 
loro , e colla squisitezza tolsero altrui la spe- 
ranza di poterne vedere degli eguali ; e purè 
adesso a me è ibrza partendomi dal primiero 
proponimento , benché indarno , chiedere alle 
Muse non volgare eloquenza , ma pari a quel- 
la del Difeso , la quale in sì frequenti occa- 
sioni e sì celebri ebbe possanza di eccitar ne- 
gli uomini tanto stupore . Voi , voi 1’ udiste , 
Accademici , allorachè per ordine vostro recitò 
le lodi del Granduca Cosimo Secondo di glo- 
riosa memoria , e vi fece conoscere quanto 
fosse giusta la cupidità di quel gran Monarca, 
non so , > 'se io mi dica di Macedonia, o del 
Mondo , che nel suo secolo desiderava un Ome- 
ro. -Lodaste ancora Tedino del medesimo re 
scorgendo dai colori finissimi di quella penna, 
eletta ir mràìfifè^ gfi eròi, delineate si vivar 
mente le belle, sembianze del più caro ogget- 
to , che avessero gli ftcchf vòstri , che 'quasi 
pensaste di riavere dalP afrAu facondia , quan- 
ti» T iniqua morte ne uvea rapito . Vói foste 
spettatori delia nobil gara , tra la tirtù del 
▼ostro amato Signóre è T energia del Difeso 
qtteHó vedeste arrivare colle magnànime opera-! 
zionf èr là dal termine di ógni possanza mor». 
*"’ 1 " » co *k pa^le jftpassaijfc ógni .fiufc- 

d’ eloquenza . Considerando i gesti dell’ uno 
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non credeste trovarsi encomj _ degni di lui u 
ascoltando il parlare dell* altro , furon rari i 
campioni , che voi reputaste degni di tromba 
cotanto chiara . E con vostra gioja rimiraste 
a prò e gloria di questa patria , dai fatti 
del gran Cosimo , aumentarsi all’ eloquenza del 
Difesa nobiltà e vigore , e dall’ arte di lui 
accrescersi , per così dire , alla virtù del buon 
Principe splendidezza ed onore ; laonde aveste 
non picciola cagione di ammirare la provvi- 
\ denza e benignità dell’ Altissimo y che avendo 
figurato il Granduca Cosimo per idea del cri- 
stiano Principe , acciò non mancasse il premio 
della gloria terrena a quell’ ottimo eroe , fece 
nello stesso tempo fiorire un oratore di cotal 
eminenza 9 che disvelasse ed illustrasse le per- 
fezioni di sì bell’ opera . Non minore elo- 
quenza , siccome non minore fu il danno no- 
stro ed il merito altrui , dimostrò molti anni 
dopo , . deplorando la perdita lagrimosa della 
più sovrana donna , che avesse il mondo , 
Maria Maddalena d’ Austria nostra Signora 4 
la cui morte non velie Iddio per meno affli- 
gerci , che avanti agli occhi nostri seguisse , 
ma in lontana regione la chiamò prima , che 
al cielo la richiamasse ; siccome avanti impo- 
verita avea la Germania di sì bel germe per 
arricchirne i giardini della Toscana . Fu ben 
ragionevole , che se oltre la chiarezza del san- 
gue , il santo legame del matrimonio 9 la 
nobiltà de’ pensieri , la bontà dell’ opere ren- 
dè quelle grand’ anime canto simili , e sì con- 
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giunte , simili encomi , onori eguali dalla po- 
sterità ricevessero . Ma difficilmente potendosi 
agguagliare il Difeso ; egli fu eletto a guereg- 
giar con sè stesso * e fece sì i che quanto ren- 
dè dubbioso il mondo , chi de’ due consorti 
fosse maggiore , altrettanto 1’ accertò , eh’ egli- 
ho fossero di tutti gli altri più gloriosi . Oh 
fortunata Firenze , che puoi vantarti non meno 
di esser felice per lo governo , che di render 
colla virtù de’ tuoi cittadini grata e quasi pa- 
ri corrispondenza di lodi a’ magnanimi fatti 
de’ tuoi Signori , Dopo questi due segnalati 
cimenti ^ ottimo consiglio sarebbe tacere l’ ora- 
zione fatta nella Fiorentina Accademia per la 
morte dell’ Agghiacciato , e in questo luogo 
per la mancanza dell’ Affidato t ambedue no- 
stri Accademici insigni • la prefazione agli stu- 
di di Platone t nell’ augustissima Regia de’ Se- 
renissimi nostri , ed altre innumerabili occa- 
sioni , per le quali fece di mestiero al Difeso 
di far palese l’usata a lui * ad altri non usata 
eloquenza . Poco posso aggiungere al detto t 
anche molto dicendo dei modèsti ringraziamen- 
ti , dell’ esortazioni veementi agli studj , delle 
lezioni abbondantissime di concetti , ricchissi- 
me di dottrina , colme di erudiziohe ; degli 
astrusi effetti naturali chiaramente spiegati , 
dei discorsi sopra i luoghi più oscuri de’ no- 
stri maggiori poeti , delie fatiche, intorno alla 
nosrra lingua , riell’ arhpliazione del famoso 
vocabolario, dell’ accuse pungenti., dell’ argu- 
te difese , delle giudiziose censure -, dell e ci* 
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balate bizzarre ; i sali e la soavità delle quali 
furono spesse fiate ottimo condimento di son- 
tuosi stravizzi. Vorrei, ma. non posso senza 
rossore , trapassar quei di voti discorsi , che in 
luoghi, destinati al culto , di Dio , e agli eser- 
cizi di penitenza faceva giornalmente , ora per 
gloria de’ beati , ora per consolazione de’ giu- 
sti , . ora : per giovamento de’ peccatori . Qui 
sì , che dal zelo udivasi raddoppiare la facon- 
dia , é crescer di vigore e di effetto , quanta 
si crescesse il pregio della materia , merceechè 
sollevando la mente in Dio r attraeva da quel 
mare inesausto .di sapienza un’efficacia, uno 
spirito , un fervore , che nel mondo mai „ non 
s’ impara . Mercecchè in quell* anima umile , 
compiace vasi la divina pietà di, risvegliare pen- 
sieri altissimi , a quella pura coscienza inspira- 
re devote contemplazioni , a quella bocca che 
non sapeva nè mordere, nè mentire, prestare 
una tal . forza , che inteneriva , confortava 
atterriva . .Non sarà , credo jo , temerità il 
soggiungere che gli studj di Platone non lo 
disaiutarono anch’ essi ad estirpare i vizi i 
vogliare altri al bene , ed a conoscere la gran- 
dezza di Dio , nel che si avanzb il nostro 
Accademico sopra Alatone , molto più che 
Platone- ito^siravanzò sopra gli altri ? filosofi . 
Vano sarebbe, adesso il dire, che ir suo stile 
fu sollevato , ma chiaro ; le parole non ordi- 
naria ma< norf improprie ; i periodi rotondi * 
ma non affettati ; la voce sonora la pronun- 
zia spedita, , il gesto maestoso ; perchè già. 
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potete aver compreso , che a lui non mancò 
niente di quel che si richiegga a perfetto ora- 
tore . Sarà ben considerabile per la novità al- 
meno , se io vi dirò , che in lui si videro 
unire quelle graziose sorelle , le quali , ben- 
ché vicendevolmente Si amino , tuttavia raro 
volte , o non mai si ritrovano insieme , dico 
1* arte oratoria , e la naturalezza poetica * Ep- 
pur deposta Ogni alterezza , benché l’ emula 
sua dell’ ingegno del Difeso vedesse fatta Si- 
gnora , volle itr esso aver degno luogo anche 
la Poesia . Quella dote cosi egregia , virtuosi 
Accademici , la quale per sua grandezza , an- 
corché tutte dal Cielo debbale riconoscer il 
giusto è riputata dono speciale della divina 
munificenza . Onde sopra gli altri caro al Da- 
tore dei beni è da stimarsi colui , che viene 
da tal raggio di divinitade segnalato . Nè mi 
s’ opponga alcuno dicendo , che il Difeso di- 
scordasse in ciò da Platone , che la Poesia 
scacciò dalla sua repubblica , imperciocché egli 
solo sbandi le varie e mal costumate menzo- 
gne , invitando però i lodatori degli Dii , e 
degli eroi , è tutti coloro , che dilettando i 
cittadini destramente introducevano con bella 
frode negli animi altrui quelle virtù , che 
schiette avrebbero per avventura abborrite . E 
che altro fece il medesimo- Accademico ? Egli 
Inni e laudi a grandezza di Dio e de’ servi 
di lui spesse fiate cantò . Égli tutti ammonì 
eon odt sante e’ morali , quelle imitando e. 
traducendo .talora del gran Lirico di Venosa , 
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Egli i teatri 'interi trattenne-* ed ammaestrò 

con drammatica poesia ,, nelle quali il riso e 
la piacevolezza , tuttoché fosse • molta * e per.* 
fetta , nondimeno fù la parte men degna # Egli 
siccome Platone scrisse e cantò canzonette , di- 
tirambi e tragedie , ed introdusse in Atene . i 
Mimi di Sofrone per 1* addietro negletti , com- 
pose frottole e versi burle Voli , e rimesse in 
pregio le farse e lo commedie civili tanto 
grate al popolo Fiorentino che* se ne ascol- 
tano .im fin’ ora gli applausi « Ghi è di voi j 
che non si rammenti della commedia, da 'lui 
cognominata la Gratitudine , * e che rammen- 
tandosene , quella per ogni requisito non ac- 
clami perfetta? Chi- non ode rimbombarsi nel 
cuore le musiche da lui frequentemente ordi- 
nate per intertenere 'dolcemente cavalieri e da- 
me nella sua patria , come quegli , che * del 
canto si dilettò sommafnenté ? Indizio chiaris- 
simo , secondo il divin filòsofo , dell’ ottima 
armonia e temperanza ^ ch’egli aveva nell’ ani- 
ma *. Questa , o ascoltanti , fu parte degli 
acquisti fatti dal Difeso nell* Ateniese Accade-* 
mia , i quali ' sì caro , sì ragguardevole nella 
Fiorentina e in questa nostra lo renderono* 
Per le stesse cagioni fu desiderato per amico 
£ C personaggi della no- 
stré, città , ■ Tralascio '?¥ sopra mentovato Galileo 
(Salitei ; é tutti quella Virtuosa conversazio- 
ne y tralascio* tu iti voi ’ ed altri che V avara 
morie nè* tolse , è sol vi ricordo l’ intrinsi- 
chezza e P amore £ , che per'. la somiglianza fu 
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'tra til Difeso e. T Affidato ,* gentiluomo per 
ogni circostanza singolarissimo ; quanto egli 
fosse amato, da Enea Piccolomini , degno fra- 
tello deli ,più.. prode guerriero, che viva al 
mondo;# E voi ben sapete Accademici , quan- 
te cariche,, quant’ impieghi, gii desre conoscen- 
do il vak)fc df M , quante volte io innalzaste 
alla dignità ^reiconsolare , . e sapere ancora 
con ^quanta fatica e studio , con quanto affetto 
«e* sapere egli corrispondesse , anzi superassé 
il’ espettazione y con .quale assiduità e prudenza 
«reggesse p£ illustrasse quest’ adunanza • Ma re* 
stano i guadagni maggiori , e già mi vedo 
-mancare il, tempo . Dico gli ammaestramenti 
ideila vita civile e politica , i quali siccome 
, sopra tutti i„savj insegnò meglio Platone , co- 
si tra tutti i cittadini apprese ottimamente il 
Difeso $ testificando coll’ opere quanto sapeva * 
Citi non sa la' rettitudine la sincerità, la 
costanza j l’avvedutezza , la religione , e tutte 
P altte- virtù morali e cristiane lampeggianti 
in’'' questo nostro Accademico ? Chi ò di voi 
fra^i quali io scorgo tanti degli amici più svi- 
scerati e -più .cari;, che ognora non rammenti 
la piacevolezza , la spirito e la grazia 
t quale innamorava parlando le intere conversa* 

' zioni ì \ che non celebri 1’ ospitalità verso tutti 
«elle sue ville , i dolci , intertenimenti nella 
sua ca$a ì che non pianga la perdita 4i ciò , 
che può perdersi al morir di ’, un amico ? Chi 
è quegli che ppssa con verità affermare di ; aver 
ri ce vuto una piccioF ombra di offesa dall a be- 
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nignità di colui > che non per sé , mà per be* 
neh care e giovare altrui si credeva esser na- 
to ? E ben dimostrollo in tutte le occasioni , 

N che se gli porsero y dando consigli , quietando 
litigi , bene incamminando chi perduto avesse 
v la vera strada della virtù . A quanti con esor^ 
razioni e con documenti ancora diede, occasio- 
ne di applicarsi agli studj , e. particolarmente 
nell* Accademia eretta per la gioventù e no*» 
biltà Fiorentina , alla quale egli con molti di 
voi sopraintese ; avendo sempre avanti gli oc- 
elli Platone affaticatesi nella sua villa a pio 
di chiunque lo udiva . Ed . io* siccome di ajuto 
più bisognoso y cosi e più frequenti e più 
gagliardi sentii dalla sua- lingua, gli .avverti- 
menti e gli stimoli , benché per mia colpa . 
poco segno mostrar ne possa . In quanti, modi 
finalmente si sforzò di aumentare . il pubblico 
bene ne’ magistrati , . nelle sopraintendenze , 
negli affari a lui delegati ? in tutte le quali 
cose con tanta integrità e destrezza proceder 
seppe , che nè anche per la parte di. coloro i-/ 
quali per T equità fu necessario aggravare * ; 
perdette mai niente di quello affetto , che per , 
le sue rare qualità di tutto il popolo guada- , 
gnato si avea . Non è da tralasciare il gover- , 
no e la cura famigliare > benché minore delle , 
cose già dette , ed avendo egli sempre al prò- , 
prio preferito 4’ utile altrui , non vi paja stra- 
no 9 se io ancora di ciò parlando abbia il ve- 
ro ordine permutato • Non è già* da . spender 

-gran tempo in dimostrare T ottima . economia , 
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}à quiete domestica , . le orrevoli comodità, 
T educazione r de* figliuoli , per 1* immatura 
motte di uno de* quali , mi cuepron le mem- 
bra oscure gramaglie , amarissime lagrime mi 
bagnano ancor le guancie , 1* istituzione di 
essi nelle 'bell* arti , T ottimo esemplo dato 
loro , T impiego degli stesti , conforme al ge- 
nio, ed altre simili operazioni e virtù, per* 
chè la maggior parte aa sè medesima si pale- 
sa , e tutte in cittadino avvezzo nella" repub- 
blica di Platone , . si suppongono in ' sommo 
grado ; tuttavia avendo r altre trascorse , in 
una più cara a lui ratterrommi ^ Vide il. Di- 
feso quanto sia proprio del padre di famiglia 
aumentare le facoltadi agli eredi , perlochè fa- 
-re nè più facile , nè più santo , nè più dilet- 
toso modo trovò dell* Agricoltura . O quanto 
giusti , quanto dolci reputò i guadagni e Fusti-, 
re , che si fanno in mercatar colla terra l Ra- 
- piva quell’ animo , d’ ogni ingiustizia nemico 
il considerare , che quelle sole posson dirsi 
Vére e proprie ricchezze , . che ne’ frutti deìlk 
terra ci jono donate dal cielo . Poscia tra-' 


passando a. contemplare per quali ' strade $’ in- \ 
cammina la natura in generare , e come goda 
di -essere ajutata dall’ arte , non : cessava mai ‘ 
di ammirare la provvidenza di Dio , e di esa- 7 
gerare per cosa degna di uomo nobile , impie- 
gar F ingegno a migliorar . le coltivazioni y èd " 
accrescer le rendite ; Il che a lui per sua dili- ^ 
genza- e sapere riuscì ^sl felicemente , che W 
tutti i cittadini *df questa patria V imitassero , 
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jion invidierebbe la -Toscana le campagne di 
Egitto , le vigne . di Candia , i giardini • di 
Napoli ; ma da tutti i popoli , come per l’ al- 
tre sue prerogative le avviene , anche per la 
fertilità , e piu per l’ industria si farebbe ' in- 
vidiare . Nè sì scarsa sarebbe la gloria resul- 
tante da ciò che ella restasse oscurala' da 
quella , che Te- lettere e l’armi gli diero si 
folgorante ; Non può ? esser *■ vile il soprastare 
a quell’ arte nella, quale si pregiarono d’esePr 
citarsi i Cincinnati e i Serrani .. Anzi il no- 
stro Accademico y lontanissimo da ogni fasto ^ 
in questa sola dimostrava ; un . certo ambizioso 
compiacimento . Nè punto si dipartì dalla .scuo* 
la di Socrate e di Platone . Onorò di estreme 
lodi 1* Agricoltura introducendo Giro re isì fer 
lice e- si grande a vantarsi * nòn solo di 'avere 
divisati, gli spartimenti y ma di propria mano 
poste, alcune piante del suo giardino . Platone 
ritiratosi nell’ Accademia luogo da, Atene poco 
lontano; ridusse- il patrimonio in un orto, 
dove è . molto simile al vero , che talora • to* 
gliendosi all’ eminenti speculazioni scendesse 
a vedei* coll’ esperienza le operazioni; della na*- 
tura ; che nell’ Agricoltura si scorgono mara* 
vigliose , come tante ne osservò il nostro Ac- 
cademico sempre grande , sempre glorioso Ga- 
lileo Galilei , perchè ad imitazion* di Platone 
elesse per sua stanza le ville di Bellosguardo 
e di Arretri, à si compiacque degli esercizi 
villeschi . Vero Accademico adunque nelle col- 
tivazioni ancora dinrostrossi il Difeso : siccome 
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veri Accademici esser vollero Cicerone , che 
una sua. villa appellava Accademia , e Lorenzo 
il Magnifico r che la morta Accademia richia- 
mò a vita in Carreggi ; Di : questi preziosi ar- 
redi , e; di altri . molti , : che^ io non so r: nè 
posso diryi per . la strettezza dei tempo , si 
guernì il Difeso nell* Accademia , e per essi 
parve con* ragione ammirabile agli occhi no- 
stri , Il che ottimamente conoscendo quell* ani- 
mo fra gli altri , suoi pregi di gratitudine or- 
nato., andava ognora investigando quel che 
per lui far si potesse in onor di Platone , ed 
alla gratitudine aggiugnendo il desiderio di 
giovare- a ciascuno , e i suoi guadagni a, tutti 
partecipare sotto gli auspici vostri , serenissi- 
mo Principe ,> intraprese quell* opera , non sp 
se. più difficultosa , o più bella;, di trasferire 
t dialoghi del divino Filosofo nel volgar no- 
stro,. Impresa a Platone e al Difeso si glorio?* 
salagli studiosi cosi giovevole ,. a me per lo- 
darla a sufficienza tanto difficile ., che forzarmi 
sento a; farmi , se non vi spiace , da più alto 
principio . Pare , che nel cielo fosse, determir 
nata quesra -illustre città ,, degno ricovero di 
ógni più nobil virtù > .ger. suscitatrice della 
Platonica Filosofia ; per condurre a felice ter- 
mine così yasto layoro * furono eletti dal di- 
vino volere quei sovranissimi eroi , Cosimo* 
Piero c ; Lorenzo , : i quali in tante guise Fi- 
renze e il . mondo tutto ; felicitarono „ Al .pri- 
mo di essi * non meno della patria , che . delia 
virtù padre degnissimo. , .venne sì, generoso 
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concetto ; per lo quale adempire ( o prow| 
denza più che mortale J ) fece nutrire , educa- 
re , ammaestrare , e di tutti gli arredi , co- 
modità c scienze a Sì grand’ uopo necessarie * 
guernir Marsilio Ficino ;« nè punto restò in- 
gannata dalla fortuna P alta speranza , imper- 
ciocché tanta non seppe desiderare il magnani- 
mo cuore del gran Cosimo , che il cielo , la 
natura , P inclinazione e lo studio non donas- 
sero più largamente a Marsilio . Gran' parte 
di sì bell’opera per lo suo ajuto condotta vi- 
de quest’ ottimo eroe 9 dopo a cui favorì i 
progressi e le fatiche del Ficino , Piero di lui 
dégno rampollo . Giunse a glorioso termine 
cotale impresa , per la protezione di‘ Lorenzo 
il magnifico . A più alto segno de’ vostri an- 
tenati dirizzaste il pensiero , Serenissimo Prin- 
cipe , quando agli anni addietro adunando gP 
intelletti più scelti , ripigliaste simil costume 
per attrarre in voi da quel saggio scrittore 
tutte quelle virtù , che un animo regio render 
possono ammirabile , grato e giovevole al mon- 
do tutto . Vide Atene, e udì negli andaty^ 
tempi vivo Platone , e P ascoltò dir , più vol- 


te > che allori sarà beato il 
regi saprannovPr 

;ità vostra inpi. 

IBÌSMì 

tezu,. vostfè 

k mi? 


la ge- 
reSiiSpìàf P Ac- 
scorge hdo nell 9 Al- 
oracolo di Platone ; 


sormon tano ogni forza , non che 
” eccellenze vostre , serenis- 
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$Imo Principe , e se io più ne dicessi nella, 
lor vastezza mi perderei . Basti pertanto , che 
io di molte maggiori , che^ dir - potrebbonsi * 
una nell’ altezza vostra mediocre , benché per 
altro grandissima ne* palesi . Questa serva 
prova per accertare voi , Accademici , quanto 
di valore presti altrui , e quai maraviglie pos* 
sa operare il favore e P esempio di un saggio 
c magnanimo Principe come questi , che la 
nostra Accademia protegge , fomenta ed illu* 
stra v Questa sia incentivo sufficiente per esor- 
tarlo a proseguir P impresa a lui solo riuscir- 
le , di mantenere in sommo grado le lettere 
in questa città , che fu di tutte maestra . Co- 
noscete , o generoso Signore , da quel che fe- 
ce il Difeso , quanto ardisca quanto goda di 
faticare , chi opera sotto il vostro patrocinio , 
chi si sente stimolare dal vostro esemplo . Al- 
zate il manto reale , e sotto P ombra, di quel- 
lo date ricetto alle Muse , che per le guerre f 
per le barbarie e per lo lussò scacciate di ogni 
contrada vanno sconosciute c raminghe , - e so-» 
lo nell 9 Altezza vostra férmamente confidano** 
avendo veduto, che voi acciocché gii 
non si perdesse la conoscenza’, del buon 
ne , foste potentissima e primiera cagione ^ 
che il Difeso si messe a vestirlo di abbiglia- 
menti nostrali , e far fiorentinamente parlare 
ed esporre , di vini concetti à'tttt Ateniesé^$Ìm 
to eloquente nella sua lingua . Gran tèntativò 
in vero , ma di successo còsi felice* cte hìuh 
no ascoltando Platone lo crederà forestiero , e 
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<jbn sua maraviglia udirà piuttosto accresciufa 
V energia e la grazia ; talmentechè parrà t 
ciascuno , che avendo egli veduta la sua pa- 
tria da barbara impietà fatta schiava e de- 
strutta , con gli altri Greci se ne fuggisse in 
Firenze ; ed ora per grazia vostra , serenissi- 
mo Principe , e per gli stud; del nostro Acca- 
demico , volesse eleggerlasi per patria , e fra 
nostri' cittadini e scrittori essere annoverato . 

E fosse piaciuto a Dio , che opposta non si 
fòsse la morte a così nobile impresa , come 
ciò sarebbe avvenuto , ed avrebbe avuto la 
nobiltà Fiorentina onde apprendere per ogni 
sòrta di vita documenti divini ; ma la fortuna * 

- : ' i . • > . 

Che a bei princìpi volentier contrasta , 

f CÌnbctft» -~r. 7 ' ■ •' • 

recise 1* ordita tela ; benché a dirne il vero 
tutta la colpa a lei non si Venga , ma gran 
parte si debba al troppo fervore del Diféso , 
il quale si affissò talmente in quest’ òpera , 
che disapplicato 1’ animo da ogni altra ogget- , 
to , ed in questa ogni spasso trovando , obese 
fton poco colla solitudine , colle vigilie , e 
colle fatiche la sanità corporale , onde alcuni 
presero occasione d’ affermare , eh’ egli cavasse 
da Platone 1’ immortalità e la morte . Pianga 
pertanto ciascun di noi quanto à perduto nella 
perdita del Difeso ; goda quella parte , che 
può goderne , ammiri 1’ aniino di questo suo 
compatriotto , e s’ invogli a sottenrrare a pon- 
do si glorioso . f.) gettati il Difeso i fonda- 
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menti di questa mele , e gran parte alzatane 
al cielo, la materia tutta si conserva in Pia» 
tone , 1’ ordine e ’i disegno da quel che e” fe- 
ce chiaramente si scorge . A voi sta , serenis* 
simo Principe , il fare , che questa gran fab- 
brica si riassuma e si termini . A voi Accade* 
mici, il. ripigliare questo lavoro , e far vedere 

• 1 , • . 1 . , U, ■ l 

■ r .. Che f amico valore - 

Ne’ Fiorentini cor non è ancor morto , 

> - r /•*» • t. . . * i 4 . * ' 

Ma da più sovrana traduzione di Platone fatta 
pur dal Difeso , sento .il mio discorso invita- 
re. Questa fu , o Signori , come poco dianzi 
in gran parte accennai , il trasferire in sè stes» 
so le qualità , le virtù , 1’ eccellenza , i xostu» 
mi di quel Filosofo , che tra gli uomini non 
avendo pari fu cognominato il divino . Con 
questo vantaggio però , che dove in Platone 
tutte quelle doti, furono tenebrose e mal vive , 
nel Difeso le illuminò e vivificò la cristiana 
religione . Era egli grave , ma non superbo ; 
piacevole , ma non leggero ; manieroso , ma 
non affettato - in lui la modestia , la sobrietà, 
la sincerità risplendeano « . Egli amoroso del 
prossimo , obbediente alle leggi , ossequioso 
a suoi Principi , reverentissimo a Dio in ogni 
pensiero , in ogni parola , in ogni fatto- si di* 
mostro . Io non voglio andare ordinatamente 
comparando V un coll’altro , bastandomi a voi, 
che di ambedue sapete 1’ opere segnalate , óvct 
re il. mio pensiero accennato E ad una sola. 
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ristringerom mi , la quale essendo lo specchio 
della vira passata sarà per tutte sufficiènte \ 
Dico F estremo - punto , in cui si riducono a 
terminare tutte le linee degli affetti e dell’ ope- 
re umane . Quel momento terribile , da cui 
depende un’ eternità o di gioja , o di pena . 
O come intrepido , come provvisto , come ga- 
gliardo dimostrossi il Difeso in quest* ultimo 
assalto ! Venne quasi occulta sotto leggier ma- 
lore. ad affrontarlo la morte ; a cui * egli si 
fece innanzi armato di confidenza , quasi pre- 
sago dell* evento , e lietamente contrastando al 
detto de* suoi più cari , che piangendo lo con- 
fortavano , disse esser giunta 1* ora della par- 
tita . Mercecchè nell* anime pure • i raggi dell* 
eterna verità facilmente trapassano . Sì fatta 
conoscenza palesò chiaramente questo candido 
Cigno , nei canori concenti da lui .formati po- 
co avanti al morire , in quel sonetto inoravi- * 
glioso non: da furor poetico, ma da fervor 
celeste dettato il giorno avanti al comincia- 
mento di sua brevissima infermità , ed a me 
fatto udire, allorachè sentita novella della dr 
lai malattia a visitarlo n* andai . Ne* quali 
versi ben si scorge , quanto egli fosse gentil 
poeta , ma più chiaramente in che santi pen- 
sieri si stesse quella bell 5 anima aspettando la 
morte . Va egli comparando F anima nostra 
che in questa valle di lacrime sta racchiusa in 
vile e misera carne , ed è continuamente dalla 
morte insidiata ,: alla preziosa porpora j che 
nel profondo del mare sta 'dentro a nicchio 
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'fangoso , temendo ognora le reti de’ pescato- 
ri . E dopo aver esortato V uomo a procacciar 
senno dai prpprj mali , conchiude con ispirito 
vaticinante : 

n fisti©, 

, E mentre irreparabile venire 
Vede aperti , o in agitato i di' fatali 
Segno al tuo apprender fia , saper morire . 

« a | f . • 

r i , • « 

Avea ben egli imparato da Socrate moribon- 
do , che la Filosofìa altro non è che un pen- 
sier della - morte , di cui poco à da temere, 
chi già morto ai piaceri del mondo ad altro 
non aspira , che a liberarsi da questa oscura 
prigione , per potere senza impedimento affis- 
sar gli occhi nell’alta luce, che da sè è ve- 
ra « La quale adesso , come creder mi giova , 
insaziabilmente rimirando il nostro Accademia 
co f gode il dolce -frutto de’ suoi gloriosi sudo* 
ri . Avrete oramai conosciuto , generosi ascol- 
tanti , se veramente il Difeso in ogni opera* . 
zione , in ogni parola , in ogni pensiero , per 
ogni tempo del viver suo daU* antica Accade* 
mia prendesse regola e norma , ed alla nostra» 
arrecasse giovamento e splendore * Chi .brama/ 
dunque avanzarsi , propongasi avanti agli -oc- 
chi l’ immagine di questo Eroe ; la nostra* 
Adunanza per dimostrarsegli * grata mai non 
creda le virtù di lui aver • lodate abbastanza 
Da essa mantengasi viva* la r memoria jdi que^ 
gh , che nel primiero gradò dell* Arcieonsolarai 
sedendo mori , siccome- jsuà .primiero grado 
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della virtù era sempre vivuto , Quantunque 
poco abbisognino le altrui lodi a chi coll’ 
opere sue fabbricatosi un’ usbergo di tempra 
adamantina , da quello è Difeso 

Contro i colpi di morte e di fortuna . 
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Dimostrasi il merito sovreccellente del Com - 
mendator Cassiano dal Po^o , uomo per mol 
ttphce, dottrina , e per rara virtìi esimio , fati - 

* £?'«*"’ » * dell’ del Disegno ama - 
tnte ll>gentts t imo e munifico protettore . 

c 

Sentenza memoranda fu quella , per cui s’ af- 
ferma , non aver V uomo di proprio altra co* 
sa, che il tempo-,. e che a posseder quest’ una 
fosse qua mandato dalla natura . Se questo è 
vero, nobilissimi ascoltanti, oh quanto angusti 
sono i confini dell’ umana grandezza ! Come 
piccolo è il nostro imperio , consistente nella 

coS 3 dl f° Sa tant ° Agevole , e che bea 
ns derata altro non è che un niente ! S’ io 

“- 0 d - teinp ?. P^o, e’ mi sembra una 

i S l nC t 1 ^ Ud < he . fu * 11 presente 

PP °» c ^ e sia uno indivisibil momento 
*ra il passato e il futuro . Il futuro 1’ ò per 
un nome vano di cosa la qual sempre si spe- 
e Semmai non si gode . Se più fisso lo 
miro, ad ogni momento son fatto accorto che > 
.. , è %S lto > nè più s’incontra ; V ades* 

° a , nè può tenersi - il poi sempre vie* 

1 ma ^ uando arriva , è passato . Come dun- 

E 2 
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que è nostro il tempo ? Come può 1* uomo 
pregiarsi per la vanità delle cose preterite ? 
come godere la caducità di quelle , che sono ? 
•come ' sperare nell’ incertezza di quelle , che 
Anno da essere ? Le passate scancella 1’ obbli- 
yiorte ; le presenti uccide la morte ; le future 
sconturba a suo piacere la fortuna . Or super- 
bite , o mortali , per le glorie trascorse ; gioi- 
te delle correnti felicità ; fidatevi sopra le 
grandezze avvenire . E pure , se non vaneggia 
col vulgo , 1’ uomo saggio possiede e domina 
il tempo , godendo i dolci frutti del passato 
colla memoria , bene usando il presente coll* 
opere , e colla provvidenza cautamente dispo- 
nendo il futuro . Distende il giusto i confini 
per altro angusti dell’ età sua , e vive addot- 
trinato cogli antichi , investigando le loro me- 
morie , e i loro documenti apparando . Vi-, 
ve tra gli applausi de’ coetanei , tutti i buoni 
amando , da tutti amato . Vive rinomato co’ 
posteri , riportando il premio di sue virtuose 
fatiche . Di questa verità , che a prima fronte 
avea sembianza d’ errore , esemplo segnalato 
tanto evidente mi preparo a portarne non sen- 
za lagrime nell’ egregie doti , e nelle singoiar 
rissime operazioni del Commendator Cassiano 
dal Pozzo , di cui sempre a me fia , per la per- 
dita universale di tanto eroe , amara e glorio- 
sa la ricordanza Imperciocché mi rendo più 
che sicuro , che se io semplicemente narrerò 
V affetto a meraviglia grande , il quale egli 
professò all’ antichità raccogliendo e conser- 


Digitized by Google 


ììt Carìo Dati* 6p 

vando e illustrando tante e sì belle memo- 
rie ; e se io vi dirò qualche parte dei rile- 
vanti benefici da lui recati al presente secolo * 
col possedimento di virtù si preclare , e spe- 
cialmente con atti non frequenti , ma continui 
di cortesia senza pari , di liberalità non udite, 
e di religiosa magnificenza ; e se brevemente 
io vi mostrerò j che per le stesse eccellen- 
ze , e pe’ medesimi fotti si rendè immortale. , 
ed a tutta la posterità ammirando , ben potrò 
francamente affermare , lui avere- non pur si- 
gnoreggiati gli anni , ma trionfato del tempo , 
ed essere stato luce e sostegno all’ età passata, 
ornamento e stimolo alla presente , alla futura 
tempio e stupore . •< - , ò .r 

Insolita e maravigliosa per avventura sem- 
isfèra con ragione a molti nel corto viver d’ un 
solo questa unione e dominio di tutti i temr 
pi , i quali visse , per così dire , beneficò 
ed illustrò per non usata maniera il nostro 
graff Cassiàno , mercecchè avvertito dall’ ora- 
colo divino , per ben vivere 1* ore presenti , 
pènsò a’ giorni antichi , e gli anni eterni eb- 
be in mente . ‘Oh che concetti sublimi si ri- 
svegliano in tìn\ anima 1 che ‘ imprese nobili 
tenta un cuore il quale si propaga cavanti 
agli òcchi pel- esemplo della sua vita là sa- 
pienza di tutta T antichità , e 1* eternità 
guardi per fine ? Ma siccome di pochi addi- 
viene , che tutti i tempi attentamente rimiri» 
«Q , vivendo i più a momenti : j e quelli- iH 
Varie follie - incautamente perdendo così di r» 

E 3 ' 
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do nascono, uomini a questo Cavalier rimi* 
migliami , a tutte 1’ etadi grati benefici 5 a* 
gl qrì osi . . Fu detto di tre nazióni : principalis-' 
sime dell’ Europa , che totalmente ad un so*- 
lò de’ tre diversi tempi rivolgessero i lor pen* 
sieri , degli altri poco o nulla curando; 1’ un# 
al passato sempre rintracciando le glorie ed i 
gesti degli antenati * 1 ? altra al presente pi- 
gliando come vengono gli accidenti della for- 
tuna ; la terza al futuro vivendo ognora tra 
le „ speranze e. ’1 timore , e presumendosi di 
dar legge alla posterità còlle sue- strettissime 
disposizioni . Raccolte il' buon Cavaliere con- 
somma lode in sè * stesso - le diverse inclinazio- 
ni di questi popoli , e dove in loro così spar- 
tite e mal applicate furono imputate a difet- 
to , in lui emendate e congiunte furono attrk 
buite a virtù . Poteva ben egli quanto alcun 
altro fermarsi a contemplar F avito splendor 
di sua prosapia adorna di tanti e tanti titoli 
illustri , ricca di bellissimi feudi * feconda di 
nobilissimi eroi ; e senza dilungarsi dalla -.sua 
stirpe, avrebbe riconosciuti segnalatissimi ésem* 
pii di virtù militare in Penino dal Pozzo 
campione egregio , in Fra Pietro Commenda- 
tor d* Avignone , in £odovico prode Capitano 
ne^li eserciti dèi cristianissimo Re Francesco 
primo di Francia , iti Fra Lodovico Priore di 
Pisa , è Generale delle galere di Malta , e 
ultimamente in Fabbriziò e in Amideo Cón- 
ti" di ; Ponderano é "Generali delle milizie ol- 
tre ^Ha Dòria ; Maestri insigni* della prudenza 
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civile incontrati avrebbe tra suoi maggiori ne' 
tempi da noi più remoti , Jacopo Primario di 
Pavia , e Paris consigliere di .stato ; poscia 
Giovanni Senator Milanese e consigliere del 
serenissimo Duca di Ferrara; e piu diretta? 
mente Jacopo bisavolo celebre Jureconsulto , 
Senatore e consigliere de’ serenissimi Duchi di 
Savoja , e 1* avo Cassiano primo Presidente del 
Piemonte . Perfettissime idee di virtù cristi*? 
na ed ecclesiastica ammirar potea nelle mitr£ 
d’ Antonio Arcivesc ovo di Bari e Nunzio Appo- 
stoli^ alla Maestà Cesarea dell’ Imperador Ri- 
dolfo Secondo , e di Carlantomo Arcivescovo 
di Pisa ; e più nelle porpore Cardinalizie deli 
antico Giamberto di Nizza, e dell’ Eminentis r 
simo Jacopo nell’ età piu novella . Ma eg x ■ * 
che s* avea proposto nell’ animo non meno di 
superare , che d’ emular gli antenati , non. fe^ 
ce lunga dimora in considerar quella chiarezza 
di sangue e quella nobiltà di memorie , che 
da loro in lui per giusto retaggio si trasfonde- 
va , per non annighittire nell*, unico possedi- 
mento di sì ricco patrimonio di gloria . Nellf 
quale trattenne il guardo quel tanto , che ba- 
stò a ritornargli alla mente quel debito di ret- 
tamente operare , che si contrae col cielo da 
chiunque ottiene illustri natali ; e quanto sia 
gran difetto in chi nacque nobile viver da vi- 
le , Nel restante si figurò * che per sormontar 
sovra gli altri sia la nobiltà corta, scala y n£ 
da fidarsi d’ aggiunger con essa ove appena de- 
siando giunge il pensiero.. E' la nobiltà , 
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aerosi uditori , similissima alle gemme ed all' 
oro; e siccome essi, tutto, che pregiatissimi 
non raggiando di propria luce , nelle tenebre 
collocati niente più che sozzo fango risplen- 
dono , ma esposti al Sole , quai stelle nel cie- 
lo sovra 1’ altre materie scintillano : così ella 
tra gli errori dell’ ozio , dell’ ignoranza e 
del vizio , al pari dell’ ignobiltà più vile 
stassene oscura , ma vagheggiata dal maggior 
luminare della virtù , con vantaggio notabilis- 
simo sopra 1’ altrui bassezza fiammeggia . Im- 
perciocché la luce nelle gioje ben lavorate , e 
la virtù negli animi nobili incontrano un tal 
pulimento , e una certa disposizione a riceve- 
re e riflettere i raggi luminosissimi , che lor 
feriscono , i quali nell’ altre materie * e nelle 
menti ignobili non si ritrovano * finché una 
mirabil trasmutazione , e la multiplicità degli 
atti perfetti a ciò quelle non condiziona . Ma* 
ravigliosa e desiderabile adunque è la nobil- 
tà , ancorché di lei sola alcun non debba me- 
nare orgoglio . In quella guisa che non si dee 
fastosamente pregiare chi abita sull’ Olimpo di 
veder nascere il Sole prima di coloro , che 
stanno in profonda valle , se poscia , per ti- 
mor d’ abbagliarsi , non si pervalendo dell’emir 
nenza del posto , o chiude gli occhi o volge 
all’ Oriente le spalle . Non così fece il nostro 
gran Cassiano , che quasi aquila generosa ap- 
pena uscita, dal nido , al fulgor della sapienza 
affissò le forti pupille , e benché s’ accorgesse , 
cfiV.Ja nobiltà fosse un monte sublime più vi- 
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tino al elei della gloria , che le valli non so- 
no , conobbe eziandio , che per salire a quello 
in sì alta distanza gli abbisognavan 1' ali della 
virtù , delle quali opportunamente guernito fe- 
ce quel fortunatissimo volo , che io vi descri- 
vo , e che tutto il mondo ammirò . Usci egli 
ancor giovanetto di Torino sua nobilissima 
patria , e francamente abbandonando gli agi 
domestici , e le carezze materne , peregrinò a 
Bologna per arricchirsi di quelle amene cogni- 
zioni , che appresso di noi sortirono il nome 
di belle lettere , i semi delle quali gettati per 
mano d’ eruditi cultori in quel fecondissimo 
ingegno produssero e fiori e frutti maraviglio- 
si . Trasferitosi poscia nell’ Accademia Pisana 
sotto la diligente cura di Monsignor Carlanto- 
nio dal Pozzo , s’ applicò alla giurisprudenza 
con tanto fervore e felicità , che recò stupo- 
re a’ maestri di quel famoso Liceo , e mosse 
il medesimo prelato a conferirgli la gran com- 
menda puteana da lui pur allora fondata nell* 
illustrissima Religione militare di Santo Stefa- 
no ; e da indi a poco stimolò il serenissimo 
Granduca di Toscana Ferdinando primo di ceì 
lebre ricordanza a trasferire in lui la pensione 
opulenta , che egli godeva , sendo già Cardi- 
nale , sopra 1’ Arcivescovado di Pisa . Per noh 
tenere infruttuosi i suoi ricchi talenti si tra- 
sportò nel senato di Turino alla difesa d’ al» 
cune cause , ed anticipando P età col senno '$>. 
yesrì la persona di supremo Giudice nella Ruò<^ 
ta di Siena , Ma jierchè ad altri studi lo rapi* 
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va la naturale inclinazione, trapassato a Roma ,* 
degnissimo teatro del suo valore , dopo gli 
studi teologici ed ecclesiastici , per godere 
il tempo passalo , tutto s’ applicò alla lettura 
degli scrittori greci e latini , sacri e profan- 
ili , e appresso all’ investigazione delie più ra- 
re memorie , che ci sien restate e ne’ bronzi , 
e ne’ marmi facendo a sè presenti e familiari 
la sapienza , i costumi , 1’ opere degli antichi y 
Venerabile sopraramodo fu sempre 1’ antichità , 
sì per la vicinanza d’ essa con Dio , principio 
d’ ogni cosa creata , sì per V autenticazione , 
che ella à ricevuta dal tempo , da cui vien 
costituita maestra dell’ età susseguenti . Onde 
se chi non vuole smarrirsi per ignoto sentie- 
ro , saviamente s’ accosta a chi quello prima 
trascorse ; così chi teme di perdersi in questa 
via della vita , e grandi cose in essa a fare 
imprende , dee proccurar d’ impararla da quegli 
antichi , che già per quella francamente mo- 
vendo il piede , al colmo della gloria perven- 
nero , di loro stessi a noi lasciando così nobi- 
li esempli . Ma sopra tutto le memorie de’ se- 
coli \ trapassati gloriose ed ammirabili furono 
quelle della virtù c della grandezza Romana, 
i cui laceri avanzi ci fanno ancora maggior- 
mente inarcar le ciglia , che I’ opere intere c 
salde dell’ età nostra . Queste adunque si diede 
eòn tutto l’ animo a ricercare e illustrare il 
Commendator Cassiano , dopo avere accumula-» 
to nella sua mente ricco tesoro di quanto in 
eotal materia era scritto da’, più famosi anti- 
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quarj . E facendole colla sua diligente assisten* 
za per' mano di professori insigni esattamente 
disegnare , e col parere de’ più eruditi inve- 
stigatori d ielle cose vetuste ordinatamene di- 
sporre , nel corso di lungo tempo , con gran- 
de spesa studio e fatica venne a formare in 
ventitré ampli volumi un corpo di tutta 1’ an- 
tichità Romana , così grande e tanto perfetto , 
che nulla più , nel quale facilmente si ravvi- 
sano e s’ ammirano la bellezza , la potenza , 
la vastità , la sapienza , il valore , la pietà , 
i costumi , i riti , T usanze , e i gesti di quel- 
la città che fu reina del mondo . Indarno 
s’ affatica per bene intendere , e spiegar la sto- 
ria Romana chi non ricorre a considerare le 
medaglie , i sigilli , i; cammei , le statue , i 
bàssirilievi , 'e le iscrizioni , per cui tanto di 
lucè s’ arreca all- oscurità degli antichi Scritto- 
ri^ Ismpossibile i capire la moltitudine degli - 
Dei , 'da varietà : delle cerimonie e de’ sacri- 
fìci ; gji ordini e le appartenenze della mili- 
zia marittima, come della terrestre ; le inse- 
gne , i sogli , le residenze , i giudi/.; de-’ ma- 
gistrati ; i funerali , i giuochi e le feste pub- 
bliche ; le vesti , gli strumenti , e gli arredi 
privati : e mille , e mi 11’ altre cose , che il 
ridirle troppo lungo sarebbe', senza ravvisarla 
effigiate o nelle vecchie pietre y o negli anti- 
chi «inaili » Non è di mestieri , che io m’ «£ 
fatichi per far palese il giovaménto , il piace- 
re é 1 m nobiltà di questo gentile studia y< fa- 
cendo per me favore voi ; testimonianza le log- 
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; il giardini ** e le gallerie de’ Grandi , tinti 
i musei e le idibrerie de* letterati , ~ le‘< quali 
s? adornano e s’ arricchiscono colle belle reli** 

S iie dell’ età priscà tutti i volumi più era- 
ti del i passato e 5 del corrente secolo , i qua- 
j Jk s* ingemmano colle ligure di quei • frammen- 
ti 4 che si* salvai’ono cadendo dalla vorace boc- 
ca del: tempo *i Tanto più ■+. che non ; è mio in- 
tendimento il numerar fra’ pregi primieri dell’ 
Abate dal Pozzo lo: studio . e la intelligenza 
dell’ antichità , ma piuttosto di guadagnare sti- 
ma: ed onore a questo diletto , d’intendere e 
^accorre anticaglie perchè il pellegrino e pro- 
fondo intelletto del nostro Cavaliere., atto ad 
esporsi a qualsivoglia cimento eleggesse quelle 
per .sue delizie più care ,< .e da tanto le repu* 
tasse, che bene impiegato credesse il rempo in 
formare cosi ricca conserva * Tosto che per la 
repubblica letteraria si divulgò questa nobile 
impresa j concorsero unitamente tutti gli inge- 
gni più curiosi a contribuir le notizie , > e po*« 
scia da tutta 1’ Europa a rimirarne i progressi , 
Cìgoderne il frutto ,: trovando ciascheduno in 
si rampi© tesoro qualche gioja da ,^far preziose 
l’: opere sue u Nè punto 1 rimanevan Talfìte cósl 
forme speranze* essendo egli non scarne certu* 
pàj avaro -custode * ma liberalissimo dispensato- 
re^ c » in jitn referto modo braihoso 4’ indovina- 
x$ »vper esser' ipronto "all’ altrui occorrenze , e 
penetrare, le, desianze nascose^ Ed io più d’ ognjs 
litro pOss0 : affermarlo , che : ■avendolo per let* 
I ^ichfo|to d < una qualche notizia circa T an* 
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tìfche triremi, incontanente ottenni da lui per 
risposta una nobile offerta di quant’ egli si tro- 
vava nella materia navale . Onde per raffrena* 
re la sua piu che troppa larghezza replicai es- 
ser già svanita d’occasione, nè farmi più di me-* 
stieri delle sue grazie . Ma tutto in vano , 
perchè egli ciò non ostante , fece accuratamen- 
te disegnare e trascrivere la dottissima ope- 
ra delle - cose nautiche compilata dal celeberri- 
mo pittore ed antiquaria. Pirro Ligorio , e 
quando meno io 1* aspettava , con eccedente 
"benignità la mi trasmesse a -Firenze . Or fate 
ragione , ascoltanti , se egli fii di ciò sì cortese 
ver me povero d* ogni virtude , e di ni una 
eccellenza guernito ; quanto era egli consueto 
di fare co* più eruditi ingegni dell’ età nostra 
tutti suoi conoscenti , mentre stavan dettando 
trattati ridondanti di recondita e varia dottri- 
na ? Le stesse opere lo >ci dimostrano , in cui 
bene spesso fassi onoratissima rimembranza del 
Cavalier Cassiano . . E a gran ragione , sendo 
senza numero le cagioni y che ci stringono a 
farlo ; àctfesochè p ;per dirne alcuna , dall’ amore 
e dalla; diligenza dii lui abbiamo il poter vede- 
te nelle miniature ■; de* dibjrL suoi un saggio 
dell antica pittura 9 sendo in essi esquisitamen- 
te delineate alcune storiette scoperte già in di- 
versi sotteranei di Romani e> 5 cfoe al presente 

guaste y , e < scolorire dall’ stria pii ir non sic veg-* 
gono h A lui= iihd ee -pam* 

wento-.tdi commessi - nel f tempio 5 della Fortuiti* 
fabbricato *a ipj»n€ste da>L.^Sfllà y^ perchè Sha 
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parte scomposta nel di lui intertr disegno si 
conservò . Egli fu , che raccolse i getti della 
colonna Trajana assicurando per tal guisa, 
quand’ anche sinistro accidente la ci togliesse , 
la piu bella , la più varia e meglio conserva- 
ta memoria dell’ universo . Da questo assiduo 
maneggio e contemplazione delle cose antiche 
nacque per avventura , e non andò gran fatto 
disgiunta V intelligenza , e il diletto nella pit- 
tura , nelbi scultura , nell’ architettura , e nell’ 
altr’ arti compagne , che in lui furono oltr’ ogni 
creder perfette • Cognizioni son queste e pas- 
satempi veramente e da savj , e da grandi , 
perocché , tralasciando i moderni , che pur son 
molti ed insigni , Socrate , Platone , Euripi- 
de , Eschine , e Pirrone così fatti esercizi non 
Sdegnarono ; e Alessandro , Antioco , Epifa- - 
nio , Arato , Adriano e Marco Aurelio so- 
prammodo se ne compiacquero . E avvegnaché 
in essi all* operazion della mano s’ accompagni 
• la vivacità dell’ ingegno , meglio ne scorgono > 
le finezze gl’ intelletti sublimi , spezialmente 
quando assuefecero il guardo a veder cose bel- 
le , non potendo assolutamente chi avvezzò gli 
occhi ( come il nostro G'avaher fatto avea ) ai 
garbo , alla maniere , al buon disegno degli 
antichi , non avere ottimo gusto in queste 
professioni . Onde mi sovviene d’ averlo per 
tal cagione più volte udito esclamare : Gran 
vergogna dell’ età nostra che quantunque sem- 
pre rimiri sì belle idee., e norme tanto per- 
fette negli edificj vetusti , tuttavia permetta , 
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che per capriccio d’ alcuni professori , i quali 
si vogliono dipartir dall’ antico , 1’ architettura 
alla barbarie faccia ritorno ! Non cosi fecero 
il Èrunellesco , il Buonaroti , Bramante, il 
Serlio , il Palladio , il Vignola , e gli ,altri 
restauratori di si grand’ arre , i quali dalle mj- 
•sure delle fabbriche Romane trassero le vere 
proporzioni di quegli ordini regolatissimi , da 
.cui niuno mai s’ allontanò senza errore . E di- 
cea vero , uditori ; imperciocché essendo dagli 
.ingegni de’ Greci stato già messo il non più 
óltfc. a quest’ arte * siccome nell’ altre cose il 
troppo imitare è viltà , cosi in essa è quasi 
.temerità V inventare . Nè sia chi creda , che 
•egli., perciocché stato fosse affezionato agli an- 
tichi , . vilipendesse i viventi j conciossiachè 
Sopra ogn’ altro gli tenne in pregio , non es- 
sendo in lui 1’ estimazione regolata dall’ affetto 
Sua si dal merito . Confermano quanto io dico 
molte ed esquisite pitture moderne , che 
Ano Ja sua nqbile abitazione , e maggior- 
, ^r J^^yiscc^pg^ amore de’ più celebri pro- 
fessori » -che 7 ngHaf , .mancanza dell’ Abate dal 
Pozzo ^piangono accora a cald’ occbi conte pef- 
tfluta 1 esaltazione e la gloria dell’ arte loro.- 
J1 nommar tutti quelli co’ quali egli ebbe do- 
JUgstichezza , riuscirebbe prolisso e tedioso rac- 
5 C * scelta, gran torto ricev§- 

* a C »^ ^ * ^ $cjasse ■> ta nto si pregiano, tuf- 
U dejl amicizia st de’ favori di, Cas$iappj; 
non yi avendo alcuno o Rostrale str^* 
jtiexo , di quà , o di là, da manti , pittare^ 
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disegnatore , miniatore , inragliator di stampe , 

0 di gemme , costruttor di mosaici , O di cri» 
Staili , gettator di bronzi , impromator di me» 
daglie , scultore , architetto , o ingegnere di 
Qualche nome , che non ambisse la conoscenza 
oel nostro Commendatore ; essendo già questa 
per loro divenuta un sicuro contrassegno d’ es- 
ser giunti alla perfezione nell’ operare mentre 
appo lui meritavano stima ed amore . Penserà 
forse alcuno che la diligente applicazione a 
queste materie non gli lasciasse pure un ino» 
mento da spendere in altre contemplazioni , e 
si stupirà , s’ io dirò , che altrettanto fu vago 
di raccogliere , e di osservare l’ opere della 
natura , eh’ egli fosse quelle dell’ arte . Il per- 
chè trascelto tra primi compagni dal Duca 
d’ Acquasparta , chiarissimo lume del nostro 
secolo , e fondatore dell’ Accademia Lincea , il 
cui instituto era compilare la storia naturale , 
e con operazioni ed esperienze chimiche esa- 
minare il disegno e la composizione delle co- 
se create ; s’ internò altamente in queste cu- 
riose e sottili speculazioni , non tralasciando 
alcuno di quei mezzi , che lo potevan condur- 
re al suo nobilissimo fine . E che altro è la 
storia della natura , che un amrairabil racconto 
di quanto operò la mano creatrice di Dio , la 
cui virtù motrice è 1’ onnipotenza , i movi- 
menti e gli effetti sono tante maraviglie , 
quante sono appunto le creature ? O per me- 
glio dire , che altro fanno gli osservatori e 

1 compilatori della storia naturale , s^lvochè ' 



Digitized by GoogIe| 


ci Cario Datu 8i 

restaurare in qualche parte quel puntualissimo, 
e innumerabil catalogo e descrizione , dal no- 
stro primo padre fatta insieme con D.io , allo- 
ra quando appellò co’ suoi veri nomi tutte le 
«ose create ? Chi dunque applica la mente all’ 
investigazione di queste grand’ opere , e la peù- 
na in divisare così belle verità , non -può nop 
aver 1’ anima tutta ripiena della grandezza di- 
vina , e la lingua sempre intenta a preconiz- 
zare quella immensa bontà , che con si gran 
magistero trasse dal nulla a prò nostro tante 
creature , talmente varie e tutte stupende ; le 
quali se nelle menti meno perspicaci , e più 
disapplicate eccitano motivi d’ ammirazione , e 
sforzano a confessare la provvidenza divina ; 
quanto più facilmente apprestan 1’ ali da volar 
sopra il cielo a chi ben 1’ intende , e le sti- 
ma scale sublimi per salire al Fattore , che 
allora meglio si comprende , quando in queste 
cose mortali si riverisce , e s’ ammira ? Or chi 
più attentamente maneggiale considera la strut- 
tura di queste cose prodotte , à più giusta , e 
più, frequente occasione di meditare , e medi- 
tando stupefatto confessare , non esserci minu- 
gia cosi piccola organizzata dalla mano di Dio-* 
ove non. si riconosca amore ineflablie , sa- 
pienza incomprensibile , onnipotenza infinita, 
E* cieco chi non vede la luce delle stelle e 
del Sole ; ignorante chi non attende il volo 
de’ venti ; stolido chi non ammira j- moti e 
la vastità dell’ oceano j forsennato chi non te- 
me i fulmini e le tempeste , E nel vecchi 
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in queste cose vastissime non iscorge reflessi 
così chiari della divinità , non merita nome 
d’ uomo . Ma forse che queste a noi sono per 
lunga usanza troppo familiari , nè piu si coot 
siderano come miracoli della destra onnipoten- 
te dove chi si addentra nelle viscere della 
terra a vedere i metalli , i minerali , le pier 
tre e le gemme j chi nella superficie osserva 
le piante , i quadrupedi , ed i serpenti ; chi 
s’ ingolfa nell’ onde a contemplare i pesci e le 
altre cose marine ; chi s’ alza nell aria a rir 
mirare , oltre a tante varie apparenze e ge- 
nerazioni ammirande , gli uccelli e tanti .ini 
setti volanti, e in essi poscia ravvisa, la mecca, 
nica e l’ armonia d’ ogni minima particella così 
bene accordata col tutto ; come può giammai 
vegpendo per ogni dove diffusa provvidenza e 
divinità , non solamente detestar 1’ Ateismo > 
ma innebbriato dalla grandezza e dalla bontà 
dell’ Altissimo non predicarla incessantemente , 
e non sostenerla , come assiduamente 1* esaltava , 
e la dimostrava con laudi eloquentissime , e 
con forti argomenti il Cavalier Cassiano ? Di 
concetto così grande , e ci’ azione talmente pia 
testimoni certi ed eterni saranno . sempie al 
mondo tutto quei pregiatissimi libri , per cui 
si scorgono sì vivamente delin&ite , e si chia- 
ramente descritte in tanti animali dell aria , 
della terra , e del mare 1’ opere piu belle del- 
la natura, ministra obbediente dell’ onnipotenza 
divina . Nobil trofeo della generosità del me- 
desimo sarà per tutti i secoli quell’ esatto com- 
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pendio tratto nel viaggio di Spagna dalla sto- 
ria naturale del Messico raccolta in diciotto 
volumi da Francesco Efnandes , con dispendio 
veramente Reale , per ordine e dirò quasi 
soprumano avvedimento di Filippo Secondo *■ 
Da questo ognun sa , quanto di lume traessero 
quegli eruditi Accademici , che in Roma pub- 
blicarono illustrato 1’ altro epitome , fatto da 
Nardo Antonio Recco della medesima storia * 
Nè questa sola obbligazione tiene al Commen- 
dator dal Pozzo 1' Accademia Lincea : percioc- 
ché egli dopo la perdita lagrimevole del suo 
gran fondatore accogliendo senz’ alcun riguardo 
di spesa nel suo museo le memorie , e gli 
scritti , e nel suo cuore i disegni e i pensieri 
di cosi dotta adunanza , prorogò ad essa , che 
già languiva , pietosamente la vita ; anzi assicu- 
randola da’ futuri accidenti colla virtù propria, 
la fe divenire immortale . Ma non contento 
della semplice descrizione e storia della natu- 
ra , trapassò più oltre , e con occhio veramen- 
te Linceo ne volle vedere 1’ anatomia , perchè 
alrro , a mio giudizio , non è dilettarsi della 
chimica , che anatomizzar la natura . E* quest’ 
arte industriosa , come voi meglio di me sape- 
te , uditori , ottima figliuola d’ una pessima 
madre ; e benché ella nascesse dall’ ingordigia 
d’ avere , ebbe instinto diverso se non se 
quanto dall’ imperio materno fu necessitata ad 
impiegare inutilmente le sue ingegnosissime 
operazioni nel ricercamento dell’ oro . Ma 
quando per suo libero genio conversò colla 
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scienza naturale e coll’ arte medica , scoperse 
inaudite maraviglie , separando il puro dall’ im* 
puro , sublimando le parti più spiritose , riso 1#- 
vendo ne’ loro primi componenti i corpi 
vegetabili e minerali ; e con estrarre potentis- 
sime quintessenze , e comporre preziosissimi 
balsami , somministrò antidoti salubri a difesa 
e conservazione della vita . Per sì bella mi- 
schianza d’ onesto diletto nelle fisiche specula- 
zioni , e d' utilità sì giovevole nella farmacìa 
montò ella in sì gran pregio , e meritò 1’ af- 
fetto e 1’ applicazione de’ filosofi più solenne , 
e la protezione de’ Grandi . E certamente , che 
di amendue le fu di mestieri , ricercandosi non 
ordinaria acutezza e gran dispendio in condur 
V alte imprese alle quali eli’ aspira . Bene è 
vero , che rade volte avviene , che uno stesso 
suggetto in prò della chimica voglia , possa , 
e sappia impiegare , come il Cavalier Cassia- 
no , la mano , il senno , e i tesori mostrando 
con qual differenza operi e speculi 1’ ingegno 
nobile e il mercenario . Penetrò egli adunque 
nell’ intimo di questa professione , che a lui 
si compiacque di svelare tutti i secreti più re- 
conditi del cuor suo , acciò egli potesse arric- 
chirne la sua copiosa fonderìa , e largamente 
somministrargli a chi d’ uopo n’ avesse . Nè 
sia chi stimi questo se non vile , almeno poco 
degno ornamento tra i fregi , che adornano la 
ricordanza del nostro Cavaliere , se prima at- 
tentamente non considera il fine di sì curiosa 
e bella perizia , e poi le nobili circostanze , 
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«òlle* quali egli T ammesse fra’ suoji più, cari 
trattenimenti , degnando di por mano a quest* 
arte * Preziosa gemma è la sanità , ricchissimo 
tesòro è la vita j e chi 1’ una preserva e 1* al- 
tra mantiene* a gran ragione merita l’amore 
e r ammirazione degli uomini ; onde Podalirio 
c Macaone furono eternati dalla medesima tróm*^ 
ba , che cantò 1’ ira d’ Achille . Ma quel * che 
si dee ammirare in Cassiano , noft è la cogni- 
zione e la squisitezza dell’ arte * ma' bensì 
1* aver egli scansati i precipizi * e ’1 fango 
d’ una strada sì dirupata e si lor^a , in cui » 
quasi tutti gli altri , che la camminano * o 
s’ imbrattano , o si perdono per desio di rie-* 
chezza . Non s’ applicò egli giammai alla tras- 
mutazione metallica* anzi detestandola * molti 
dal periglio ritrasse * e praticando in quell’ava- 
«re fucine , non che per tale ardore il cuore 
l«li s’-' infiammasse , riè . pure suo bel candore 
V abbronzò *< Oh prudenza soprumana, oh co^ 

' stanza i portentosa , non porre il piede in fallo 
per Sentiero sì 5 lubrico , e non piegarsi , non 
che* cedere * a.sì gagliardi incentivi .Virtù ve** . 
ramente eroiche , dimostrate non in questa so- 
la , ma in tutte le sue degnissime operazioni ^ 
ideile- quali insieme con tant’ altre prerogative 
^lasciando il diletto dell- anticaglie , e 1’ inve- 
stigazione dell’ òpere di natura le quali * co* 
thè nate ad un portata / eri col mondo e col ; 
tempo * ; riguardaron gli anni trascorsi >)/ * sarà 
oggimai ^opportuno* imprender ragionamento * 
come dì cose illustri e giovevoli .all’ età no- 
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stra • Ed ceco in gran dubbiezza ristretta la 
mente mia , offerendomi avanti tutte in un 
punto le virtù dell* Abate dal Pozzo in tal 
grado di. perfezione ; che impossibile mi si 
rende il decidere a chi di loro si convenga la 
preminenza . Benché la difficoltà medesima mi 
faciliti la risoluzione del proprio dubbio , fa* 
cendoci aderire a quella sentenza , che tra le 
perfette virtù morali non ammette disugua- 
glianza ; e per unico riguardo dell’ oggetto in- 
finito una senza più ne discevra, cioè a dire 
la religione , tolta la quale tutte 1* altre son 
morte . Non s* offenda pertanto il bel numero 
delle virtù di Cassiktìo , se di esse alla rinfusa 
ed in brieve , stante la perfezione e la qua- 
lità loro , mi convien far parole , e se da 
quella , che risguarda il' principio di tutte le 
cose piglio cominciamento . Questa fin da’ pri- 
mi anni avendo preso del cuore di lui assoluto 
possedimento , e in tutti i pensieri , in tutti i 
discorsi , in rutte Y operazioni del medesimo 
frapponendosi , a guisa che fa la luce per en- 
tro' alle materie elementari , a- tutte 1* altre 
virtù diede spirito , fulgidezza e calore . E 
se cosi tramischiata nelle cose umane in lui 
scintillò sempre quella luce divina ; come fol- 
gorante sì dimostrò , quando schietta e sen- 
za alcuna mischianza terrena si fe vedere nel 
culto divino e nel zelo della fede Cattolica I 
Con qual tenerézza mi riduco alla mente d* aver- 
lo udito deplorare , e con calde lagrime pian- 
ger sopra le presenti calamità delia cristiana 
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religione * e dopo aver proposti in discorrendo 
molti* efficaci rimedi ,, colmo d* un santo fer- 
vore , che gli sfavillava pegli occhi diventati 
di fuoco y esalai* questi articolati, sospiri ; Bia 
sognerebbe pure , che J* impietà a suo dispetti 
ci stesse J Nè questi erano discorsi in aria $ 
senza effetto , giacché per quanto a lui stesse j 
con uficj occulti -e palesi , coll* ottimo escm? 
pio d’ una vita incorrotta , con ingenuità da 
ogniv&aude lontana , e con pietà zelante con- 
giunta ad umanità, e . cortesia senza eguale * 
confondeva insieme e rapiva i cuori più. per- 
tinaci - Ed io r già con queste, orecchie ascoltai 
persone aliene dalla Chiesa Romana * ^yiolent^ 
te da tali impulsi esclamare , che M 
nòstro eroe collocata nel più alto grado dell’ 
Ecclesiastica Gerarchia sarebbe stata possènte g 
muovere , e debellare la piu ostinata perfidia 
nemica del Vaticano . . Dopo aver fissamente 

-* della pietà , sarà . difficile 

, r _ . jgeè5e.4ticlle 5 cioè ì! altre 
v irrudi , benché ài mima grandezza ; e dallo 


smisurato spien 
resteranno oscurate , 
non s* abbagliano e non si sì 
le della mente come quelle fan no 
anzi adusate a riguardare straordinario 


lampa 
perchè 
jupil- 
:orpo i 
' 5 ore » 


più vigorose e più perspicaci divengono , ‘prfir 
seguiamo francamente , uditori , a contemplar 
V eccellenze ' che adornarono la bell*, anima èli 
Cassiano . Chi non vede quella raffinata pru- 
denza , che lo rendeva abile, a felicemente con- 
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durre guai si fosse arduo negozio , il. quale 
avanti se gli offerisse , accompagnata da de- 
strezza cotanto accorta , da tratto così gentile , 
da pronunzia talmente grata , da facondia tanto 
efficace , che guadagnava l’ amore e incatena- 
va V arbitrio di qualunque con lui trattava l 
Queste egregie dori ottimamente conosciute dal 
eminentissimo Cardinal Barberino , principe 
per virtù , per sapere , per sovranità , e per 
potenza. a niun altro secondo tra’ porporati del 
Vaticano , allorachè potendo volle formarsi una 
Corte , anzi arruolare un’ Accademia de’ più 
segnalati virtuosi d’ Europa, furon cagione, che 
il nostro Commendatore fusse in quella am- 
messo agli uffic; primieri dal perfetto giudicio 
di quel Signore non uso acb errare, nelle sue 
prudentissime risoluzioni . E che in questa non 
restasse ingannato chiaramente lo dimostrano il 
tenero affetto de’ più sav; , che il nostro Ca- % 
valiere portò seco da tutte le trascorse pro- 
vincie , e 1’ onorata ricordanza , eh’ egli di sè 
vi lasciò , guadagnando a sè stesso , ed a tutta 
la -nobilissima comitiva non ordinaria riputa- 
zione nelle due memorabili , gloriose Lega- 
zioni di Francia , e di Spagna adempiute con 
tanto splendore , saviezza , puntualità , e de- 
coro di quella eminenza , nell’ ultima delle 
quali fu eletto Cassiano a presentare i regali 
alla Serenissima Infanta al sacro Fonte sposata 
pur allora alla fede colla solenné assistenza 
dell’ eminentissimo Legato , degnissimo nipote 
del grande Urbano , Nè meno lo confermano 
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Y essere egli dal medesimo stato trascelto ad 
assistere e servir per parte sua al serenissimo 
Granduca di Toscana Ferdinando Secondo , 
quando fu in Roma , e ad incontrare in simi- 
gliarne congiuntura il serenissimo Odoardo Du- 
ca di Parma . Largo campo in questo luogo mi 
si presenterebbe al discorso , s’ io volessi , 
com’ io potrei , tacciare la sorte d’ invidiosa e 
<d’ iniqua , perchè non lasciò maggiormente pa- 
lesare la prudenza di Cassiano , nè permesse 
che a quella raccomandati fossero più rilevanti 
affari della cristiana repubblica . Non manche- 
ranno opportunità di più giusti rammarichi , 
perchè a dir vero qui siam tenuti a lodarcene 
molto , se in damo tentando di sopprimere 
una virtù , due in un punto solo ne discoper- 
se u E non réstando per mancanza di grand’ oc- 
casioni meno illustre la prudenza dell’ Ab- 
bate dal Pozzo , in lui rifulse unitamente la 
modestia , che non s’ arrogò e non pretese i 
favori e T esaltazioni ; e lampeggiò la cq- 
< stanza , che non paventò , e non cedette all’ of- 
fese, ed alF onte della fortuna . E chi può 
senza menzogna affermare d’ aver udito pur 
una volta dalla bocca del nostro Cavaliere 
profferir vantamenti boriosi di suo molto var 
loie , o doglianze amare di sua poca ventura ? 
Dolci lusinghe alla vanagloria eran le lodi e 
gli applausi universali di suo sapere ; pungenti 
stimoli all’ ira 5 se non il vilipendio , almeno 
la non, curanza ; e pure nè quelle ingannar lo 
seppero , nè questi provocar lo poterono ? op- 
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ponendosi loro la prudenza fiancheggiata dalla 
modestia t dalla costanza , che avendo in lor 
balla le redini degli affetti , quelli con salda 
mano tennero a freno . Nè fu difficile il ve* 
dere unite alla difesa del cuore di Cassiano tre 
virtù , che di rado , o non mai van disgiun- 
te . Maraviglioso ben si fu in esso 1* accompa- 
gnamento della sagacità colla candidezza dell* 
animo , e che nell’ acquistar la prudenza di ser- 
pente non gli venisse preso il veleno della ma- 
lizia ; anzi in quella vece acquistasse la sem- 
plicità della colomba . Candidezza talmente pu- 
ra , uditori , cui non annerì giammai il fumo 
dell’ ambizione , non macchiò la sozzura dell* 
interesse , non intorbidò il torrente dell’ ira , 
non offese la ruggine dèi rancore , non offuscò 
1* ómbra della simulazione , non oscurò la ca- 
ligine della frode . Candidezza così limpida , 
che per essa ( come se avesse portata nel pet- 
to aperta quella finestra , la quale bramava So- 
crate y che tutti gli uomini avessero ) traspari- 
vano i generosi pensieri , e gli innocenti affet- 
ti di quell’ anima grande , senza che velo al- 
cuno ai vergogna o di finzione gli ricopris- 
se . Candidezza tanto sincera , che niente rac- 
chiudeva nel cupo fondo dei cuore diverso da 
quello , che all* altrui notizia propalasse la lin- 
gua 5 a cui non faceva di mestieri inventar 
bugie per nasconder odio o doppiezza 9 nè 
ricorrere al giuramento per guadagnarsi cre- 
denza . Da cotanto buona genitrite e sì bel- 
la nacquero altrettanto benigne e graziose fi- 


4t>i Carlo Datjì pj 
gliuolc ; cioè a dire , la discretezza , la crean- 
za , la mansuetudine , 1* affabilità , la cortesia , 
e miir altre sì fatte virtù e prerogative , che 
tutte darebbono ampia materia all’ eloquenza 
per un giusto discorso . Basti alla mia spossata 
e stanca favella accennarvi , che queste furono 
gli allettamenti , che attrassero gli animi di 
chiunque ebbe pratica del Cavalier Cassiano , 
e che poscia gli avvinsero in dolci e stretti 
nodi di perfetta amistanza . Nè poteva esser 
ella ' altrimenti , avendo tutte tre le qualità , 
che per detto dei savj a perfezionarsi la con- 
dizionano . Conciossiachè nella di lui amicizia 
la virtù faceva la parte , che in amore fa la 
bellezza , la consuetudine la rendeva gioconda, 
il frutto la facea necessaria . Chi portava af- 
fetto a Cassiano , non poteva per altro amar- 
lo , che per mera virtù , di cui tutto era pie- 
no , ned egli della sapienza sì fervidamente 
infiammato poteva alcuno amare , in cui qual- 
che scintilla di sapienza non risplendesse . Il 
perchè in ascoltando Innocenzio decimo Som- 
mo Pontefice , che un tal suggetto era da lui 
portato al conseguimento d’ un beneficio, senza 
ricercarne altra contezza lo dichiarò per degnis- 
simo , affermando , che se tale stato non fosse 
non avrebbe avuto così buon protettore . Chi po- 
scia divenuto vero amico di Cassiano , stret- 
tamente lo praticava , sentiva ogni giorno cre- 
scer 1’ amore , scoprendo sempre nuove eccel- 
lenze e maggiori e più amabili , e da’ di- 
scorsi e più da’ fatti piacer traendo , arrivava 
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, che solamente felici riputava quei ma» 
menti di vita » che presso :lui poteva passare . 
Chi finalmente per lungo * uso spessi benefici 
g potenti soccorsi otteneva ; curiosi documenti 
di varia e non volgar disciplina ascoltava $ 
ottimi- consigli * -.liberi . avvertimenti sentiva f 
incorrotta fede * santissimo amor del vero , ca- 
rità zelante , ed altri ammirabili esempli di 
yirtù perfetta ad ognora apprendeva ; riduce-* 
vasi - a, stimar 1* amicizia del .medesimo non 
utile; semplicemente ,, ma bisognosa* E in essa 
ritrovavan gli amici stretti ■ tutti i fini degli 
umani desiri , diletto nobile e profittevole * 
utilità r grata ,- e laudabile onestà fruttuosa e 
gioconda . Imperciocché tanto non vagliono 
rendere e conservare la robustezza, del corpo 
il continuo respiro della buon’ aria , e il pur-», 
gato alimento , quanto conferiscono a racqui-* 
stare e mantenere la salute dell* animo , l’assi- 
dua conversazione e gli spessi colloqui de’ savi 
amici y per cui si ristora e si nutrisce il cuor 
nostro. E non altrimenti;, * che • le. belve più 
stolide ; e più feroci stando tra gli uomini ap? 
prendon senno ed umanità; gli uomini altresì 
conversando .tra coloro , che per la virtù rrt 
un certo modo son più che uomini , imparana 
sapienza divina . Veduto quali fossero F amici»* 
zie del . Gavalier Gassiano, veggiamo se vi 
piace., quali fosser gli amici ■*. ai-gutnentando^ 
che delle virtù loro» fosse parimehte guarnite! 
pè? esser da simiglianza quel glutine tenacissima 
$ho‘£pBgiunge : F anime degli amici in un’ ani** 
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ma sola . Tosto fassi incontro alla mia rimem- 
branza quella profonda venerazione , nella qua- 
le egli , quasi presago adoratore , fin dalla pri- 
ma conoscenza tenne la virtù eroica di quella 
grand 5 anima in così alto grado locata , che a 
tutto il gregge fedele presentemente sovrasta , 
facendosi alla Divina prossimana , stende sua 
possanza nel cielo . E scorgo seguentemente , 
che tanta sublimità non fece perder di vista al 
Sommo Pontefice la bontà del Commendator 
Cassiano , per addietro così ben conosciuta e 
cotanto amata altamente , dichinandosi a testi- 
ficare il suo paterno affetto con pronte e be- 
nefiche dimostranze . Trovo poscia aver egli 
avuto familiar servitù col Cardinale Alessandro 
Orsini di veneranda memoria ; ossequiosa dime- 
stichezza col Cardinale Sforza Pallavicino , in cui 
con dubbia gara contendono del primato F emi- 
nenza del grado e la sublimità dell’ ingegno ; 
amicizia stretta con don Federigo Cecis Duca- 
d 5 Acquasparta , e prima origine dell 5 Accade- 
mia Lincea; con Don Virginio Cesarmi fenice di 
questi tempi ; con Niccolò Fabbrizio Signor di 
JPeiresch restauratore dell 5 antichità; co 5 fratelli 
Puteani di Parigi , la cui magione fu sempre 
sontuoso albergo della virtù . A questi Mecenati 
delle lettere , a questi lumi dell 5 Europa , a que- 
sti ornamenti dell’ età nostra fu il Commendator 
dal Pozzo non meno congiunto d 5 amicizia , che 
simigliante di genio , di valore , e d 5 operazio- 
ni . Volentieri farei passaggio a trattare degli 
alrri amici di Cassiano per letteratura famosi , 
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4 ? io non temessi fortemente , che il mettersi $ 
db sarebbe appunto come applicarsi a formare 
il gran catalogo degli uomini illustri di questo 
secolo . Conciossiachè * oltre agli speculativi 
dello scelto drappelletto Linceo, senza la bella 
schiera degli eruditi umoristi , nè ponendo in 
conto gran quantità d ’ uomini d’ alto affare e 
di profonda scienza , che egli praticò familiar- 
mente nella Città e nella corte Romana , si ' 
trae da’ registri delle lettere , che egli tenne 
commercio con tutti i primi ingegni d’ Euro- 
pa , e che senza novero furono i letterati ce- 
lebri per le stampe , co’ quali egli giornalmcn- 
.te carteggiava di diverse materie , Talmente - 
chè ridirli tutti sarebbe tentativo poco meno 
che impossibile ; mentovarne parte impresa al- 
quanto pericolosa ; tacer d’ ognuno troppo ver- 
gognoso timore, massimamente mentre mi s’of- 
feriscono alla memoria , e quasi fanno calca 
d’ essere i primi tra i professori di sacra eru- 
dizione 1’ Alemmanno , Y Olstenio , Y Alla- 
zio , il Rainaudo , Y Ughello , lo Spondano , 
il Sirmondo ■ tra gli antichi antiquari il Me- 
netriero , il Tomma sini , il Gottifredi , 1’ An- 
geloni , il Pellegrini , il Gtialdi , l r Agostini , 

1* Orsati , il Martinelli , lo Stefanoni , il Bel- 
lori ; tra’ filosofi , e matematici il Mersenno , 
il Liceti , il Chirchero , il Gloriosi , il Ca- 
stelli , il Digli i , il Torricelli , il Galileo ; 
tra’ Medici il Severino , il Castelli , 1’ Aca- 
stro , i due Potieri , il Rodio , il Nardi , il 
Trullo , il Sennerto , il Bartolini , il Veslin- ) 
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go ^ tra 9 poeti il Marino , il Preti , il Testi * 
il Salvadori , il Graziati , il Bracciolini , il 
Tassoni ; tra 9 segnalati per varietà di dottrina 
il Barclajo , il Coneo , lo Sdoppio , il Nau- 
deo , i due Eins; , il Doni , ih Suares , il Leò- 
nida , il Persico ? il Ganfrido , i due Ferra- 
ri , V Aleandro , il Gronovio , e mille altri 
della medesima lega , de’ quali in questi pochi 
senza ordine e scelta veruna ne porto il sag- 
gio . O se potessero un giorno pubblicarsi all* 
età futura gli atti reciprochi di benignità , 
d’ affetto , di lealtà , di. virtù , i discorsi , le 
lettere , i negoziati , le notizie gli uficj , le 
consolazioni , gli ajuti , che furono e trapas- 
sarono tra queste bell* anime congiunte in si 
nobile amore ? scemerebbesi a me la briga di 
celebrar la finezza della vera amicizia , alla 
posterità rimarrebbe la giusta norma d’ acqui- 
stare e mantenersi gli amici , e ciascheduno 
apprenderebbe , che siccome la cortesia getta 
negli animi la semenza dell’ amistà , cosi la 
beneficenza ne raccoglie matura ed ubertosa la 
messe . Ma se più certi e più chiari segni 
di gentilezza e d’ amore non può dar 1’ ani- 
ma nostra de’ benefici ? opportuno e facil calle 
s v apre al mio dire per trapassare dalla corte- 
sia e dall’ amicizia alla generosa beneficenza 
del Cava lier Cassiano , di cui prerogativa sin- 
golarissima fu 1’ esser pronta . La prontezza è 
quella dote , uditori , che rende spesse fiate lo 
stesso beneficio mille .volte maggiore in quella 
guisa 9 che al medesimo, strale accresce infi? 
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nitamente la forza , se velocemente si vibra , 
Benefici e liberali , io noi hiego , son coló- 
ro , che danno a chiunque domanda , ancorché 
aspettino 1* altrui preghiere ; ma non debbono 
in verun modo • agguagliarsi a chi previen le 
richieste e stima efficacissimo priego T altrui 
' bisogno e la propria larghezza . Imperciocché 
quell* acqua , che da profonda conserva a forza 
di braccia si- trae , pare , che in un certo mo- 
do si compri e si guadagni colle proprie fa- 
tiche ; dove quella che da copiosa fontana spon- 
taneamente ne sgorga , sembra anche a chi noii 
la cerca generosamente donata dalla natura ; e 
massimamente se scappando fuora con violenza 
* mostra , che alta vena la prema , e eh’ ella , 
per così dire , brami più largo passo al suo 
liberalissimo corso . A questa fu similissima 
quella generosa e pronta inclinazione a bene- 
ficare del nostro buon Cavaliere , alla quale 
mancò ben talora F occasione di spargere i be- 
nefici , ma non la voglia . Laonde per soddi- 
sfare ad essa andò procacciando F occasioni , e 
non aspettò chi venisse ad attìnger 1’ acque , 
ma con soavi maniere invitò molti a prender- 
le , ajutando con somma cura e con grandis- 
sime spese il genio di tanti e tanti giovani 
spiritosi e ben disposti alla pittura , alla scul- 
tura , alla medicina , alla varia erudizione , 
F opere , e ’1 valor de’ quali sono adesso tanti 
trofei alzati alla liberalità del Cavalier Cassia* 
no . E in questa sorta di benefici notar si dee. 
302 *. tanto fa prontezza y quanto F immensità . 
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Conciossiacosaché chi dona oro ed argento , 
dona cosa che à prezzo limitato , e che in 
breve à suo fine , ma chi compartisce F arti 
le scienze e le virtù , dona cosa infinita ; 
e a lui dee chi F ottiene quant* à , quanto 
spera , quanto sa , quanto vale , e quanto pres- 
so agli uomini e presso a Dio di ricchezza , 
di gloria e di felicità può mai sperare . In 
questa guisa, uditori , anche dall’ uom privato 
s’agguaglia la liberalità de’ monarchi, e s’ imi- 
• ta quella di Dio . Ma non basta per essere 
interamente benefico 1’ esser pronto a donare , 
se di buon cuor non si dona ; e se quel pia- 
cere che in donando si prova senz’ alcun altro 
rispetto , non si reputa dalla liberalità nostra 
il maggiore e F unico frutto . Onde chi dona 
con tristezza e della cosa donata a malincuor 
si dispoglia , mostra di ciò fare o per ambi- 
zione o per interesse o non per mero desio 
di fare altrui cosa grata : per la qual cosa fu 
detto che F allegro datore è diletto a Dio . 
Con questo soavissimo condimento della letizia 
insaporò sempre i suoi benefici , con questo 
lustro del giubbilo indorò tutt’ i suoi donativi 
il Cavalier Cassiano , facendogli in questa gui- 
sa e più belli e più grati agli occhi ed al 
cuor di coloro , che vedean trasparirgli nel vol- 
to il gaudio conceputo nell’ animo per F altrui 
bene , E di vero chi mai fu che ricevesse i 
beneficj con diletto maggiore di quello , con 
che esso gli diede • Laonde tuttoché la libera- 
lità di lui fosse maravigliosa , io nulladimeno 
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non mi stupisco , eh’ egli , per sentir quell’ ee* 
cessiVp contento, eleggesse di privarsi delle co- 
se* .più preziose e più care ; come avvenne 
allora quando egli' offerse ad amico Signore 
quelle sette ‘maraviglie del pennello Francese , 
p£r entro alle quali sono espressi al vivo i 
sette sacrosanti tesori lasciati dal Salvator del 
mondo alla ^Chiesa cattolica . Testifichi in pro- 
va-dèi .^èro quegli- £ à cui furono offerte , con 
quanta' ilarità con che risoluta prontezza , per 
quanto a lui- stette , si spogliò di quelle insi- 
gni-pitture che farieno ammirando ornamento 
al palagio d’ un re , è con quanto vigor d’ ani-? 
ma , con che- gagliarde ripulse , Con quai pro- 
teste, infino di rompere quella salda amicizia, 
che lóro tenea .sì congiunti , r gli fu d’ uòpo 
schermirsi dalla generosità di questo liberali$-< 
simo donatore . To non voglip adesso qui re- 
gistrare , per fuggir tedio e lunghezza,, le 
private, librerie di tanti letterati , le * quali ri- 
cevettero àitgumento e splendore , da’ , libri; 
stampati e . manoscritti trasmessi loro dall* 
Abate dal Pozzo , bastandomi per ' tutto la 
famosissima biblioteca Mazzarinà^ aperta in Pa- 
rigi a beneficio^ universale da qpel .sOvranissi** 
tùù éroe V ond’ ella , • $i ; nomina > * dal nostri 
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cofi .donativo segnalatissi^ 
i&dnesi , per novero 
Jtfè'mèno starò 


, r *..ure i , F antica- 

% là liberalità di 

•# t à' ammirano oe' gabinetti 
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é nelle più celebri gallerie de’ personaggi gfari* 
dì d’ Europa , perché troppo mi resta di più. 
degne materie , e di tempo poco 6 nulla ra" 
avanza . Dirò solo cosi correndo * che nella 
maggior parte de’ luoghi , ove si conservano i 
suoi pregiati regali , tra i ritratti degli uomi- 
ni piu illustri di questo secolo, quello si scor* 
ga di Cassiano , collocatovi per mano dell» 
gratitudine , e per comandamento della virtù « 
Congiuntamente osservo , che se fu grande 
stupore j che prevalendo in lui l’ inclinazionO 
al donare , egii si privasse con buon voler# 
di cose al suo genio tanto confórmi ; maggior 
cosa fu , che dopo aver donate tante e si 
bèlle curiosità , tante e sì belle nella Sua ca- 
sa né rimanessero, che ella divenisse in Roma 
( in Roma , dico , raccolta e compendio di 
maraviglie )’ celebre spettacolo a’ peregrini del 
mondo ; nella quale , perocché tante stupende 
cose mirassero , niuna ne ammirarono quanto 
la virtù . : Ma par mi ascoltar chi 
mi dica , eh’ io sono di soverchio strepitoso 
in' aggrandire le Cassiano i 

e scarseggio nel raccolto aeÙe , particola- 
ri, per cui alle mie universali celebrazioni fe- 
de s’ acquisti , Siami lecito in questo luogo 
giustamente querelarmi delia troppo segreta e 
guardinga modestia del nostro eroe , che tanti 
egregi fatti , lanti illustri accidenti nascose al^ 
la memoria? degli toinini , e tr «mandar» Riesca 
virtù sì dispettosa per retaggio ne’ suoi eon- 
grami , mi’ rèiwRr difficilissimo*/! pdfcrtie ésaf^ 
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tamente investigar le notizie . Vantaggioso 
pregiudizio e perdita interessata privarsi del- 
la gloria terrena , e maggiormente accertarsi 
della celeste , mentre umilmente occultando la 
virtù propria agli occhi de’ mortali , la disco- 
perse maggiormente a quelli di Dio . Oh s’ io 
potessi dare un’ occhiata a’ sincerissimi libri 
dell’ archivio superno , ove 1’ opere più belle 
stan registrate , quanto potrei ridirne di Cas- 
sano con maraviglia di chi m’ascolta, le qua- 
li tacermi conviene , sapendo solamente , che 
molte e grandi furono , non già quali nè 
quante ! Ma- perchè la natura della virtù è si- 
milissima a quella del fuoco , che star non pub 
lungamente nascosa , e sempre ne trapela per 
ogni banda lo splendore e la fiamma , argo- 
mento sicuro del vasto incendio che sta den- 
tro racchiuso , essendomene alcune , quando 
meno io le cercava , giunte per ventura alle 
orecchie , mi pur sarà conceduto darvene sag- 
: gio . Sia primiero il rilascio di grossissima 
pensione , non solamente spontaneo , ma am- 
messo con sì gran repugnanza, facendo Cassia- 
mo cortese violenza a quel degnissimo prelato 
che pur allor s’ apprestava alla Nunciatura Ger- 
. .manica , con dire eh’ egli impiegato per la 
sua molta abilità in servigio di Santa Chiesa 
dovea riscuotere e non pagar pensioni . Nel qual 
fatto glorioso , quando fosse anche d’ un Prin- 
cipe , resta la magnificenza vinta di gran lun- 
ga dalla modestia; perciocché niuno degli ami- 
ci o <Je’ congiunti trovo averne contezza : ed 
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occulto sarebbe ancora , se la gratitudine dr 
chi ricevette il benefizio non f avesse rivelato 
con lealtà ed esaltato con Iod^^ 'Segua 
presso il riscatto dalle mani de’Barbari di quel 
Francese professore di medicina , il quale àVèn- 
do sperimentato ; in Italia f il favore é la mà**L 
gni licenza del Commendator Gassiànò , ridotti 
in miserabile schiavitudine , mentre per mare 
tornava in Francia, trovò i medesimi a mag- 
gior uopo accresciuti distendersi infìn nell’ Affri - 
ca . Laonde ; tosto di’ ebbe disciolto il piede 
da’ lacci di servitù si spiacente, rivolse i passi 
non alla patria , ma verso Roma, per appena 
der le catene votive alla generosità del suo be- 
nignissimo liberatore « Non si nasconda sotto 
le tenebre del silenzio che appena udite P dir* 
gustie del .buon letterato , da lui neppur còno-* 
sciuto di nome , cui per urgenti occorrenze era 

i impegnar P opera poco avanti 
:he egli nulla sapesse, -per li- 
alier . Cassiano ,- si vide ina- 
jfl^^oèlle 'mani 'tutti gli 
sémplari ; prestanza ‘CWiist 

dea chi à fior w ingegno, a j qual* eminenza di 
virtù ^ . di gloria avesse ppsta^ la mira ^<JueJÌ* 
.anima generosa * che fatti tai\to eròici occulta- 
va non che pregiarsene . Ma da voi 'dòri 
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largamente donate a molti e molti , virtuosi 
forestieri nella loro staìnza di Roma , e a tanti 
religiosi amanti a fede di povertà ne’ loro fa. 
ticosi viaggi ; e massimamente allora quando 
noleggiò apposta una nave per grandissimo nu. 
mero che facevan passaggio in Sicilia . Mi si 
rappresentano adesso i luoghi sacri ornati e 
sovvenuti dalla pietà del medesimo ; mi ven- 
gonp avanti infinite pulzelle che si protesta- 
no d’ aver condotto ad onore la loro giovinez- 
za per le doti ottenute dalla sua mano ; odo 
le famiglie intere con gratissima confessione 
chiamarsi debitrici in eterno della mantenuta 
riputazione , delle sustanze difese , e della vi- 
ta sostentata alla liberalità di questo generoso ’ 
limosinare . Mi suggerisce la fama universale, 
che se avvenne talora , che le guerre d’Italia, 
o altre sinistre influenze a lui diminuissero le 
rendite , e per conseguenza restringessero i 
confini alla sua larga beneficenza , vero è che 
prudentemente riformò quelle spese vane e so- 
perchie , le quali per forza d’ usanza in un 
certo modo contra lor voglia fanno anche i 
saggi ; ma quelle di pietà ad onta della fortu- 
na costantemente mantenne ed accrebbe , non 
volendo che i suoi danni dai poveri di Cristo 
fossero sentiti ; come quegli che siffatti di- 
spendi non misurava co] braccio del suo po- 
tere , ma con quello dell’ altrui bisogno , e 
fermamente credeva di risarcir le sue perdite 
con sì nobili usure . Deh perchè noq si pro- 
pongono avanri agli occhi per esemplare d’ una 
■ £ 
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liberalità veramente eroica , e per idea della 
magnificenza cristiana la mano e ’l cuore di 
quei buon Cavaliere tutti coloro , che brama- 
no d’ acquistar gloria nella ricordanza- degli 
uomini , e grazia nel cospetto di Dio . Quella 
generosa mano , uditori , che sempre porgeva 
alla povertà soccorso , alla virtù guiderdone • 
quel magnanimo cuore, che non puro giammai 
non seppe dettar niego o repulsa alle preghie- 
re de’ bisognosi , anzi sovente al dimandar pre- 
correndo T indigenze , ancorché da vergogna o 
da temenza celate , prevedde* discoperse , pre- 
miando il merito occulto e negletto , e sollevò 
colla sua protezione il valore oppresso da ne- 
mica fortuna . Da sì nobile esemplo apprenda- 
no una volta i Cassj e i Luculli cristiani a 
bene amministrare le possedute ricchezze. Da 
lampa così chiara resti disgombrata la folta 
nebbia di quell’ errore , che sì gli accieca, lu- 
singandogli follemente a tener per suoi quei te- 
sori , che il cielo nelle mani loro depositò , e 
sappiano che niuno sopra di quegli per qualsi- 
voglia titolo e modo acquista giammai pro- 
prietà giusta e reale . Son eglino , se noi san- 
no, tesorieri , e depositari di Dio , nè possono 
giustamente valersi d’ altra porzione , che d’un 
limitato stipendio alle fatiche loro dirittamen- 
te dovuto , oltre il quale passando , e con 
prodigo lusso disperdendo ricchezze fidate , per- 
deranno sì degna carica , e nel saldo rigoroso 
delle ragioni condannati saranno a perpetuo 
tormento . N<è fia dissomigliante la sciagura di 
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coloro , che troppo arrogandosi per ministero 
d’ autorità di così gran confidenza divenuti in- 
gordi e tenaci , quando i poveri di Cristo lor 
compariscon davanti col mandato della propria 
necessità sottoscritto dalla somma beneficenza 
di quel padre sì pio, che a niuno serra il suo 
pane , e tutti in qualche modo largamente 
soccorre , misleali al lor Signore , s’ infingono 
di non conoscerli , e bugiardi niegano d’ avere 
oro ed argento , quando copiosamente n’ ab- 
bondano , grande oltraggio facendo alla prov- 
videnza divina . Oh come diversamente e 
con quanta baldanza potrà comparire il nostro 
Cavaliere a quell’ estremo giudizio a tutti tre- 
mendo , trattine i limosinieri , affidato sull’in- 
fallibile promessa fatta loro dall’ Altissimo di 
liberargli in quel pessimo giorno . Egli sì , 
che avrà ritrovato sulla mensa del Paradiso 
quel pane , eh’ egli pose sopra 1’ acque miseri- 
cordiosamente trascorrenti de’ poveri , le quali 
accrescon l’ impeto di quel fiume , che rallegra 
la celeste Gerusalemme . Stimi suoi rimproveri 
questi encomj veraci potenza avara , e dentro 
sen arrossisca , veggendo un gentiluomo in pri- 
vata fortuna , non per altro venerabile che per lo 
solo valore, aver tanro operato a pio delle buon’ 
arti , a favor de’ letterati , a consolazion de’ 
mendichi , e che quanto egli fece , non fu per 
obbligo di preminenza o di grado , non per 
interesse di crescere a sè stima e grandezza , 
ma per naturale istinto d’ altrui ben fare e 
per intrinseco amore di sapienza . Al racconto 
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di sì eminenti virtù e di fatti cotanto egregj 
che adornarono e beneficarono l’ età nostra , 
scorgo ciascheduno inarcar le ciglia e ascolto 
ad una voce esclamar tutti i buoni : E qual 
premio a tanto merito , qual gratitudine a tal 
beneficenza potè offerire e mostrare il nostro 
secolo , che vile e scarsa non fosse J Ove so- 
no le dignità e le cariche , ove le statue e 
le memorie , per cui si giustifichi appresso i 
posteri , che noi non fummo sconoscenti ed 
ingrati ? A si giusta dimanda rimango muro e 
confuso , e volentieri sfuggirei la risposta , se 
da questa ancora , tuttoché a noi vergognosa 
non si traessero per gloria di Cassiano nuovi 
argomenti di laude . Restò la virtù di questo 
buon Cavaliere senza il dovuto guiderdone e 
forsechè in questa vita non lo potea conde- 
gnamente ottenere . Ma non per ciò resta as- 
soluto il mondo , o vogliam dire la fortuna , 
che nè anche s’ ingegnò di dargli quella ri- 
compensa , che il suo poter concedea , di sè 
lasciando alle genti avvenire una ferma cre- 
denza , se non di mal talento , almeno di po- 
co amore . Di rado fa lega la potenza col 
senno, e perciò quasi per gratitudine , ella ri- 
mette bene spesso all’ imprudenza della fortu* 
na , da cui per lo più riconosce sè fatta gran- 
de , il dispensare a suo piacimento le cariche 
più autorevoli e le dignità più sovrane . Ma- 
raviglia dunque sarebbe , se da una cieca di- 
spensatrice adorata dagli indegni e vilipesa da' 
saggi fossero gettati gli uficj , i gradi , i tesò- 
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ri nelle mani del merito , della bontà , ' del 
yalore . Anziché siccome io quegli antichi gion- 
ni veramente d* oro per lo dolce imperio deli- 
la virtù , r esaltazione fu certo indizio dell’ al- 
trui dirittura e saviezza , così in quest* ulti- 
ma età del ferro più crudele , e del fango più 
sozza per modo contrario l’essere a viva for* 
za depresso dalla sorte , in moki suggetti delle 
medesime eccellenze è contrassegno sicuro . Ri- 
donda pertanto in gloria de* celebri sventurati 
la nimistà d’ iniqua fortuna ; e i rimproveri 
di tutta la posterità contra ad essa, servono 
loro in luogo d’ encomj . Domandatemi pure 
adunque , uditori , qual mercede avesse il be- 
ne operare di Cassianó , e. con giuste querele 
deplorate la disgrazia e la vergogna de* nostri 
tempi , poiché le vostre doglienze si lasciano 
addietro ogni ingrandimento , ed ogni energia 
della più artificiosa e più robusta eloquenza . 
Oh vera - gloria di Cassianó , che . ritorna *. in 
obbrobrio dell* età nostra, la quale avendo 
lampa sì chiara , o non seppe , o non volle , 
altamente locandola, mostrare d’aver conosciu- 
to quella luce che a lei recò tanto splendo- 
re . Grande sventura è quella d’ un secolo 
che non abbia protettori delle buone arti , e 
vivi esempli delle più rare virtù ; ma più de- 
ploraci miseria é 1’ avergli , e non prevaler- 
sene , e viepiù detestabile ingratitudine è non 
gli constituire in sovranità di grado che alla 
loro eccellenza è richiesto . Ma non s’ inter- 
rompa il corso degli encomj di Cassianó con 
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sì acerbe rampogne , ed anziché dar nota alt 
età nostra di sconoscente e d’ ingrata , più be- 
nignamente si .creda » che il Cielo volesse fare 
una volta discernere la vera e schietta luce 
della virtù spogliata da’ riflessi di quelle por*> 
pore tanto ambite dagli uomini , le quali in-? 
gom brano gli occhi delle turbe adulatrici co! 
loro apparenti splendori . Sia pregio singolare 
ed unica lode di Cassiano , che la posterità 
vada sottilmente investigando le cagioni per- 
chè la virtù di lui dal mondo e dalla fortu- 
na sublimata non fosse , in. quella guisa , che 
il gran Catone gradì più d’ ogni colosso , il 
quale a lui potesse erigere la grandezza Ro- 
mana , che stupefatte le genti cercassero i per-: 
chè egli in quella città , che . ad esso era tan- 
to obbligata non avesse . statua veruna . Ma 
perchè maravigliarsi e dolersi che il nostro 
eroe non impetrasse quegli , onori che non 
sempre dansi a* più degni , se il vivere senza, 
non lo fe men felice , e lo rendè più illustre ? 
perchè rammaricarsi del folle operar di colei 
che per usato costume contrasta all’ anime no- 
bili schive di conoscer da quella la lor gran-* 
dezza. E chi saprebbe che in freddo selce ■ 
si racchiudesse^ calde faville s’ elle non fosse- 
ro eccitate dalle percosse veementi di finissimo 
aceiajo ? E come mischiato col fango , acqui-’ 
star potrebbe finezza , se tante volte non ri- 
passasse^ F oro fra i tormenti del fuoco ì Ah 
che F avversa fortuna di cui sovente a torto 
^i lamentiamo è quel acciajo , che mentre ci 
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percuote , c’ infiamma di generose scintille ; 
ella è quel fuoco in cui si raffina la nostra 
invitta costanza . £ qual richezza , quale ono- 
ranza , qual prosperità posson vantare quei 
che si chiaman figliuoli della fortuna , che 
maggiori e più vere nella sapienza non le ri- 
trovin coloro che ella perseguita ? Io son 
così certo dell’ integrità incorrotta e della co- 
stanza immutabile del Cavalier Cassiano , che 
ardisco francamente affermare che s’ egli fosse 
stato condotto avanti al trono di lei e che 
ella gli avesse dato libera facultà di prendere 
a sua voglia senza fatica e senza merito di- 
gnità e tesori , che egli - si sarebbe offeso di 
sì fatta oblazione , e senza paventare il suo 
sdegno , più cordiali grazie renduto le avreb- 
be delle persecuzioni , che de’ favori ; se que- 
sti lo dovean lusingare ad ammorbidirsi sulle 
piume dell’ ozio , ed a gonfiarsi all’ aura dell’ 
ambizione e quelle costringerlo a fortemente 
amar la virtù benché scalza e negletta . Scalza 
dissi e negletta , colpa dell’ umana alterezza , 
che ne’ soggetti e negli amici inferiori richie- 
de adulazioni servili , affettati ossequj , menti- 
ta umiltade , artificiate menzogne , prerogati- 
ve , che albergano negli animi vili e ignoran- 
ti ; e mal gradisce quella libertà sincera , 
quell’ innocente candore , quell’ integrità sicu- 
ra , quel parlare aperto e verace , che furon 
doti del cuore e delia lingua di quel buon 
Cavaliere . Quindi per avventura non sarà 
difficile il rintracciar la ragione di quello > 
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che a molti sembra stranissimo , veggendo 
nscir di dolce seme si avaro frutto , cioè , che 
egli sempre intento e pronto a beneficare po- 
tesse ad alcuno non esser grato . Conciossiaco- 
saché chi si ritira in sè stesso a contemplare , 
che la bontà è sempre alla schiettezza con- 
giunta , e la schietezza della libertade è com- 
pagna , facilmente rinviene , che la libertà de* 
buoni cagiona nel cuor di taluno bene spesso 
timore , e il timore malavoglienza , perchè 
chi si teme non s’ ama , spezialmente da chi 
scorge nell’ altrui vita un’ assidua censura de* 
- suoi difetti . Quindi nascono le invidie , le 
persecuzioni , le calunnie degli emuli fraudo- 
lenti per far cadere i buoni e leali dal posto 
della grazia del lor Signore . Quindi viene 
appellata l’ integrità ipocrisia , la prudenza ma- 
lizia , la sincerità maldicenza , la franchezza 
presunzione , il zelo indiscretezza , 1’ amor 
della virtù ambizione ; e la stessa beneficen- 
za , perchè diventi anch’ ella odiosa si fa pa- 
rere interesse . Aggiungasi , ritrovarsi certuni 
dotati dalla natura d’ inclinazione a benefica- 
re , e di possanza dalla ventura , ma che abu- 
sandole , più volentieri diffondono le grazie 
loro sopra chi meno le merita , acciò il favo- 
rito si riconosca totalmente esaltato dalla loro 
munificenza e più strettamente obbligato con- 
fessi di ricevere donativo non premio . In 
quella guisa che molti donano più volentieri 
per parer generosi , che non pagano per esser 
•puntuali , non intendendo , che alla liberalità 
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si dee pfepor la giustizia . Non pare a Ctìst6- ; 
r>o d’ essere liberali , quando beneficano , anzi 
quando premiano l’altrui valore, e veramente 
non sono , ma sortiscono un nome troppo piu 
degno , cioè di giusti estimatori e conoscitori 
della virtù , e di spassionati dispensatori delle 
ricchezze , delle dignità , delle Cariche , ripor- 
tandone gli applausi della terra , e le retribu- 
zioni del Cielo . Beato il mondo se questa ve- 
rità fosser intesa e praticata da’ grandi , per- 
chè alla virtù vilipesa e in sè stessa beata * 
niuno o poco danneggiamento rfè torna . Gran- 
de ingiustizia certamente è non premiar la 
virtù , viepiù grande il condannarla , quantun- 
que assai condanni il meritevole chi lo pospo- 
ne agli indegni » Or se la pena , argomento 
di delitto , non macchia il candor dell’ inno- 
cenza, e la morte stessa non involò l’ immorta- 
lità à Pittagora , a Socrate , a Focione , come 
potrà la sorte negando le grandezze e gli ono- 
ri , negare anche la gloria ? Non se ne' van- 
terà quest’ ingrata, e se da lei non ottenne il 
nostro Cavaliere gradi sovrani , gli impetrò 
da’ voti concordi e dagli Applausi di tutti i 
savj nOn soggetti a ingannarsi nelle loro ele- 
zióni , come il genio é il Capriccio , o di po- 
chi o d’ un solo . Nulla virtù sta nascosa , 
nè le nuoce l’ essere stata . Verrà un tempo 
in cui si farà palesé quella , che per quanto 
seppe, occultò ed oppresse la malignità' d’ av- 
versar fortuna . Nàcque a pochi chi non pensò 
sé non af Contemporanei . Sopravverranno mi- 
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gliaja d’anni e genti innumerabili, e qttand’an* 
che r invidia ; avesse posto silenzio .a tutti i 
vivènti dell 4 età nostra verrà ben chi giudi* 
chèrà senza passione e senza livore Leggera»* 
ilo colobo , da cui fia chiamato il nostro seco* 

10 antico ( ed eccomi giunto al possedimento 
dell* etade avvenire ) in buona parte de’ libri 
più . eruditi , che a’ nostri giorni vedder la la* 
ce , il nome 9 ' i fatti > i costumi 9 . il; genio ^ 
lé virtù e le glorie di Cassiano . .Vedranno , 
oltre le manoscritte , sopra trenta opere pub* 
bliche per la stampa e insigni per la dottrina , 
dedicate al suo nome , indritte al sua sapere , 
raccomandate al suo patrocinio . Sentiranno i 
vivènti per lungo tempo ancora da tutti i.buo-» 
ni deplorar la perdita di questo eroe , e mire* 
ranno ranno veliarsi frequentemente e distillare 

11 dolore giù per J e guance degli amici ? più ca- 
ri # Scorgeranno gli stranieri , che di. lontane 
regioni vehgono a Roma , curiosamente : inda- 
gàr.fjp memQriè iii ^oli^^ che desiarono , ma 
più non posson conoscere , fissamente rimirar* 
ne V effigie , visitar quelle mura , che vivente 
V accolsero., riverire tl* sepolcro che la mona 
spoglia racchiude , e ricever per grazia di con- 
templar per bre v’ ora, i famosi volumi della na* 
turale storia e dell* anticaglie Romane . Ascoi-» 
tetanqo i più facondi oratori , che per infiam-' 
mare gli- animi a degnamente oprare , » porte- 
ranno in esemplo i gesti e le virtù del. nostro 
gran Cavaliere.. Da: Jui potranno apprendere 
gli uomini , che si puir viverer in Corte senza 
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adulare , praticar co* grandi lunge dall* ambi- 
zione , star fralie tempeste del mondo c man- 
tenersi tranquillo , non aver cariche o digni* 
tà sovrane , e pure esser venerabile s e glorio** 
so, passeggiar la terra colla mente^ fissa nel 
Cielo • Se nell’ età futura mancheranno i prO^ 
rettori delle buon 9 arti e i mecenati delle let- 
tere , sarà pianta la cortesia e la generosità di 
Cassiano ; e se i medesimi fioriranno , ella -ne 
Ha celebrata perchè quella emulando , a lui si- 
migliami divennero ; Se allieta presente fu se- 
me, che fruttò infamia, V aver lasciato senza 

f remio tanto valore;, non sentirà la futura 
s’ io non mi inganno ) rimorso <P udirlo cele- 
brare altamente , e che vi sia chi cerchi imi- 
tarlo. Servirà la vita di lui per consolazione 
alla virtù sventurata, nè si stancheranno i savj 
di bene operar senza premio ? veggendo , che 
alla bontà non manca o presto o tardi il gui- 
derdon della gloria • Resterà evidentemente 
stabilito questo assioma , che chi vive come il 
Cavalier Cassiano , non comincia come gli al-i 
tri a viver dal nascimento , non continua V 
età sua co’ semplici spaz) di questa vini mor- 
tale , e non termina altrimenti colla morte r 
suoi giorni . Imperciocché se alcuno mi doman*.* 
dassc , quant’ anni misurassero la vita di qu 
sto buon Cavaliere^*» gH * tisponderei , che 
infinito in r«r ^craes-modo fa il viver suo , 
perchè egli visse eo’ passati * dimorò co* pre-: 
senti , ed ar«*ò sino a 9 posteri , passando fè* 
licemenm quetìiamplissimo spazio di vita , che 
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ne conduce alla sapienza ; a cui chi giunge 
non tocca per avventura il più remoto confi- 
ne , ma il più glorioso e il^più grande . Que- 
sti si , che può confidentemente pregiarsi e ren- 
der grazie all’ Altissimo d’avere ottenuto l’es- 
sere , che gli fruttò un’ eternità di contento e 
di gloria ; e giustamente può farlo chi rende 
al suo creatore miglior vita , eh’ egli non eb- 
be , e ritornando al suo principio ricco di me- 
riti , i talenti a sè creduti restituisce multipli- 
cati in tesori . Visse Cassiano i secoli andati , 
perchè seppe quel che insegnarono e quel che 
lecer gli antichi , e rinnovando le memorie ve- 
tuste richiamò alla luce quell’ opere che avea 
distrutte il tempo , e sepolte l’ obblivione / 
Riprese a viver colla mente sin dal primo na- 
scimento del mondo , attentamente contemplan- 
do cd umilmente ammirando 1’ Onnipotenza 
creatrice nell’ opere di natura, e da esse traen- 
do virtù possente a preservar la salute , com- 
pose intanto a sè stesso un balsamo valevole 
a rendere incorrotto ed immortale il suo no- 
me . Visse più d’ una fiata gli spazj trascorsi 
della sua onestissima e giocondissima vita , vol- 
gendosi addietro a riandar col pensiero i dì 
trapassati , e gli anni posti in sicuro , senza- 
chè la vecchiezza gli arrecasse timore della 
morte vicina . Nessun giorno alla rimembran- 
za era o spiacevole o grave , niuno che vo- 
lentieri egli si fosse scordato . In questa gui- 
sa Taceva egli la sua vita maggiore e vivea 
doppiamente , perchè potea godere della vita 
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passata . Visse lungamente 1* ore presenti , per- 
chè quantunque già d’ anni pieno , non però del 
corteseggiare stanco divenne , e sempre più e 
più virtuosamente operando , non si lasciò ru^ 
Dare all’ ozio , al sonno f a’ piaceri , alle pas- 
sioni , alle vanità i preziosi momenti , che 
tanti e tanti disperdono senza mai vivere ; ma 
tutti , o la parte migliore consagrò alla sapien- 
za ed alla pietà *■ lasciando cosi belle vesti- 
gia , che non solo non porrà scancellarle il 
tempo , ma serviranno di guida a’ posteri nel 
pellegrinaggio del mondo . Quanto adunque 
visse Cassiano più degli alrr’ uomini , benché 
T età sua non eccedesse l’anno settantaquattro , 
se vero è il nobil detto di Possidonio , che 
un di solo del savio più si dilata , che la vi- 
ta lunghissima dell’ ignorante , confermato dall’ 
oracolo del Re Profeta : è miglior un sol gior- 
no nella casa di Dio 9 che le migliaia vivute 
nel mondo ? E quanti è da credere , che • sien 
per essere gli anni della fama e della beati- 
tudine di Cassiano ? Vivrà , s’ io non erro , 
1’ una col mondo e quanto il moto lontana ; 
e sarà immortale , finché non manchi 1’ amore 
e il pregio della virtù ; durerà 1’ altra coll’età 
di quel Dio y . ; ' , 4 
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_ 4/ celebràn dall' Oratore P immortali splendi* 

dìsstme glorie della Maestà Cristianissima di 
Luigi Decimoqtìarto * re di Francia é di Lia* 
\ varrà * \ , >.* • - .« „ , ' 

A atti i beni , e massimamente i più grandi 
non si può dubitare da chi à fior di ragione , 
se traggano origine e sopra noi si derivino dal 
sommo Bene' . D’ alcuni tuttavia si compiace 
la bontà divina d’ esser riconosciuta con ma* 
niera singolarissima per vera fonte ed unica 
dispensarrice , e gravemente offesa terrebbesi 
se T upmo mettesse a parte qualunque altra ca* 
giòne delle grazie diserbate all’ eterna benefi* 
cenza ; Tra queste ninno è , che non. veggia 
aver posto sovrano 1’ ottimo Principe rièl qua- 
le donandoci Dio in terra della sùa incotti* 
prensibil maestà un vivtì ritratto e -visibile , 
non è giusto che da altri , sia filtro né dato , 
che immediatamente dall’ onnipotente sua ma* 
no . Ma quando mai fu più convinta d* errore 
1 empietà di coloro , i quali il governo del 
mondo attribuivano al caso , che nel nascimen- 
to del re cristianissimo Luigi decimoquarto , 
per tant’ anni sospirato e chiesto da tutti « 
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u • con sì calde preghiere , e finalmente da- 
bu0 j 1 C °", J, conforto alla Franca e per si- 

to da, Dio pei tvn ? F nei* dir vero un 

olla Fede cattolica ' n pei a 11 vc 

CU1CZZ * or-inde e per tante circostanze ^ 

bene talmente 8 r “" de ’ P e non doveva otte- 

così perfetto , non p g |, ^ jg benefattore ot- 

n . erS1 bandissimo . Conciossiacosaché ben po- 

timo granaissi r osse questa cieca 

irebbe K s M|li Jgkp; sopr a il trono del- 

potenza ) subbm ^ 1 inP i u sto il principato 

fa bontà ; pub ben esse V J ■ 

del bellicoso, X H ^ 

sce lo scettro , P b degli uomml 

derate elezioni anc a orona reale sopra 

P1Ù P1 Ì n salda PO ma l’ increata Sapienza non è 
testa non «M». fortune se „on a gm- 

costumata di poitai dirittura 

„c„ » 4»*» 

non si conviene , ne pu . y ailtl 

Z^n'Jmo |, A F™“ 

dema , m cui lega ùàìénSorió tutte le 

ra del celeste artefic , P prerogative 

S i0 } e » supenob pe.' finezza e 

Stile ,u,li s. gonto 

5- f T*’ » 

S 8 “o?.^ « »°» r D ‘° ' che ” 
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dà Dió ci son dati , son buoni e son cari 
anche i mali , come vera ' semenza di felicità 
e di gloria ♦* Mentre pertanto andremo piutto- 
sto formando il catalogo , che tessendo il pa- 
negirico dell* egregie doti e delle* sovrane 
virtù, di tuigi Adeodato, non ci sarà difficile 
il riconoscere in lui la grandezza della bontà 
e della potenza divina , la quale nel dare alla 
Francia ed all* età nostra la vera e perfetta 

* m . * ! ■>« ^ 14 ' ^ f • • t ^ | . i 

( idea del cristiano Monarca richiede a gran ra* 
gione dai tutti in rendimento di grazie, imma- 
colati olocausti ed éterne benedizioni .* E irt^ 
siememente ravviseremo cofne quest* ottimo 
Principe abbia generosamente corrisposto alla 
beneficenza di. Dio * multiplicando i talenti 
reali donati all’ anima sua , e prevalendosi del-, 
le .belle e nobili congiunture , a lui messe avariò 
ti dal cielo . : x ‘ * ' * 

^ Non m’ è nascoso * uditori , quanto sia dif- 
ficile il parlar degnamente della discendenza 
di quegli Eroi , i quali nel corso di molte ge- 
nerazioni il padre , 1* avo e tutti gli antichi 
di lor prosapia ebbero grandi per potehz*', 
valorosi per virtù * amtnirabili per sa vitZiiVj 
amabili per bontà , ed ifloslfri per gloria ;ì Ma 
quanto più arduo cimento . ' ^ Celebrare il^cfri- 
stianissimp ré JLiiigi KlVyM dìi 
' più antica , i cui maggióri fOrortò i' piu forti , 
^.jnu saggi , 1 piu giusti', che sappia tra Prm- 
^cip.i grandi rintracciar l’^n^pstigaziòà^ ^' e x ^Be 
. ^ovvengaiìo, alla méniófia j* é.quàndÓj fòss^ (Spò- 
gli ato di tutti questi efediràrj órnàmfcrrìfcf ’^e 

t «*** m :•> iìj£l c .-.litote 
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solamente da sé medesimo riconoscesse V erigiti 
sua .è talmente insigne e tauro celebre , che 
la fama stessa non sa trovargli compagno , e 
resta in dubio s’ egli sia più tenuto agli ante» 
jnati che a lui diedero esempli cosi perfetti 
di Principe e di guerriero , o pure essila cosi 
degno nipote , da; cui rimase * vinta si , ma 
renduta eterna lor nominanza , Il perchè non 
mi restando nè modo , nè luogo , nè tempo 
d’ accennare se non piccola parte delle virtù * 
de* gesti .e de’ trionfi di S. M. noi) s* óffen» 
deranno .quelle grand* anime' eh* io * taccia di 
loro , per pacare più che mi sia possibile di 
questo Monarca lor successore, e dai cielo 
ascoltando scevre d* invidia gli applausi , che 
si fanno a lui nella terra , in esso rivedranno 
imitato ed accresciuto il lor proprio valore e 
colmi d’onoranza e di giubbilo le laudi , a 
lui date , accetteranno per loro ; Non potrei 
già senza taccia d* imprudente passar sotto si» 
Jenzio V eterna origine della virtù più che re» 
già .di Luigi Adeodato , la quale ebbe suo no» 
.b;l seme e nascimento sopra le stelle ; imper» 
ciocché ella benché, dono di Dio, è divenuta 
» luj cosi propria , che parlando volentieri di 

p“* « in ; 

starnante eh t piu sua d ogn 

f.cosa , eh f gli possegga , come donatagli da 
chi tutto possiede, T) voi, o re pio; quanto 
forte , s io la vostra pietà singo» 

lare , di buona vòglia ammetterete eh 7 io rico» 
tiosca il vostro principio e del vostro valore 
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per effetto particolare della somma e prima ca- 
gione ; e come voi siete al V Europa tutta più 
ammirabile , cosi a voi stesso sarete più caro 
per esser .cosa dx Dio . .Avea la spada vendi- 
catrice e ’] fervente zelo di Luigi il giusto , 
dopo, aver troncate ed arse le tèste rinascenti 
della ribellione e dell’ empietà , assicurato Ip 
.scettro e stabilita la corona alla giustizia ed 
Alla religione , nè più temeva la Francia d’ in- 
terni sollevamenti e d’ insulti stranieri . Ma 
poco ferme ..e meno durabili pareano queste 
, prosperità senza veder germogliare qualche ram- 
pollo da quella reai pianta , sotto all’ ombra 
Benefica della quale per tanti secoli .eransi man- 
tenute così belle provincie .trionfanti e beate . 
Senza quest’appoggio di sicurezza vacillava ogni 
fondamento di felicità , senza questa luce ogni 
selenita parca torbida , povera sembrava ogni 
ricchezza senza questo tesoro . Nel mezzo alla 
calma si vedean sorger tempeste , ogni dolcez- 
za era amareggiata per tal mancanza , e difet- 
tose ed ingrate risonavano all’ orecchie de’ 
vassalli affezionati le trionfali e felici acclama- 
zioni , che si facevano alla casa reale , senza 
d nome tanto aspettato del novello Delfino. 
Piacque finalmente alla divina misericordia do- 
po ventidue anni di sterilità di fecondare il 
seno della regia Consorte e di consolare gli af- 
fanni dell Afflitto reame con assicurar doppia- 
mente Ja tanto bramata successione . E invero 
che dovendo indi a poco privarlo del suo ga- 
gliardo. sostegno , e del suo forte difensore Lui- 
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gi XIII. senza avergli prima conceduto questo 
nobil pegno e applicato così valido preservati- • 
vo , sarebbe appunto stato -il medesimo, che 
abbandonarlo in preda al dolore e in braccio . 

della miseria . Ma rivolto il mondo al novello ) 

splendore del nato Principe , appena vide sce- 
mare il lume nel cielo della Francia per 1* oc- 
caso del genitore , e il giubbilo di tanto acqui- 
sto fu possente a rasciugar le lagrime di tanta 
perdita . Che perciò figurandosi come presenti 
quelle prosperità che dee portar seco un Prin- 
cipe dato da Dio , cominciò a goderle colla - 
speranza . Ma che dico colla speranza ? se to- 
sto si vide crescer possa e fortuna al valor 
dell’ armi Francesi , e tante piazze credute in- 
superabili cedettero agli auspicj dell’ infante re £ 
il quale non potendo ancor ben reggere le pro- 
prie membra , per la celeste assistenza potea 
ben reggere un regno . Se in quei giorni ap- 
punto sorto la condotta del Duca d’ Anghien * 
ora Principe di Condè fulmine glorioso di guer-i 
ra , il cui fragore orribilmente rimbombò spes* 
se fiate in Fiandra , in Francia , in Germania, \ 

la memoria del cui valore solamente avrà fine 
colla memoria del mondo , se allora , dico , 
sotto il comando seguì il famoso fatto d’ arme 
a Rocroi , e appresso la presa di Tionville , 
non si distinguendo, se con tali segnalate vitto- 
rie da quel forte guerriero si celebrasse in nuo- 
vo modo il funerale a Luigi il giusto , o pure 
di Luigi Adeodato si solennizzasse l 9 esaltazio- 
ne . Se poco appresso dai zio Gastone e tutore 
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duca d’ Grtejéns con virtù proporzionata a prò- 
tegger le 'yptfrtP dì si gran nipote e pupillo i 
fir Grav^ing*^ ti va forza espugnata. Soglio- 
no i più i oratori in * lodando i Principi 
grandi trascorrer quegli anni, che non essendo 
capaci d’ atti virtuosi , non sono anche degni 
di lode.; A me mon è lecito il ciò far senza 
errore /perchè non furon senza gloria i primi 
momenti della vita del re , ne’ quali risplende- 
rono oltre ali’ indole 'reale' gir effetti ammira- 
bili della grazia divina . Dove adunque • si co» 
mincia a parlare degli altri Eroi mi converrà 
molto aver detto di' Luigi, e quell* età che 
suol esser » principio a* tutti , a* lui “solo sarà 
mczzns ideile sue lodi ; Ma che dirò fra tante 
pose 9' che dirò prima? Dirò forse in qual gui- 
sr/cgli 1 fosse educato fin dalle fasce alle fati- 4 
che y alle guerre , a* trionfi ? Dirò che lcr stre- 
pito dell’ .amati) e degli eserciti tosto si mi- 
schiarono^.. oo* vagiti del regio infante , e che 
i primi singhiozzi furori coperti dalla bellicosa 
a rmoniadidoc tàmbtìVl - é^kÉ&^rombe ? Si fingono 
tali cose di GioVe * ma Veraci ; son di Luigi .. 
Ed è certissimo che nè* delia» o£r: giardini con- 
giunti a! palàgi reali; sÒherzr puerilf cfel grati 
Maciullo furono fòrtezze- espugmire^ e ; difese , 
macchine ! f ordinanze e battaglie , . misteriosi 
preiudj delle presenti vittorie l Dirò db* egli 
non fu mài bambino /non rìtài giovanetto, ma 
d’ animo sempre adulto , ma sèmpre re; e che 
di* lui 'sh'potea ' dire senz’ombra d’adulazione 
quei che- fu " dettò d’Alessaiidro: Questo picciol 
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garzone è un gran re . Posciachè non avendo 
inai conosciuto l’ inclito, suo genitore , salvo 
che nell’ egregie memorie da lui lasciate di sè 
sin avanti a quegli anni, che dal discernere il 
buon dal reo, della discrezione volgarmente s’ 
appellano , gli fu duopo il dar principio a re- 
gnare , e ad. aver quei pensieri e quelle ap- 
plicazioni , tanto improprie di . Luigi come fan- 
ciullo , quanto proprie e necessarie di Luigi 
come re , e re savio e re grande . Onde i 
più spessi divertimenti j e gli spassi più cari 
furono udir consulte a di guerra e di pace , 
intervenire a tutti i provvedimenti per la sa- 
lute e per lo ben esser comune , studj ed eseiv 
cizj di corpo e di mente , degni di chi porta 
corona , atti di generosità e di beneficenza 
verso gli uomini , concetti ed opere di pietà 
verso 1’ Altissimo , Tali erano le belle primi- 
zie , che fuor di tempo produceva T acerba e 
tenera pianta reale , sì per esser ella di sua 
natura rigogliosa e vegnente , sì per la dili- 
gente cultura della savia madre reina , la di 
cui reggenza recherà stupore a tutta la poste- 
~ ” ~‘ma istituzione di quel cele- 


.eternamente ammirabile esemplo a tutti coloro, 
che maneggiano gli .affari più rilevanti de 
jgrandi . Traspariva pertanto nel bel sembiante 
t maestoso 1’ indole e lo spirito sovrano , che 
suol essere occultato dalla tenerezza degli anni, 
e precorrendo 1’ età si vedea che in Luigi non 
erano da misurare colla lentezza del tempo i 



ministerio del quale sarà 


di CA*to Dati, jt? 

passi velocissimi del valore . Imperciocché 
quando I* amor de’ sudditi aspettava di giocon* 
darsi in veder nel suo re da’ germogli . della 
puerizia sbocciare i fiori d’ una signorile e gra- 
ziosa disposizione , già godeva i frutti d’ una 
virtù piena e matura . È pure era nulla quel 
che si faceva palese , in paragone di quanto 
in quel gran cuore restava occulto . Dura , ma 
nobil condizione della virtù , che disdegnando 
i teneri vezzi e 1* ingannevoli lusinghe della 
felicità , si discopre tra gli affanni , e s’ accen- 
de per l’ offese , scintillando il forte tra le 
percosse d’ ingiuriosa fortuna » Bella mostra fa 
al ciel sereno e la bonaccia del mare , ma in 
essa non s’ addestra e non s’ ammira , come 
nella burrasca il valor de’ nocchieri ; onde al 
cuor del magnanimo son giocondi più della 
.calma i pericoli e le tempeste; Io confesso (e 
chi potrebbe negarlo ? ) che le guerre civili 
son le più crudeli e profonde piaghe , che 
possano lacerare e corrompere il corpo della 
repubblica , perocché in esse ogni successo è 
malavventuroso c funesto , e sono lagri^ 
mevoli anche a chi l’ottiene le più van- 
- taggiose vittorie . Onde parea che la bontà di 
Luigi non dovesse da si deplorabil calamità 
vedere afflitto il suo regno ; se non fosse dii 
dire che 1’ egregia virtù di fili non si vola 
meglio provare , che con si fiero cimento * nè 
la divina giustizia potea con egual clemenza 
minacciare la Francia , che dopo averle dato 
jin re valevole a tranquillare sì commosse prò* 
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cèlle , in guisa che senza sentirne il danno 9 
restasse a’ popoli sediziosi - il frutto dello spa- 
vento . E a me non sia chi neghi all* incontro * 
che non senza giovamento vedemmo nel caso 
nostro il valor francese* fatto cote a sè stesso 
divenir più tagliente , t ed tesser forzato * a te- 
mere dall* armi proprie quei mali che non era 
solito paventar dall’ altrui . Le quali cose at- 
tentamente esaminate dimostrarono evidente- 
mente a’ più ciechi , quanto a ? torto s e con 
certo discapito avessero impugnate F armi con- 
tro al re loro, cosi pronto a impugnarle a lor 
prò e quai portenti di bravura potean far ve- 
dere al mondo insieme unite quelle, mani , e 
quelle teste , che discordi barbaramente s* im- 
brattavano nel sangue amico , e incrudelivano 
nelle domestiche stragi guadagnando colle pro- 
prie perdite trionfi e palme agli inimici stra- 
nieri , lieti spettatori di si miserabil tragedia . 
Vorrei*, pure in questo luogo rappresentare co- 
me scatenati a’ danni della Francia tutti i mo- 
stri deli’, inferno , sotto palliati pretesti faces- 
sero, prova di loro possanza . Comparvero la 
sedizione e la discordia col manto d’ amore 
delia giustizia j incrudelirono la malignità e 
T interesse , mascherati da zelo ; imperverso 
F empietà- travestita da religione . E non si 
vergognarono di pregare con alte e bugiarde 
voci vita felice a quel re , il quale co’ pensieri 
occultamente insidiavano e svelatamente offen- 
devano colie mani e coll’ armi. O con quanto 
svantaggio combattevano con queste furie la 
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sincerità , la bontà , l' innocenza , le quali 
erano talmente mansuete in sopportare ■gli af- 
frontie si rattenute in vendicarsi 4ell’ offese, 
che non sapevano, quantunque irritate, adirarsi 
contro alla patria , contror a’ parenti r contro 
agli amici ! Nè poteano rimirare senza estremo 
dolore i pericoli , gli scempi > le piaghe e i 
danni degli avversari . La costanza di Luigi 
unita a quella della madre reina dopo una ma- 
gnanima sofferenza insegnò a disimparare que- 
sti teneri affetti , ed a rinunziare all* amore 
per esser meno crudele con chi si abusava dell’ 
altrui tolleranza . Uscì dunque dalla città regia 
tumultuante con poca , ma sceltissima gente e 
fece tostamente vedere quanto sia corto il com- 
battimento , se la virtù prende 1* armi contro’l 
furore , e che guai a quella città sediziosa , che 
necessita alla partenza il suo Principe , senza 
lui restando priva d’ ogni suo bene „ Fu ella 
dunque dalle proprie miserie forzata immanti- 
nente a conoscere quanto per lei fosse meglio 
accoglier Luigi come suo re e difensore , che 
provarlo ad onta sua esule spontaneo re , ma 
nemico . Laonde vinta imparò in altro tempo, 
non che a temerne 1’ assedio , a sospirarne la 
lontananza . Allora a tuo costo conoscesti , o 
pieca perfidia , che la prudente mansuetudine 
del tuo signore non era disperato avvilimento, 
nè la pazienza timore , e eh’ egli ben aveva 
forza e virtù da vincerti , da punirti , da cal- 
pestarti . Gran fortuna fu di quei miseri Tes- 
ser di presente debellati ed oppressi da re sì 
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grande , e mal per loro se da qualche felice 
evento erano àjutati <r loro malnati concetti,' 
che divenuti poscia mostruosi gigaiiri non si 
SàrienO potuti estérminaf Senza fulmini. ' O 
quahto mi resterebbe da dire di j queste e di 
altre simigliane disavventure , le quali ; à sé 
procacciò la Francia vaga del proprio male’ e 
quanto della prudenza, dell* intrepidezza, della 
risoluzione , che apertamente lampeggiarono nel 
giovanetto Monarca , allorachè ' gli convenne* 
fèstar senza quel fido e saggió : ministrò , che 
del suo cuore teriea le chiavi ! Non 's’atterrì 
per tanta mancanza e in si fiera tempesta cori 
gran cuore e con egual prosperità ' applicò la 
tenera -filano al timon del governo, e piu di 
altrui che di sè stesso pensoso, armato a di* 
fe$a più che a vendetta , senti più al vivo i 
danni -del suo reame , che i pròprj oltraggi . v 
Ma sèri costretto a chiuder tanto in .brevi pa- 
role e quasi a tacerlo véggendo cól pensiero , 
Come $’ io fussi presente, o re invitissimo, che 
Vi arrossiste di cosi fatte vittorie , provando 
in voi' medesimo quella vergogna, che tocche- 
rebbe a' fibelli . Ben m’ accorgo che per non 
ascoltare la rimembranza degli altrui manca- 
menti 9 eleggete con pregiudicio magnanimo di 
perdere le glorie trionfali dovute al vostro va- 
lore , noti vi ' potendo esser grata quella lode , 
che mette in chiaro le disfatte de* vòstri sud- 
diti , e che vitupera coloro , che pur vi son 
cari , benché vi fossero nemici . ■* Sia dunque 
proporzionato trofeo della vostra generosità il 
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ricusare anche il premio di sì giuste fatiche e 
1’ abborrir quell’ applauso , che suol essere inse- 
parabil compagno de’ vincitori . Più degna e 
più grata corona intessa la clemenza alla fron- 
te reale , che fatto non avea la fortezza . E 
la M. vostra in questa e in ogni altra azione 
imiti 1’ Altissimo , il quale ancorché Dio de- 
gli eserciti , si pregia più del titolo di cle- 
mente , che di quello d’ invitto , avventando 
anche i folgori per ansietà dell’ altrui salvez- 
za , non per isfogo del proprio sdegno . Guer- 
reggiò V. M. non co’ suoi , ma colla dislealtà 
e questa colla benignità vinse e incatenò ; con- 
ciossiachè coll’ armi e colle stragi si vincono i 
corpi soli , ma gli animi eziandio col perdono. 
Non fu nascoso al vostro perspicacissimo in- 
tendimento che l’ implacabil severità perde i 
sudditi , 1’ indulgenza a tempo usata gli ra- 
cquista , gli obbliga , gli confonde ; e che non 
è picciol gastigo il ricever supplicante e genu- 
flesso un nemico , rammentandoci quanto sia 
1’ asprezza di così dolce punizione la morta 
spontanea di Catone e di Bruto . Sbrigata che 
fu la potente mano di Luigi dal curare F in- 
disposizioni del regno , cagionate da solleva- 
mento di mali umori , potè con più vigore , 
che mai, applicarsi alle guerre esterne di Spa- 
gna, di Fiandra e d’Italia , le quali tutte s’in- 
traprendevano sotto diversi condottieri- in un 
medesimo tempo » A tutte assisteva coll’ impe- 
rio , colle milizie , coi rinforzi , co’ provvedi- 
menti 3 co’ tesori il senno e ’I valore del re . 


izS Orazione'! AL 

Egli era il cuore che regolava J * * 


a dar vita a tutte le membra . Ma parvegli 
nondimeno fra tante orcupazioni d’essere ozio- 
so , s’ egli maggiormente non s’ accostava alle 
fatiche militari ; nè stimò sua quella gloria, che 
a lui veniva giustamente per altrui mano . 
Trasferissi pertanto più d’ una volta all’ arma- 
ta in Fiandra per vedere cogli occhi proprj , 
ed accrescer colla presenza i fortunati progressi 
delle sue vittoriose bandiere , e per rendersi 
famigliai e domestici gli assalti , gli abbatti- 
menti e le sconfìtte . Effetti memorandi di tal 
venuta furono tra gli altri molti 1’ espugnazion 
di Stenai , 1! assicurazion di Quenoa , la libe- 
razione d’ Aras ; ciascuna delle quali recò ter- 
rore e stupore insieme allo stesso nemico . 
Gran fallo sarebbe tacere il passaggio a Mar- 
dich , allorquando 1’ esercito era sotto a Don- 
cherche , per più strignere 1’ assedio e meglio 
accalorarne l’acquisto, dove la fortuna gli pre- 
sentò la celebre occasione della battaglia alle 
Dune , simigliarne a cui niuu altra peravven- 
tura può mentovar 1’ età nostra . Di quella 
giornata io parlo , la quale con somma pru- 
denza , con pari fortezza e con prosperità non 
minore attaccata e condotta dal Marescial di 
Turena , nel mesrier dell’ armi a niun altro 
secondo , oltre al disfacimento della fanteria 
nemica , aperse la strada all’ insegne vincitrici 
sin dentro le più interne e più nobili viscere 
della Fiandra e si tirò dietro la presa di Don- 
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cherche, c per giunta la resa di Berga, Tournai 
t Dismuda ; e indi a poco , dopo una nuova rot- 
ta dell* inimico, l’acquisto d’Ipri , di Menena 
c d’ Odenarda . Ma come in rammentar la di- 
mora dei giovinetto Eroe in quelle contrade , 
ove per la di lui favorevole assistenza tai cose 
avvennero , potrò scansare la dolente memoria 
di quella pericolosa infermità , che in si mal 
grado ridusse la felicità della Francia , e fece 
illanguidir le verdi speranze del cristianesimo ? 
Ah eh* io non posso ricordarmi senz’orrore di 
quell* affanno , che allora fece palpitar tutti i 
buoni, ancorché di tant’ anni sia trapassato e 
vinto il malore, ed assicurata la salute comu- 
ne nella robustezza e nella sanità di Luigi i 
E pure è forza che io qui sospenda il passo c 
mi soffermi a considerare che avendoci la di- 
‘ vina bontà . nella reai persona donato cotanto 
bene , volle . forse far prova di nostro amore 
e renderci pienamente accorti che da lei ci fu 
veramente dato quegli , che in un punto ci 
poteva esser tolto e renduto alle nostre amare 
lagrime, a* nostri caldi sospiri. Non parv’egli 
appunto che ’1 cielo godesse de’ nostri pianti , 
argomentando quanto la terra avesse in pregio 
quel dono, che di lassù sceso Fera nelseno ? 
] Non si vid’ egli in questo accidente chiaro ed 
aperto che V increata Sapienza volle insegnarci 
nel giusto e dovuto affetto, che si palesò ver- 
so il re , quanto maggiore portar si debba al 
sovrano ed eterno Monarca , che lui ci diede? 
O come ben sa la provvidenza infallibile com- 
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pensar breve cordoglio con lungo e stabil cori» 
forto, e far quasi cari i passati travagli per le 
prosperità conseguenti ? Ècco ( siami lecito il 
dirlo ) che raffinando 1’ oro .purissimo il quale 
ella nell’ anima dell’ ottimo Principe per sua 
special grazia ci avea donato , con farci senti- 
re il dolor della perdita , dopo aver noi assag- 
giato quanto egli sia prezioso ed amabile , la 
seconda volta con più sicurezza nostra torna a 
donarlo . Con più sicurezza e con maggiore 
evidenza , giacché poco appresso per mezzo di 
Luigi dato , fenduto e conservato da Dio , 
1’ Europa ottenne la pace , di cui dopo tante 
ostinate guerre e desolazioni , era le solamente 
rimaso il desiderio voto d’ ogni speranza . 
Quella pace , che non lasciò da chiedere alle 
parole , nè da bramare alla volontà, seco re- 
cando il cumulo delle cose più rare e più de- 
siderabili e più perfette . Tra le quali segnala- 
tissimo fu T acquisto d’ una reina guernita dal- 
la natura e dell’ autore di quella di tutte le 
doti e virtù singolari , che possono far beata 
una casa regia ed un regno . Da tanto bella 
unione e sì cèlebre , non meno che dalla fe- 
condità di questa incomparabil signora, nacque 
il regio Delfino, graziose delizie della terra, 
amoroso oggetto del cielo, e per cjif tutto in< 
breve , simigliarne ed animato ritratto del suo 
gran padre . Chiuse adunque la mano di Luigi 
le porte al tempio di Giano per tant’ anni già 
state aperte , e negando a sé quel riposo , che 
avea dato all’ Europa , non . s’ ammorbidì nell- 
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ozio d’ una deliziosa quiete ; anzi per mante- 
nerla più intrepida e più sicura , si diede a 
restaurar le fortezze a ben provveder le fron- 
tiere , a rinforzare • i presiaj , ad esercitar le 
milizie , facendo sì che 1’ operazioni di guerra 
servissero alla consérvazion della pace ; e per 
quella non conturbare t quetamente guadagnò 
alla Corona colla destrezza e colla pecunia cit- 
tà e Stati, 1 quali a lui sarebbe riuscito meno 
difficile il conquistar colla forza. Che se talo- 
ra in varie provincie lasciossi vedere armato , 
fu per abbattere 1’ orgoglio della ribellione e 
della discordia nàscenti , e veramente militò per 
la pace chi la guerra affogò nelle fasce prima 
col terrore , indi coll’ indulgenza . Confessi 
schiettamente Marsal , se piuttosto dall’ armi 
cristianissime ebbe pace , che guerra , perchè 
sì pronto fu il rimedio arrecato al suo male , 
che nello stesso punto si seppe la venuta , la 
Stanza e il ritorno del re, scemandosi lo stu- 
pore a quell’ impossibile , eh’ altri si trovi in 
aiversi luoghi in un medesimo tempo. Al segno 
della quiete Universale presero altresì la mira 
le poderose armate navali e le marittime con- 
tro i corsari di Barberia , i quali infestavano 
i commerci di tutto il Mediterraneo , con 
grandissimo danno della cristianità e con ver- 
gogna maggiore . Allora quando ricca di prede 
quella vii gente , tutta intenta alle ruberie e 
posta al varco in aguato per assalir le navi 
mercantesche e scansar tutta sua possa quelle 
da guerra , prendevasi a giuoco ogni nostro 
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armamento, de’piccìoli non temendo, da’ grandi 
salvandosi colla fuga . Ma poco giovò la velo- 
cità e 1’ astùzia, quando il Pompeo della Fran- 
ca , il fortissimo Duca di- Beuforte inalberò 
sopra 1’ antenne reali il formidabile stendardo 
de’ gigli d’oro, e per ogni dove incessantemen- 
te perseguitandogli , nè lasciando loro sicurez- 
za o rifugio , e fin dentro a’ porti i vascelli 
predatori abbruciando , gli costrinse sotto 
qualsivoglia condizione a chiedere umilmente 
la pacé . La quale per tema di nuova guerra , 
benché per altro spogliati di civiltà e di fede , 
cosi puntualmente e lealmente alla Francia 
mantengono , che in questi mesi appunto d’ al- 
cune barche Francesi predate e ritenute contro 
il dovere , alla prima richiesta 1’ intero costo 
e tutt’ i danni rifecero, e con supplizio esem- 
plare i capitani autori del ladroneccio puniro- 
no . Fatto egregio e degno d’ eterna commen- 
dazione fu 1’ avere pacificata la terra , ma al 
nostro re sembrò imperfetta questa grand ope- 
ra senza la quiete del mare: come pure scarso/ 
donativo gli parve l’ aver dato al suo regno 
la pace , se non se tenuto n’ avesse altresì 
lontanissimo ogni timore , ogni sospetto , ogni 
ombra di sedizione e di, guèrra . Onde men- 
ifi?echè i, 4 quest’amico oggetto fissamente risguar- 
• davano i viaggi f&r* in diverse provine#, 
ricreando i Vassalli bolla veduta di suo nobil 
sembiante , dissipando co’ raggi della rea! pre- 
senza i maligrti vapori’, che stagnò per solle- 
varsi , e inducendo insieme negli animi un certo 
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amabil terrore , riposò in trono la maestà * ai 



ritirò le briglie agli abusi hel , governò e nel 
maneggio trascorsi , e senza acquistò di nuovi 
srati raddoppiò il dominio alla propria Coro* 
na . Ma fra. tutte le giovevolissime e nècessa* 
rie riforme y veri e stabili fondamenti della 
r pace , della grandezza* e della prosperità* 
che gode adesso la Francia * la piu stupenda 
si, fu quella, delle finanze * delle quali molti, re 
e . non pochi ministri conobbero il male * ma 
non s* ardirono a tentare il rimedio . Le luij* 
ghe guerre , gli urgenti bisogni * le Sp^Se sen- 
za misura , i grossi e rigorosi partiti * aVeano 
talmente affaticata e interessata la règia carne* 
ra co* finanzieri , che in certo modo faceva ni 
bisogno anche a* re far sua voglia * la , Voglia 
loro * L’ imposizioni 5 benché fossero pesanti 
tuttavia non bastavano, a sdebitare il pubblicò 
erario , raentr’ egli da altri pigliando in pre^ 
stanza i proprj tesori con gravissime usure * 

; rimaneva de’ suoi danari strettamente òbligatò 
a chi fabbricava a sè la fortuna sopra le ruine 
comuni , restringendo in pochi e fermando in 
loro medesimi quelle, ricchezze , le quali 
veano servire al traffico 3 al rigiro, al comodo, 
,# 1 . sollievo: d* un regno intero . Laonde il re- 
gno , tuttoché di complessione robusto * non si 
sentendo correre per le vene il suo sangue , 
<££ui giorno scapitava molto del primiero ; vi* 
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gore , E' la moneta come prezzo d’ ogni cosa , 
£ come misura delle ricchezze , a gran ragione 
agguagliata al sangue nel corpo della Repub. j 
ed ' ora massimamente all’ opinione moderna 
tendura evidente per tante prove, s’adatta al 
paragone per eccellenza ; imperciocché il san- 
gue che nel corpo naturale è> il sugo , la su- 
stanza , e per cosi dire P estratto e la quintes- 
senza del cibo , partendosi dal cuore , ov’ egli 
s’ affina , se ne corre per V arterie tutte le 
membra vigorosamente annaffiando , indi nelle 
vene raccolto con assiduo rigiramento torna a 
; metter foce nel cuore , in cui ringorgando non 
si ferma o si stagna , ma con frequenti battu- 
te si spreme e sgorga , e F usato corso ripren- 
de lasciando per tutto semi di vita . Ma se per 
mala ventura in qualche canale o cavità si ri- 
tarda o s’ incaglia , scemando o negando alle 
membra il quotidiano ristoro , ne diviene il 
corpo oppilato , bolso ed esangue ; còsi appunto 
nè più nè meno per lo ben esser comune fa 
di necessità che ’1 danajó come valor delle fa- 
coltà e mercede delle fatiche , rigiri per le 
borse e per le mani e de’ ricchi e de’ poveri, 
e de’ grandi e degli umili , scorrendo per tut- 
ta la. Repub. , a rinsangninarla , ed a rallegrar 
tutto il popolo che gode di tal rigiro ; poscia 
rivolgendo suo corso al cuore , cioè a dire all’ 
erario del Principe , sempre quello in gran 
copia spargente e rimandante dond’egfi venne, 
a sostentamento , a ph> , a difesa deir univer- 
sale : a cui tosto manca la salute , 1’ allegrez- 
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za e la forza , se da mano ingorda e potente, 
<juasl da grossa vena resta la pecunia assorbita 
« interrotta , e guasta cosi iella e necessaria 
circolazione- Vide e penetrò, altamente sino 
alle radici di questo male 1* occhio perspicacis- 
simo di Luigi , e siccome aggiunse a scoprir 
Je cagioni , così non trascurò d’ applicare j ri- 
medi , eleggendo per esecutore .delle sue pon- 
derate risoluzioni la pratica , 1* accorgimento , 
L attenzione e La more dell’ intendente Colberr , 
-ministro di cui nè più esperimentato", nè più 
sagace , nè più indefesso , nè più affezionato 
ebbe giammai la Corona di Francia - Maggior- 
mente commossa adunque a compassione de’suoi 
popoli , che irritata a sdegno dairavidità degli 
agenti , e più intenta a impedire gli errori 
/ut-uri j che a punire i passati ^ s’ appagò ia 
giusta clemenza del re .che un rigoroso esame , 
uno stremo rendimento :di conti , una severa 
riforma servisse di pena a si grave colpa , e 
d’ insegnamento alla cura di si gran malattia ; 
in quella guisa .che senza nota di crudeltà si 
aprono e si riconoscono le viscere degli in- 
fermi dopo la morte per .apprendere in avve- 
nire il vero Antidoto degli occulti malori - 
Rimossi pertanto gli intoppi , che non lascia- 
vano scorrere il sangue dell’ argento e dell’oro 
a rinvigorite il corpo politico , e quello reso 
' fluido e corrente., col diffonderlo in traffichi 
e lavori , in fabbriche di terra e in commerci 
di marcai in provvedimenti di guerra, in pom- 
pe ed ornamenti di pace in corte splendida 
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e -sontuosa , in larghi stipend;, in liberalissimi 
.donativi , in ricchissimi arnesi, in atti di ma- 
gnificenza e reale e cristiana , ritornò e creb- 
be la sanità e la robustezza a quell* ampio 
reame , ond’ è possente sotto capo talmente 
savio , tanto potente e si forte , a rendere at- 
tonita 1’ età nostra se prende 1’ armi , c più 
quando le posa . Perchè a dir vero , il saper 
temperare la naturai veemenza , c* ognun sen- 
te farsi dal desiderio d’ acquistare , e special- 
mente quando non è ( si può dir ) eh’ il con- 
tenda, è virtù superiore alla condizione di chi 
veste carne mortale . Che perciò sopra cosi 
degna considerazione ornai di bel nuovo tor- 
nando dirò, che la propensione di Luigi alla 
pace , apertamente fu confermata per le repli- 
cate istanze , circa le ragioni competenti alia 
regia consorte sopra gli srati di Fiandra prima 
di condursi a decidere sì gran litigio coll’armi . 
Or qui farebbe a me di mestieri in mezzo al 
discorso ripigliar nuovo esordio , mentre s’ ap- 
presela nuova materia , e largo campo s’ apre 
al mio dire , in seguitar 1’ arme gloriose del 
nostro Eroe , il quale si propose questa im- 
presa , benché in sua giovinezza già veterano , 
per novella scuola di guerra , e non tralasciò 
minuzia di quel faticoso travaglio , ch’egli non ? 
volesse vedere , apprendere ed eseguire . Non si 
trovò solamente a’ consigli ed alle risoluzioni 
ma riconobbe i posti , visitò le fortificazioni , * 
sofferse i disagi , vegliò le notti e s’ avanzò 
nella marcia , stette alle trincee , s’ avvicinò 
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alle batterie, si mescoli negli assalti, s’espose 
a’ pericoli , non paventò della morte « Adem- 
piè dunque tutte le parti degli altri , oltre al- 
la propria di re , e dando calore a* vincitori 
colla fortezza , conforto a’ vinti Colla clemen- 
za , atterrì chi s’> oppose , innamorò chi s’ ar- 
rese . Nè qui debbo, posso o voglio tacere la 
generosità, il coraggio, l'applicazione infatica- 
bile del Duca d’ Orleans a lui per simigliarne 
virtù e per vicendevole amore , più che per 
sangue e per fratellanza congiunto , mentre in 
esso mirandosi come reflessa , e quasi raddop- 
piata la fortezza del re , duplicatamente cre- 
sceva 1’ ardire a’ Suoi , agli avversari il terro- 
re . Qual maraviglia , uditori , se a Luigi ce- 
dettero in sì corta stagione • Cariote- j Bincha , 
Mariamonte , Acha , Odenarda , Alosto , Cor- 
tray, Tournay, Deinza, Orchia, Armentiers, 
la Bassea , Dovay , Forte della Scarpa , 
Menena , Comena, Berga, Furnes, Lilla, tal- 
mentechè la fama stancossi in portar per lo 
mondo le felici novelle di così spesse vittorie. 
Niuno fu mai , che viaggiasse , com’ egli vin- 
cendo guerreggiò , e quasi dissi senza mentire • 
nessun Principe per diporto con più seconda 
fortuna va predando le fiere , com’ egli tra-i 
scorse a viva forza conquistando città munitis- 
sin?e ,, senza scansar grave fatica , senza rischio 
mortale sfuggire . Siami lecito in Questo luogo 
tra gli encom; di tanto valore il frammette- 
re un geloso e forse interessato , mà giusto 
rammarico - delia Francia , che con voce tre- 
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mante così allora parlò e cosi adesso a vqì 
torna a dire , o re fortissimo . Sire , dove vi 
traporta il coraggio ? in quai pericoli vi con- 
duce l’ intrepidezza , o troppo ardito e gene- 
roso Monarca? Nonjqp per voi questi . uficj , 
nè questi posti ; ognun faccia la parte . sua . 
piversa è quella del soldato da quella del . ge- 
nerale e più da quella del re . Non appetito , 
ma ingordigia d* onore è voler levare al sem- 
plice moschettiere quella particella di gloria, 
che se gli dee , per farsi intrepidamente in? 
contro alla morte , quando a voi tanta ne re- 
sta e che niuno la vi può menomare., nonché 
torre per 1 * autorità suprema » per V imperio i 
assoluto e pon dependente , per lo prudente 
consiglio non meno che risoluto, e se non al- 
tro per. la presenza , che rende franchi e vi? 
garosi i meno arditi p i più deboli . Perchè 
tanto avvicinare alla morte una vità si nobile 
che cosra il prezzo e la sicurezza di tante vi- 
te ? Perchè mettere a sbaraglio la salvezza co- 
mune ? E* vero che rutti noi siamo tenuti a 
spender questo spirito in vostro servizio , e 
che voi siete libero signore del viver nostro j 
ma non già potete dispor senza noi della vita 
propria, da cui la nostra depende. Voi come 
re siete nostro, e più nostro, che vostro . Per- 
donateci se parliamo con troppo senso , e se 
:tanto ci preme che si conservi, lontana dall’ an- 
gosce , non che dalla morte , quella vita , nella 
quale s’ arrisica il bene e la vita di tutti . 
Troppo ,cara ci costerebbe la Fiandra, troppo. 
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troppo i trionfi di tutto il mondo , se ad ogni 
colpo di moschetto , ad ogni strepito di bom-' 
barda ci convenisse tremare , e sentirci dallo 
spavento e dal sospetto ferir sul cuore . Non 
5 Ì può dire quanto sien gioconde agli orecchi 
nostri le novelle degli eserciti sconfitti , e del- 
le rocche abbattute -, ma troppo maggiore è la 
temenza de’ pericoli di V.-M. , che non è l’al- 
legrezza delle vittorie . Abbiasi pure quanto 
vuole il nemico ; vivete vpi men glorioso , 
ma più sicuro . Scarsa è la speranza in para- 
gone del timore . Riserbate , o re forte , o re 
pio , ad avventurare vita sì preziosa per acqui- 
sto , il quale non pub essere in terra , se non 
quando si difende la causa e V onore di quel 
Dio , che per nostro bene e per sua gloria a 
noi, e a tutto il mondo vi diede . A sì- corag- 
giose operazioni , a sì pericolosi cimenti pose 
in parte freno e termine la stagione , la quale 
persuase colle piogge e co’ vicini rigori a dar 
qualche riposo alle truppe già stanche , ritiran- 
dole e disponendole ne’ quartieri . Ma non è 
però che e’ non si scorgesse la ripugnanza d’ 
avere a cedere al verno più per l’altrui rispet- 
— io , che per lo proprio e per concedere ezian- 
dio qualche campo al nimico di ventilar col ne- 
gòzio la giustizia di quelle pretensioni , sopra 
le quali parca eh’ egli potesse con suo vantag- 
giò sentenziar colla spada . Perciò fece in grazia 
del- sommo Pontefice Clemente IX. (di cui non 
che 1 preghi e 1’ esortazioni , riverì sempre i 
cenni ) quell’ inclita dichiarazione d’ esser con- 
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*ento della parte, ch’era venuta in suà -balta 
-nella precedente campagna in soddisfazione di 
quel tutto i che s’ aspettava alla reina sua ino* 
-glie , se però dentro ad un prefisso e non an- 
gusto termine restassero composte le differen- 
ae . Ma fatto poscia accorto che peravvencura 
era ascritto a necessità- si cortese indugio e sì 
■magnanima offerta , e che ad altro non doveanó 
facilmente servire le dilazioni , che a dar fiato 
v vigore al nimico , volendo pur dimostrare 
thè qìianr’ egli operava era assai meno del suo 
potere , inaspettatamente nel cuor del verno 
andossene armato ad occupar la Borgogna Con- 
tea . Con si brevi paróle dico un fatto sì gran- 
de , perchè appunto tanto tempo ci volle a 
cominciarlo e finirlo . Maraviglioso tentativo , 
portentosa esecuzione , ma sopì’ ogn’ altra co* 
sa , stupenda temperanza in tanja prosperità * 
A si nobile impresa precedette generosa pro- 
testa in mano al santissimo pastore della Chie- 
sa di Dio , di móversi non per dilatamento 
d’ Imperio , ma per desiderio di pace ; e che 
se V armi sue fossero secondate dalla vittoria , 
non intendeva di trarne altro vantaggio , che 
più sollecita concordia , pronto d rilasciare ogni 
nuovo acquisto , che il cielo gli concedesse , 
per sempre star fermo e saldo nelle prime pro- 
poste . Ió che parlo a quei tempi , a quei po- 
poli , che videro operate cogli occhi lordJjff t 
udirono coll’ orecchie proprie riferire da Una 
fama costante tai maraviglie , non dovrei in 
ridi rie temer nota di menzognere-, u*. veri* 
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mente io possedessi lume e vigor d’ eloquenza 
sufficiente al puro e nudo racconto . Ma perchè 
questo al maggior bisogno r , mi manca, lascerò 
agli storici dell* età nostra, puntualmente re- 
gistrar tal conquista , ancorch’ io dubiti forte- 
mente , che quant’ essi più saranno sinceri , 
troveranno men fede negli anni da noi remoti , 
e che quanto meno si dilungheranno dalla ve- 
rità ^ tanto più s* accosteranno a dir cose , che 
avrai*- sembianza di favole ; onde per guada- 
gnarsi credenza sarà lor forza menomar qualche 
fatto., o tralasciar qualche circostanza con of- 
fesa del vero . Chi sarà che non dubiti ascol- 
tando che nella più fredda stagione , tra le ne- 
vi è tra’ ghiacci , quando la. natura stessa to- 
glie il moto anche a’ fiumi, in ' un momento 
si potesse raccogliere un grande esercito , e queir 
ló in più parti dividendo, attaccare in un /trat- 
to;, vincere] 9 smantellare diverse piazze fortisr 
simè:, sótto ciascuna delle quali sperano in al- 
tri tempi consumate inutilmente campagne-,' 
tere ? Chi , saprà distinguere la mossa dell* ar- 
mi combattimento, la vittoria, il triofifo , 
se tutti quasi j: accaddero in un, momento ? Se. 
le città nemiche prima soccorsero d>’ esser pire- 
§e>5?,jche lassatì^jOé^a^infi'ìédirono gli applausi, 
del] vincimento ,oche lo > strepito della, sbàtta? 
giig h Chi ben fi potrai discernere gli <uficj aeajlq 
pai;ti di Luigi y sentendolo prima vinci tofe ^. 
che combattente , prima difensore delle città 
espugnate , che oppugnatore , prima signore * 
che nemico ? In qual maniera si racconterà or- 
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dinatamente il progresso di còtal guerra i noti 
v’ essendo stato tempo a ben considerare se nòrt 
il fortunato ritorno ; Veramente sarà molto da 
compatire la posterità s’ella per avventura mo- 
strerassi restìa a credere quanto di Luigi leg- 
gerà negli annali , giacché appena a sè mede- 
simo lo consente chi adesso non può dubifar- 
' ne , perchè lo vide , e ogni dubiezza che in 

lui movesse la maraviglia resterebbe dalla cer- 
tezza del fatto dileguata e convinta . Tutte 
queste difficultà ( s’ io non erro ) rimarranno 
anche allora Sopite dalla multi plicità delle at- 
testazioni e della verità dell’ evento , a cui 
succedendo T ammirazione , anch’ella ritirerassi 
da parte , nè più chicchessia stuprassi della se- 
gretezza , della celerità , della fortuna di que- 
sta impresa , mentre attentamente si ponde- 
ri quanto possa un Principe grande savio e 
guerriero , il quale inediti risolva ed operi 
da sè stesso , ed oltre a tanti sperimentati mi- 
nistri e prodi Capitani , abbia per primo con- 
sigliere la sua prudenza , per generalissimo ese- 
cutore la virtù propria . Ma perchè si lunga-_ 
mente mi trattengo in parlar di quelle cose , 
le quali quasi in un attinto fece Luigi ? Perchè 
egli è più difficile a me il ridirle , che a lui 
non fu il farle, e vie più veloci della mia lin- 
gua furon la mente , il : piede e là mano rea- 
le . Meglio iìa dunque esser breve tacendo , 
che sendo prolisso dirne meno del giusto , men- 
are appunto a sè mi chiama un’ altra vittoria 
(e ^pur è vero) maggiore e più singuolare del- 
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la passata ., che fu tallente fuor dell' uso co- 
mune , e tanto sopra T espettazione i Imper- 
ciocché se in quella egli soggiogò una provin- 
cia in pochissimi giorni , in questa debellò in 
un momento un regno vastissimo ; se in quel- 
la pei* I* improvviso terrore ebbe poco o niun 
contrasto , nè quasi vide il nimico , in questa 
incontrò un avversario fortissimo , ed a sèf pa- 
ri y perchè gli convenne vincer sè stesso ; e se 
in quella finalmente ebbe compagni e consi- 
glieri e soldati , in questa fu solo a combatte- 
re a trionfare • Egregie virtù , fatti eroici ab- 
biamo esaminati smòra , possibili però in uo- 
mo e spèzialmante in Principe grande; ma Tes- 
ser dotato di spirito sì bellicoso , e il vedere 
le, sue imprese sì ben condotte dal valore , e 
sì felicemente accompagnate dalla fortuna , e 
non si scordar mai della pace , nè perderne 
T amore è .cosa viepiù maravigliosa d’ ©gn’ al- 
T~"'' ** 3 ' * ;che trascendendo là sorte 


d’ esser dato da Dio per 

bene universale deT mondo . Non mi faccia 
mentire la pace di Germania , che sottrasse da 
tanti e sì lunghi affanni quell’ afflitta provin- 
cia , difese, mantenne, restituì la reputazione j 
la ì corona , gli stati a molti Principi ricorsi 
alla reai protezione , Stabilisca il mio detto il 
famo^^tratflto de’ Pirenei il quale per la 
sua .‘importanza e - nobiltà di nuovo mi convieni 
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Europa e con indissolubil nodo di matrimonio 
c d* amore strinse e fermò per sempre 1& ruo- 
ta volubile della nostra fortuna . Confermi lo 
stesso la pace di Breda , proccurata con tanto 
ardore , e con tal premura conchiusa ; quando 
i più sav; politici avean per costante che alla 
Corona di Francia mettesse conto mantenere 
discordi quelle potenze le quali cori forze e 
navilio inaudito agli antichi , maratfiglioso a* 
moderni , a* posteri incredibile , si sono arro- 
gate il vasto imperio <ìel mare . Convinca, chi 
fosse renitente ad affermare cotal vero questa 
d’ Acquisgrana fatta in mezzo al corso rapidis- 
simo delle vittorie, E qui si consideri quanto 
sia diffìcile , o per meglio dire , impossibile 
estinguere un incendio quando è più veemente 
l’ ardore , fermare un* inondazione quando il 
fiume è più gonfio , quietare una tempesta 
quand’ è più cruccioso V oceano . E s’ ami e 
s* ammiri quella virtù e quella moderazione 
de* proprj affetti assoluta signora , che sa , 
può e vuole in un momento sopir le fiam- 
me , raffrenar V impeto , e tranquillare V agi- 
tazioni dell’ animo , renduté più indomite e 
più potenti dalla forza della giustizia e dalla 
prosperità . Udito questo non sarà chi si stu- 
pisca che il senno , V autorità , la dirittura £ 
sopra tutto il desio della pace , abbian costì? 
tuito Luigi in età così giovanile arbitro di 
tutte le guerre e controversie d* Europa ; t 
che per suo mezzo , impulso , ajuto e consiglio 
si sien quietate e composte le differenze tra 
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gli Svizzeri , tra gli Eiettori Palatino e di 
Magonza, tra l’ Inghilterra e l’Olanda. E che 
altro che desio della pace non tanto de’ suoi 
regni , che degli altrui , lo mosse ultimamen- 
te , contro alla credenza comune , prima a per- 
suadere con efficaci parole , poi a forzar la 
.Lorena all’ unione con mano armata , affinchè 
da picciole scintille non s’ accendesse in Ger- 
mania inestinguibile incendio ? Chi lo spinse , 
se non l’ inclinazione alla medesima , a nmo- 
ver 1’ esercito dall’ Alsazia per levare onnina- 
mente le gelosie di nuova guerra all’ Imperio 
occupato in reprimere il comune avversario del 
cristianesimo ? Ma perchè mendicar d’ altronde 
le prove per dimostrar qual sia in Luigi il 
genio e T amore della concordia . A chi è na- 
scoso quanto egli aborrisca il detestabile e in- 
.vecchiato costume del duello , il quale non può 
essere senza rabbia ferina , mentre solamente 
si termina colla morte . Mostruoso abuso , am- 
biziosa fierezza della guerra peggiore , che con 
minute battaglie rapiva ogni anno alla Francia 
il fiore de’ suoi forti campioni . Che non pen- 
sò , che non deliberò , che non fece per abo- 
lirlo , e per conservar la pace anche in ogni 
picciola casa del suo gran regno ? Condannò 
per infame questa folle picca d’ onore , e con 
rigoroso divieto ad un secolo cosi benigno, a 
cavalieri tanto gentili proibì 1’ esser barbari . 
Non fu veduta giammai la severità con volto 
tanto placido e sì clemente . Intimò supplizi 
par diyftrtùre uccisioni , e minacciò talvolta una 
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morte per impedire bene spesso una strage . E 
quantunque apparisse più mite , non fu meno 
zelante de’ passati re in assegnar le pene a 
questi onorati gladiatori , perchè dopo quelle 
aver moderate si vestì d’ impenetrabil durezza^ 
non ascoltando preghiere , non accettando scu- 
se , non approvando discolpe , non ammetten- 
do intercessioni a favor di questo delitto , ap- 
po lui in qualsivoglia condizion di persone ir- 
remissibile . Onde veramente ad esso riuscì , 

T altrui crudeltà estirpando , il non perder la 
pietà verso i suoi col farsi -( com’ altri disse ) 
spietato . Che perciò salvando sì fresche etaòi 
e sì nobili , e riserbandole ad imprese più ma- 
gnanime e meno feroci , ascoltò da per tutto 
il reame quelle gloriose acclamazioni , le quali 
gli anni prorogati alla nobiltà francese compu- 
tavano a lui in aumento di vita . Ma non ba- 
stò a questo grande e buon Monarca il difen- 
dere la vita a chi già la godeva * s*' egli non 
la dava in un certo modo anche a chi mai non s 
1’ ebbe , concedendo tante e sì larghe escnzio- ri 
ni , privilegi e donativi del comune a’ padri pi 
i quali avessero prole più numerosa . Non r&r 
questo il dar vita anche a chi mai non 1’ eb - j 
be , uditori; , allorachè , si stimolano i popoli ' 
al matrimonio , ed~»è gran marito nella repub-- 
blica 1 ’ aver gran figliolanza > Ora si che gode 
1’ animo anche 4L povero geniere V che prima 
$’ impauriva ..crescer. -della famiglia, e pare .a ; 

lui d’ esser tanto* più, ricco , quanti à più fi- , 
glmoU,jjerchè «a d’ esser grato al suo Princi- 
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pé . Lieto della pròpria fecondità * crede aver 
patrimonio maggiore , mentre à per fondo di 
sua ricchezza il pùbblico erario e stima fortu- 
nati i suoi pargoletti , perchè son molti , e 
perciò raccomandati dal numero al padre co- 
mune della Francia , reputandosi a gran ven- 
tura che i suoi figliuoli godano la prerogativa 
di figliuoli del re . Di quel re , il quale ben 
intende che una vasta solitudine è un ristretto 
dominio i e un popolo numeroso in angusta re- 
gione è un amplissimo regno . Non s’ appagò 
di tanto la bontà di Luigi ; Dirò cosa mag- 
giore . Parve a lui poco il dare altrui la vita 
nella moltiplicazion delle genti per tante vie 
proccurata , s’ egli non la manteneva e quasi 
non la rendeva a chi per lui l’avesse perduta. 
E perciò volle che i vassalli , i quali fossero 
morti al di lui stipendio , nel contò de’ padri 
sconsolati fossero numerati per vivi * O che 
belio strattagemma per asciugar le lagrime de’ 
genitori ^ acciò non piangano per quei prodi 
figliuoli che Caddero gloriosi in servigio del 
re , quando ancora sòn reputati viventi, e por- 
tano anche morti alle case laro quegli stessi 
vantaggi che a quelle potevano arreccat colla 
vita J Or chi non arrisicherà di buon cuore 
per Luigi quello spirito , eh’ egli da Itti rico- 
nosce e che per lui morendo in un certo mo- 
do non si può perdere ? Avvedimenti e fatti 
son questi , un "solo de’ quali è bastante a ren- 
der memorabile il govèrno d* ogni monarca , 
ma insufficienti per soddisfare a’ vastissimi con- 
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ceni di un re dato da Dio . In esso una . vitti 
fu sempre incatenata coli’ altra , ed un’ opera- 
1 zione illustre aperse V adito ad un’ altra pii 
singolare . Per saggio delle quali , poiché di 
tutte parlar non posso , piacenti , ascoltanti , 
già renduti attoniti dalle cose predette , alcune 
adesso portarvene , che vi colmeranno di stu- 
pore . Considerò altamente il profondo intel- 
letto di questo re , glorioso quanto alcun fosse 
giammai , che la maestà non è altro che un 
^riflesso della Divinità nella persona e nella 
fronte de’ Principi , il quale riguardato con. ri- 
spettosa ammirazione dagli uomini , rende que- 
gli venerabili sopra la terra , in quella guisa 
che i nostri padri primieri prima di fallire 
erano dagli altri animali riveriti , mediante il 
lume del volto divino segnato sopra di loro . 
Quindi apprese che siccome questi , perdura 
per la colpa si degna luce , furon privati di 
si nobile ossequio , cosi peravventura restereb- 
be grandemente diminuita , se non estinta la 
venerazione e la stima di quelli * se ’1 fulgore 
" della maestà in loro per qualsivoglia trascuran- 
' za : od errore , un minimo chè s* oscurasse . 
Che perciò , trattone la gloria di Dio e l’ eter- 
na salute , nulla più debbono avere a cuore i 
sovrani, che- di conservare illibata la maestà, 
la quale gli fa rimili a Dio , perchè debolezza 
e viltà, ;e non umiltà drisriand sarebbe perav- 
ventura da giudicare V avvilire quella dignità 
che nòn fa data loro come ad uòmini r ma 
tòme Ha ^principi » Sopra queste basi saldissime 
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sì fornii» peli’ anima di Luigi quella ferma vo- 
lontà dì sostenere e difendere con petto e co- 
stanza eroica sino all’ ultimo spirito il decoro 
« la preminenza di sua Corona . Onde non si 
- potettero- a buona equità frapporre nè gli inte- 
ressi gravissimi del suo regno , nè la parente- 
la e i’ amore , nè il rispetto e la riverenza , 
appresso di lui potentissimi intercessori , per 
impedire o trattenere che il suo generoso ri- 
sentimento non domandasse e non ottenesse 
piene soddisfazioni e pubbliche dimoStranze do- 
vute alla sua maestà , non rispettata ne’ mini- 
stri reali . Ben è vero che lei interamente sod- 
disfatta nel cospetto del mondo r mostrò egli 
. quanto in sè stesso fosse placabile , e quanto 
agli esterni avvenimenti , e alle interne pas- 
sioni superiore in quella memorabile oblivio- 
ne, per la quale resto abolita e distrutta d’ogni 
roffesa e dissensione la ricordanza , Succeda a 
questo utr altro fatto , che facilmente, non reca 
al règio trono tanto splendore , ma piò giova- 
mento al reame j Veggendo chiaramente Luigi 
quanto d’ utilità rechi a’ popoli , e di- reputa- 
zione al Principe il conservare intatta la mae- 
stà delle leggi > s’ applicò totalmente a repder 
loro il primiero valore , ed a troncare le frau- 
di , e jfe dimore che impedissero 0 ritardassero 
àr retta e spedita giustizia . Porta secò di ne- 
cessità da lunghezza del tempo , che per la.com* 
trainerà delle opinioni 4 per la varietà*- de* ca- 
fii , per l’ ingordigia de’ .< cimarli , per sotti- 
gliezza degli avvocati , per la, malizia de’ liti- 
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ganti , per le raccomandazioni autorevoli , e 
per gli esempli della cattiva consuetudine , ap- 
poco appoco , e senza avvedersene , si multi- 
plichino in infinito le formalità , le ambagi $ 
i termini , le interpretazioni , le doppiezze e 
le stirature , per le quali si pervertisce il fine 
santissimo delle leggi , e la mente lettissima 
de’ magistrati supremi, restando stravolte, oscu- 
rate, e corrotte le buone e pure costituzioni, è 
senza obbedienza e vigore . Laonde bene spes- 
so fece di mestieri che i Principi d’ alto in- 
tendimento risolutamente ampliassero le male 
usanze introdotte in danno dell’ innocenza e 
della ragione, e distruggessero le ritirate favo- 
revoli alla colpa ed al torto , compilando nuo- 
ve , brevi, e sincere forme d’ attirare e di pro- 
cedere nelle cause criminali e civili, e di quel- 
le comandassero inviolabilissima 1* osservanza ; 
come appunto fece il nostro re , che quasi no- 
vello Giustiniano dentro le antiche leggi il 
troppo e ’l vano traendo nel Codice dal di lui 
nome appellato , diede la retta norma alla giu- 
stizia ed al foro . Quindi ebbe origine l’ equi- 
tà incorrotta ne’ giudici per la severità de’ fre- 
schi decreti ; la spedizione delle cause per es- 
ser mancati i sutterfugj alla cavillazione ; e la 
sicurezza de’ buoni , mentre non è la giustizia 
nè trattenuta per arte , nè per violenza impe- 
dita . O bella felicità de’ popoli quando T in- 
fimo riverisce , ma non teme il sublime ‘ il 
povero s’ inchina al potente per convenienza 
non per terrore . E ciò sempre addiviene àl- 
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lorachè il Principe sovrano con animo indiffe- 
rente e non preoccupato da passione , alia ve- 
rità volentieri porge 1’ orecchie c senza alcun 
riguardo brandisce la spada della giustizia da 
ambedue le parti tagliente . Era già notata 
d’ un sol difetto la città di Parigi , miracolo 
dell’ Europa e degna residenza di re si, grande , 
reputandosi per impossibile che iti, tanta .vasti- 
tà e, fra sì gran numero di popolo si trovas- 
sero e si punissero i latrocini e 1’ uccisioni , e 
perciò mal sicuro era quivi stimato di notte 
tempo e 1’ avere e la vita . Ma il re a nostri 
giorni fece vedere che nè l’ orrore della notte, 
nè la confusione della moltitudine può nascon- 
dere i malfattori agli occhi della vigilanza , 
nè salvargli dalle mani del rigore . Nè meno 
esposti ,al gastigo furono coloro , nella cui de-. 
st ra era 1’ abbondanza e la carestia., secondo 
che dalla carità o dall’ ingordigia erano aperti 
o chiusi i grana; . Sovvengavi delle angustie 
nelle quali si trovò agli anni addietro per 
1’ estrema penuria quella stessa città, in cui 
soggiorna ranto numero di persone che baster. 
rebbe a popolare un regno ben grande . E in- 
siememente ritornivi alla memoria com’ella per 
la virtù del suo. signpre passò quasi in pn mor 
mento dalle miserie alle prosperità , dalla fame 
alla satoliezza , dal caro alla dovtzia • concios- 
siachè quella larghezza di vettovaglia , che in 
altro tempo non le diede giammai 1’ ubertà 
delle campagne , ottenne allora, dalla provvi- 
denza re$|e:, E forse che tali inaspettati ali- 
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fncnti , i quali «fella terra non si 
giunsero più soavialla turba fatnelicà 9 perchè 
è vennero dalla destri d-tlO *Ailo?s ' 

— A — - . _ _ ^ . ajSì* .fi. kJkjNK" ^ 


ricettare n irumenro* ^ —7 

pia Sópra -te' *an*iglie mrn^'Nm *&&**& 
F Egitto t^sowtoosé granaio / die^^ne^ 

- agguagliar si potesse 
Principe grande tiltglib correda 
bizioso quello 1 che ? fo&e : 

‘ tétti po dall* affiorò 7 che -il re 
polo . O ’ vantisi cht vilold 
della fertilità del térféttó* ófeé 
gOr delle leggi annonàrie 
' mo Principe , ogni paese 
soggetto alla fàtnt |è*sé 
ogni regione più sterile 

bondanza . ; ■ 

la sterilità di queir anno > Mentre mercè 1 di 
/ Luigi appena si cominciarono a sentire T offe- 
se 5 contro alle quali fu sì - pronto e sì ^°kf* 
il rimedio ; - nè corse stagióne più feconda di 
gloria per la virtù di questo egrègio Monarca . 

P . * .. . . • i r r~ ì — li VtM'Vrnft- V 
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$i lamenti del- 



dal cielo copiose miètitùre sòprà ^tèm 1 ^ fi- 
Volgendo tutti i subi vóti per impetrar c lunga 
vita e felice al suo re 5 in cui vétte- consistere 

. .. ^shfxx.*cl- ■ « v i i Wifatì* nr rr ->c. 'jJ—, • 


l’ abbondanza d* ogni suo bene • Sogliono ^ po- 
poli , a* quali tostarono in sorte" campi uberto- 
si , fidandosi nella grassezza del patrio suolo , 
infingardire , nè andar gran fatto peregrinando 
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< col «orpo per marcarsi fortuna ^ nè colia men- 
te per acquila- sottigliezza: e pare che la 
povertà e la fame sieno dell’uomo severi sì, 
ma ingegnosi maestri* che involandoci gii agi, 
ci danno poi con usura le ricchezze accompa- 
gnate all’ industria . Non si cammina con que- 
sta regola nell* unico regno di Francia , dove 
V abbondanza non fa gli uomini di membra o 
d’ animo tardi * nè la peregrinazione o la fati- 
ca son forzate , ma volontarie : onde ella sola 
men bisognosa dell’ altrui , dispensa a tutto il 
. mondo viveri colla fecondità , lavori colla ma- 
no , comodità coll’ ingegno , ajuti col valore , 
insegnamenti col sapere e da tutto il mondo 
riporta in sè stessa affetto , riputazione e te- 
sori . Ma questo mai non apparve sì chiaro , 
che sotto all’ imperio di Luigi decimoquarro , 
talmente interno ad accrescere la fortuna di 
-Francia , che divenuto dell’ ozio implacabil ni- 
mico , impose a’ suoi vassalli una dolce neces- 

- d’ operare, e per darne ad ognuno ì’ occa- 
sione , tentò tutti i modi per inventare e in- 
-ventate portar d’ altronde tutte le industriose 
e belle e commode ed utili e necessarie pro- 

, Cessioni d’ ogni maniera e qualità di lavoro ; 
*?? In t,a l guisa operò , che ciascuno spendendo 
j 41 tempo in qualche onesto esercizio avesse nel 

- proprio ingegno e nelle proprie mani preziose 
Jpiniere . Non vi fu artificio , nè mestiere in- 
ventassi , sopra cui speculasse la fantasia , o 
manipulasse la meccanica , il quale egli non 
volesse vedere introdotto e perfezionato den- 
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tro al suo regno, facendone investigare : i se- 
greti, imparare la maestria,, fabbricare, gli 
strumenti , condurre i materiali e chiamare 
cpji largo stipendio le maestranze . Gradì l’of- 
ferte , ascoltò le proposte a favori l’ardire, 
promosse 1’ invenzioni e scoperte che furono 
le stabilì co*! guiderdoni , . co’,, privilegi ,, coll\ 
autorità , col danaro . E in questi , che paio- 
no umili affari , ma pur son degni d’un re, per- 
chè dirittamente riguardano il ben comune , è 
talmente applicato , come se ni una cosa di più 
rilievo tenesse occupata la regia mente . Onde, 
si. vide -che nè la gravità de’ :: negozj , >nè 
3’ amenità delle ville a lui tolse questi dalla 
memoria , scappando (per così dire) a far de- 
gni di sua alta presenza e T arti e gli artisti , 
e aggiugnendo stimolo e riputazione all’ indu- 
stria; loro con dimostranze tanto cortesi • Non 
così rigogliose scoppian. le piante, nè sì lieti, 
spuntano i fiori condizionandosi al frutto , espo- 
sti all’ occhio del Sole , come s’ invigoriscono 
e si. fecondano 1’ artifizio -e l’ ingegno degli 
uomini benignamente riguardati e protetti S$l 
Principe . Qual . ordigno , qual testura, qual 
lavorìo non sovviene all' inventiva., no n-, es.er,, 
guisce la diligenza, e non ,pone in opera 1’ as-r 
siduità ,, se porge il premio una destra reale 
Che novità non si tenta , che< difficultà; non. Sf 
supera , che impresa non . sij-fonduce.,,, se,, ne 
rincora un Monarca ? » Gareggiano . concorde- 
mente la natura 1’ arte _ in ridurre a finezza , 
la materia e : _’J lavoro, quasi accorgendosi .e 
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pavoneggiandosi d’ esser grate a Luigi, mentre 
si veggiono accolte a far prova di lor valore 
vicino e dentro al palagio reale , e quasi elette 
per delizie e per diporti di quell’ anima grande. 
Ma panni che tra quest’ arti ed operazioni del- 
la mano alcune di loro giustamente presumendo 
di partecipare assai dello spirito', mai $’ accor- 
dino d’ andare in mazzo coll’ altre , e che do- 
mandino d’ èsser da me avvantaggiate di po- 
sto, siccome elleno veramente sono singolariz- 
zate dalla stima e dall’ affetto del re . Di voi 
che volete eh’ io dica , ingegnose e vaghe don- 
zelle , leggiadri ornamenti dell’ universo , Pit- 
tura , Scultura , Architettura ? Sono i vostri an- 
tichi pregi pur troppo noti , e sarebbe nojoso 
il replicarli e pera v ventura soverchio . Dicansi 
adunque le prerogative moderne , e tra queste 
tengano il primo luogo 1’ essere amate nutrite 
vezzeggiate dal re cristianissimo , il quale per 
allevarvi eresse in Roma nuovo collegio ; per 
tenervi esercitate fondò in Parigi 1’ Accademia 
del disegno: per aprirvi un teatro d’onore vi 
chiama a palesare con ogni sforzo i vostri ta- 
lenti in abbellir quella regia , che non è ancor 
perfètta e già contrasta di bellezza col cielo a 
far più deliziosi i giardini, più sontuose e più 
amène le ville , ad esporre agli occhi del 
mondo maravigliosi spettacoli , per alzar forti 
inespugnabili , per edificar arsenali , per fab- 
bricare smisurati vasselli ( o Dio che fatti e 
quanti 1 ciascuno di per sè degnissimo di poe- 
ma o di storia ) per aprir nuovi porti sul ma- 
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aflfc , péri fondar circa nuove , ie ,a. comodità a 
^jMO.urezza; de’ ; traffichi -per tagliar dentro a terra 
> lungo canale >. E&ecco che non men’ accorgen- 
do ini trovo; i arrivato a quella diificultosa y ■ e 
4 i perciò nobile impresa riserbata dal cielo alla 
«provvidenza ed alle generosità di Luigi Adeo- 
dato % la quale sin ora fu ^creduta impossibile , 
jé da* passati fu sempre rimirata anzi cogli oc- 
,chi del desiderio \ che '»col guardo della spe- 
ranza* Ad { esso riuscirà col risparmio di lungo 
t £Ìtfo al mediterraneo congiunger 1’ oceano por- 
tando a tutto il suo regno i benefic; del mare 
.-Con tenerne lontana gl’ incomodi • A lui sarà 
'lecito introdurre dentro al cuor ideila' Francia 
ci : commerci marittimi con poca o ni una temen- 
za delle -tempeste , e senza verun pericolo dei 
. corsari delle < tempeste peggiori . Già si vede 
4 per forza, d’ arte e d T ingegno preparar là stra- 
da alle navi per valicar le montagne > ove non 
^patisce e non osa di salire la natura deli’acqne « 
r E il. mare stesso sempre avvezzo* a- produrre 
a recar, maraviglie , vedrà con grande stu- 
«pore scender nel. suo vastissimo, seno da terra 
lerma più barche , e -più merci * eh’ egliriton 
etra consueto d V approdare e di » scaricare" sirlle 
^ coste Francesi . Ma non si scemi Ìl > suo ; pre- 
dio all’ oceano* il qualeotrasportando sul dorso 
«jfc poderoso e numeroso snavilio , che scioglie 
porti della Francia verso oriente e veiso 
: occhiente per . accorgiménto: e per magnanimità 
idi. Luigi uni^cettba quel regno le provinòie e 
-fi* isole più remote , conduce a noi ricchezze e 
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curiosità pellegrine , ed allarga i confini alla 
virtù ed' alla fama di quel re , a cui comincia 
ad esser poco T antico mondo . Dillo ru , Ma- 
dagascar , che divenuta totalmente Francese sì 
volentieri e con tanta sicurezza accogli , e di- 
fendi le regie flotte novellamente onorandoti 
col nome d’ isola del Delfino . Racconta come 
ben provveduti passano i legni e come- carichi 
tornano a farsi abbondanti le galliche rive del- 
le merci straniere , che in maggior copia non 
tfi sono le domestiche . Narra come temuti èd 
amati sieno in quelle barbare pendici i gigli 
della Francia , e come ben s’ appiglino e fiori- 
scano in clima tanto diverso . Da tutto questo 
si comprenda per quanti modi Luigi non con- 
tento d’ aver liberato il suo re'gno dalF avanic 
d’ ingordissimi partitanti , s’ ingegni di rendere 
facultosa opulenta industriosa la Francia , in 
modo che per la robustezza naturale abbondan- 
te , per la buona cura ottimamente sanguifi- 
cando , riempia d’ oro e d’ argento I’ esauste 
vene . Ma come nella veemenza del dire fra 
tante industriose professioni ampliate e protet- 
» te , T eloquenza e la varia letteratura a loro 

• stesse sono uscite di mente insieme colle belle 
-arti e scienze loro sorelle e compagne * che 
n tanto d’ onore , di comodo , di mercede , e di 

• stimolo anno ottenuto , ed ottengono dal pa- 
trocinio e dalla generosità di Luigi ? In qual 
guisa vi sono caduti dalla memoria i letterati 
condotti con grossi stipendi da diverse regioni 
a Parigi , e tanti ricercati per tutta Europa c 
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di liberalissimi- donativi onorati senz* altro ca* 
rico , che di colrivar le lettere , e d’ amare la 
sapienza ì Perchè non dite che il beneficare in 
tal guisa gli eruditi stranieri è nuovo modo di 
fondar nuovo imperio negli altrui cibori senza 
ascoltar doglianze , senza destar gelosie ? Ch* 
egli è un diffondere a guisa dei sòie dall’ uno 
all’ altro emisfero , non richiesto , nè stimola- 
to , salvo che dall* instinto reale i benefici 
raggi d* oro per illustrare e coronar la virtù ? 
eh’ eli’} è finalmente una munificenza simiglian- 
te a quella di Dio , che - sì da lungi sparge le 
sue grazie fin sopra chi noi conosce. Per qual 
maniera vi sono fuggire di sotto rocchio T Acca*- - 
demie aperte e fomentate dalla regia prote- 
zione per 1’ esperienze anatomiche e naturali , 
e per 1’ osservazioni astronomiche , per le spe- 
culazioni filosofiche ^ matematiche ; per gli 
stud; politici e di lettere umane, e quelle-rac- 
comandate agli - stessi ministri , che assistono 
alla cura de’ primi affari del regno ? Per qual 
ragione , o Muse , o facondia , foste mute , 
quando dovevate eloquentemente ridire le gra- 
zie singolari fatte a voi stesse , allora eh’ ei . 
si degnò di portarsi nelle vostre umili stanze 
per ascoltarvi , e quando per avervi a sè più 
, vicine , si compiacque d’ accogliervi dentro all* 
ampiezza del palagio reale ; Perchè non dice- 
ste che Luigi è queir Ercole gàllico , a cui 
pendono catene d* oro non meno dalle labbra 
per legar P orecchie , che dalle mani per al- 
lacciare i cuori degli eruditi ? Perchè non -sog- ' 
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giugneste eh* egli è 1* Ercole Musagete , fa uro- 
re delle buone lettere , e promotore delle più 
belle dottrine ? Ben m’ accorgo della cagione . 
Dopo sì lungo catalogo dell’ eccellenze di Lui- 
gi vi parve che angusto restasse il campo a 
riferir quelle , eh’ eran proprie di voi , e per- 
ciò ritiraste in questo luogo le briglie all’ im- 
peto del parlare per Lisciarle in altro tempo 
al vostro debito , al vostro affetto più libere , 
per voi riputando miglior consiglio il tacere \ 
che parlar poco di quell* Eroe , di cui la ve- 
rità e la gratitudine vi sprona a dir molto . 
Nè voleste mischiare fra tanti encomi quelli , 
che suggerivano alla vostra schiettezza le vo- 
stre strettissime obligazionì , perchè le since- 
rissime laudi assai minori -del vero non pares- 
sero a chicchessia dettate dall’interesse . Ma se 
voi^ tacete , o Muse , o facondia , chi mi por- 
gerà qualche ajuto , or che tanto m’ avanza d’ 
erto cammino , e che disperando ormai dell* 
altezza , s oft forzato a trascorrere la venustà 
del corpo, la maestà del sembiante, 1* avve- v 
nenza de moti , la bizzarria delle fazioni di 
guerra , il garbo negli scherzi di pace , la gra- 
zia nella -pronunzia , l’arguzia ne’ discorsi ^ la n 
prontezza nelle risposte , il tratto , la genti-’ 
le zza, 1 affabili tà ? Quell’ amabil virtù , che ' 
generosamente dichinandosi ad onorare e favo- 
li 8} 1 inferiori , e con parole e con vìsite e 
con dimostranze pubbliche di stima, di dolore 
e d affetto può sola sopra loro stessi far cre- 
scere i grandi , e renderli quasi adorabili se 
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tutto il monio . E per dir vero pordachè non 
mi resta campo a dir quanto vorrei , troppo 
attrattive , troppo obliganti sono le maniere e 
le qualità del re cristianissimo , Se a lui si pre- 
senta la bontà , egli 1’ ama , se la. sincerità , 
ed egli T ascolta , se la fedeltà egli I’ apprez- 
za , se la nobiltà , egli la privilegia , se l* in- 
nocenza , egli la protegge , se la disavventura, 
egli la soccorre , se la giustizia , egli la sostie- 
ne , se la povertà , egli la sollieva , se la schia» 
vicudìne , egli la libera , se l’ industria, egli la 
stimola , se l’ ingegno , egli lo fomenta , se la 
fatica, egli la premia , se il valore , egli 1* im- 
piega , se la saviezza , egli 1’ onora , se la vir- 
tù , egli 1’ ammira . Tutti i bisogni , tutte le 
doti , tutti i talenti , 1’ eccellenze tutte trova- 
no appo lui soccorso, guiderdone, grazie ed 
onore . Niente o poco discorrer posso della 
prudenza , dèi consiglio , dell* accortezza , del- 
la risoluzione , della costanza in proporre , in 
trattare , in condurre , in sostenere i maneggi 
più ardui , scegliendo i tempi , scansando gli 
intoppi , adducendo le ragioni , scoprendo l’ ar- 
ti , penetrando i secreti , disponendo i mezzi, 
superando le difficultà per arrivare a’ suoi giu- 
stissimi fini . Appena ò tempo d’ accennare che 
i negozi a lui son divenuti piaceri e diverti» 
menti , e che i più cari passatempi a lui sono 
i negoz; . Onde in fine delle quotidiane lunghe 
e non mai tralasciate consulte , non sazio , nè 
stanco per cosi dolci fatiche suol sempre dire , 
se altro resta da ventilare , e da risolvere . E 
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nell 7 ultima .campagna di Fiandra massimamen- 
te y non succedendo ai cibo , com e costume , 
il riposo , chiudevano il convito reale , quasi 


frutta soavissime, gli affari nÀpórtanti , 1 qua- 


li tolte via. le tovaglie da’ ministri maggiori 
si ponevano in tavola. Non m’è lecito nem- 
meno toccar fuggendo che i suoi giuochi % le 
sue fesre spirano oltre alla vaghezza. , magnifi- 
cenza e decoro , che i suoi spassi pacifici non 
sono oziosi , ma faticosi e virili ,• rappresen- 
tando per lo più senza terrore operazioni" guer- 
riere . Ma come poss’ io tacere quanto colf ul- 
time novelle va divolgando k fama ? Del for- 
tificato alloggiamento io ragiono *, che s’ appre- 
sta alla città regia non lungi ad un esercito 
sempre accampato, come se fosse a fronte al 
nimico , per mantenere con esercizi continui , 
anche in tempo di pace per tutto il regno —la 
militar disciplina . Concetto così grande , che 
nè pur sovvenne alla gente romana , la quale 
nell 7 arte della guerra ogn’ altra nazione iasciossi 
addietro . Mi mancherebbe il giorno e la voce 
s’ io volessi annoverare tutti i pensieri , tutte 
Fazioni., tutte le virtù di Luigi , e per molto 
eh’ io ne dicessi , sempre me n’ avanzerebbe la 
maggior parte . Sarò adunque necessitato a la- 
sciare imperfetto il bello edificiorrdelle sue lau- 
di , perocché la povertà dèlia mk lingua non 
à più ornamenti di poterlo tirare avanti . E 
voi , uditori , compatendomi y dalla pianta e 
dal disegno comprenderete quale esser dovea la 
bellezza delle parti più nobili e più sublimi . 






H. 

4 






7 - 


V 


% 4 • 






1 


** y 


\ 


1 


Digltized by Google 


ifo Orazione IV. 


14» ditemi per vostra fede , chi sì fatte e mille 
altre cose pensa coni si gran provvidenza , vuo- 
le con tal premura , e fa con tanto valore che 
pajono ecceder le forze umane , come può egli 
non esser dato dal cielo ? Io per me senza que- 
sto compenso non so come salvar Io stupore , 
e senza cotal macchina non posso scior questo 
nodo . Troppe applicazioni senza divertimenti, 
troppi fatti senza riposo , troppe virtù senza 
difetti mi si parano avanti in un giovane Prin- 
cipe si potente , e tanto felice . Viva dunque 
Iddio , che formò, diede, e mantiene al cristia- 
nesimo si gran Monarca . Viva Luigi Adeoda- 
to , che si altamente corrispose alle grazie di- 
vine , e per mostrarsi degno di questo nome , 
sopra sè stesso innalzandosi , superò di gran 
lunga le virtù proprie col zelo e colla pietà . 
Chi proccurò a’ cattolici perseguitati , anche ne- 
gli stati alieni , maggior sicurezza e libertà 
pe’ devoti esercizj loro , se non il zelo e la 

f uetà di Luigi ? Chi tenne in freno , oltre 
* usato , 1’ orgoglio degli Ugonotti , levando 
1* autorità , le cariche , i privilegi a quella set- 
ta ostinata e allontanando dal bel corpo della 
Chiesa quelle putride membra , che poreano 
colla vicinanza e col mal odore infettarlo , se 
non il zelo e la pietà di Luigi ? Chi dimo-* 
strando quant* egli si senta pugner sul vivo da 
quelle offese , che feriscono 1’ onor di Dio , 
con rigorosi editti perseguitò la bestemmia , se 
non il zelo e la pietà di Luigi ? Chi con be^ 
nignità , e, cguta manq divelse le nascenti ziz- 
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Sànie , che ne* campi cattolici gettò P uomo 
nemico , prima che abbarbicassero , per non 
aver poi con difficoltà e danno maggiore ad 
estirparle col ferro e col fuoco , se non il ze- 
lo e la pietà di Luigi ? Mal Sofferiva il zelo 
P onte e i danni , che si facevan dal Calvinis- 
mo al vicino territorio cattolico * ed ecco ri- 
stretti i limiti allo sfrontato ardir di Ginevra* 
asilOk e franchigia dell’ impietà * Sentivasi la 
pietà lacerare da un amaro rimorso in veder 
crescer le forze degli avversar; , ed ecco per 
via d’ accorto negoziato , e senza risparmio di 
tesori , ritolto Doncherche dalle mani degli 
eretici , chiudendo loro la porta di potere en«% 
trai 4 nella Fiandra . Scorgeva contro a sua vo- 
glia il zelo vilipender la dignità ecclesiastica 9 
ed ecco ridotto Erfurd al 1* obbedienza del suo 
pastore . Con troppo suo pregi udicio conosce* 
vasi dalla pietà farsi forte e sicura la sua ne* 
mica * ed ecco smantellato Oranges , nido e 
ricovero dell’ eresia . Non altronde , che dal 
zelo e dalla pietà di Luigi procedono tante ri* 
forme , lui regnante seguite , e nel clero , e 
nella nobiltà , e nel popolo , da tutte le quali 
risulta maggiore osservanza del culto e della 
legge divina ; le rendite restituite col suo fa- 
vore in Olanda alla sacra gerosolimitana mili* 
zia, splendore della religiosa cavalleria, terro- 
re e freno de’ barbari , abbastanza dichiarano 
quanto a lui prema il difendere gl’ interessi di 
chi. difende la cristiana religione , 1* armate na- 
vali per la sicurezza del mare da’ corsari èi 
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Birberia , e per. lo riscarto di tanti schiavi in- 
felici , son prove infallibili del grande affetta 
verso il prossimo e dell’ odio irreconciliabile? 
contro i nemici di nostra fede . I socorsi gran- 
di e continui mandati in Candia , espressamen- 
te dichiarano il fervente amore della gloria di 
Cristo v Tanto sangue nobile della Francia 
sparso su quelle mura a difesa del crocifisso- 
fa larga testimonianza di quella fiamma che 
gli avvampa nel cuore. Dì tu, isola sventura- 
ta , per tanti anni combattuta dalla fierezza or* 
tomanna quali ajuti , e più foni , e più nume-? 
rosi , e più pronti avesti giammai , che dalla 
gente francese ? Racconta , se lo stupore non 
t’ annoda la lingua , T ultima sanguinosa sorti- 
ta de’ gallici .venturieri * che assicurò le tue 
trincee, i tuoi baluardi sdruciti e rotti dalle 
avverse bombarde , la tua libertà , la tua vita 
già deplorata dal furore imminente de’ Musul- 
mani ? Fermati , o fiume Rab a ridire 1’ assal- 
to portentoso fatto sulle tue rive dal potente 
soccorso reale , rinforzato da tanti volontari* 
campioni , che in quel giorno avventuroso li- 
berò. 1’ Ungheria dalle catene turchesche . E 
1’ una e 1’ altro insieme uniti fate noto a cia- 
scuno che tanto coraggio, tanta bravura ebbero* 
degna origine dall’ egregia virtù del re cristia-* 
nissimo , il quale si protestò , e s’ impegnò 
con quei prodi soldati , che in tai guerre mi- 
litarono , a lodarne ed a rimunerarne , come ■ 
fece pubblicamente , il valore , più che se per 
lui combattuto avessero , ed accertò come prò- 
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pria la *ausa ,che era di Dio. Ma pur trop- 
po evidente * è in quest’ ora , senza eh* io il 
dica , che la grandezza di Luigi è inseparabile 
dalla gloria di Dio, e gli n interessi della -Co- 
rona .di Francia da quelli del cristianesimo ; 
mentre tante navi ben corredate di ogni ar- 
mamento , anno sciolto dalla riviere di Fran- 
eia, cariche della più scelta milizia * che si 
trovi in queir, regno , per far vedere a quel 
superbo tiranno , • il quale con v tanta v nostra 
ignominia sempre insulta centra la 'poca pietà, 

e cohtra la molta codardia de*, cristiani * che 

— 

non è spento il zelo , e non è morto il valo- 
re dentro al cuor- de* fedeli , 'Rasciuga orna* 
Candia sconsolata le ■lagrime e cangiale ih 
pianti di tenerezza e di giubbilo , òr che ti 
arriva sì vigoroso conforto , or che: ti ricrea 
lVaura soave di così dolce speranza* Arma il 
petto coll* usbergo, di viva fede, impugna Tar- 
mi. di carità fervorosa , or che ti rincuora , ti 
soccorre ej ti assicura T Angelo tutelare della 
cristiana religione - . E se per .così * lunga sta- 
gione fosti memorando ' teatro non meno di 
virtù , che d’ affanni , riserbati còn prodigiosa 
costanza a godere quella libertà , e quei beni ^ 
«;he ti promette questo invitto liberatore . r Or 
confessi a, suo dispetto anche k malignità > , è 
invidia "che questo è. veramente accordare i 
fat£Ì al bel nome di. cristianissimo e portar 
sul diadema , ma più nel cuore , la croce di 
Gesù tristo * Perchè, a dir vero> poter difen- 
derla > e <k$ciaria altrui calpestare , è quasi; utt ; 
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dire eh’ elli a torco s’ adori . Ma qui si che 
si confonde 1* ingegno , si perde la memoria y 
ammutolisce la lingua , s’ io debbo , a propor* 
zione della materia e del merito , proseguire 
e rinforzare il discorso . Abile a si grand’ uo*. 
po non è certamente la mia spossata favella y. 
ed ora solamente si parrebbe la facondia e ’l 
fervore d* uno spirito beato per illuminar di> 
gloria e accender di maggior zelo quella 

grand’ anima , che tanto può , tanto vuole , 
tanto fa a prò de’ fedeli . O quai voci su que- 
sto punto ( forse lusingandomi il desiderio ) 
sembrami di sentire scender dall’ alto , e dol- 
cemente rimbombarmi sul cuore , le quali bei* 
si riconoscono come pronunziate da quel santo 
re della Francia , che tanto faticò in terra per 
onor del suo Dio , e tanto adesso gode in 

cielo per bontà del suo Dio . 

^ Luigi , parmr"clf ~ zi dica , inclito mio suc- 
cessore e nipote , son già molt’ anni , eh* io 
vidi nella essenza di Dio che la tua virtù era 
dall’ Altissimo destinata a ristorare i danni del- 
la Francia e dèlia fede cattolica . Scorsi a 

questo fine esserti assegnata dalla mano onni- 
potente doti e qualità opportune a tanto biso- 
gno . Di quassù rimirai le lagrime del tuo re- 
gno , che lungo tempo senza stancarsi durò a 
chiederti alla divina bontà . Riguardai poscia 
il giubbilo del medesimo , che nel tuo nasci- 
mento fermamente credette d’ avere ottenuto 
quanto più sapeva bramare . Io t’ assistei ne* 
pericoli della fanciullezza , io porsi calde pre* 
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■ghiere , genuflesso avanti al trono della mise- 
ricordia , per salvarti più adulto dal velenoso 
malore . All* indole regia vidi aggiugncre -edu- 
cazione veramente eroica , e godeva in me 
stesso che nella tua bell’ anima scendesser dal 
cielo sante e nobili inspirazioni . Conobbi che 
al tuo valore furono apprestate difficili , : ma 
gloriose occasioni , e che tu magnanimamente 
incontrandole , andasti sempre colla scorta del- 
la virtù a terminar 1* imprese insieme coll* 
fortuna. Ti scorsi fulminante contro i nemici,' 
armato di clemenza contro i ribelli , acceso di 
zelo a favor degli amici , guerriero nella pa- 
ce , e pacifico in mezzo .all’ armi . Ti rimirai 
applicato e prudente per Jo ben esser del re- 
gno , mantener la riputazione alla maestà co- 
ronata , non meno che all’ armi della giusti- 
zia , restituire il vigore alle leggi , difender 
la quiete pubblica , estirpare gli abusi , intro- 
dur nuovi artifiz; e traffichi non usati , ten- 
tar navigazioni , alzar fabbriche , fondar porti , 
tagliar canali .. Ascoltai fin da queste regioni 
beate , gli applausi , che a te si danno di for- 
te , di felice , d’ invitto , di protettore delle 
belle arti, di fautore delle scienze, e quello, 
di cui sopra ogni altro titolo tu sei da pre- 
giarti , difensore della gloria e del nome di 
Cristo . L’ affetto , eh’ io porto alla Francia , 
il mio amore alla tua persona reale , la mia 
carità verso Dio non mi suggeriscono nuove 
cose da infonder nella tua mente ; ma sola- 
mente mi stimolano a pregarti di tutta vee- 
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menza , di tutto cuore che tu non mai ti staila 
chi in reiterare ed accrescer quegli atti e que- 
gli abiti di virtù 9 de’ quali tu ti sei onorato 

e guernito sinora . Sempre è poco anche il 
molto , che s’ opera all* onore dell* Altissimo , 
se egli per noi ad ogni momento fa maravi- 
glie infinite . E' scarso ogni spargimento di 
tesori e di sangue per quella Fede , al di cui 
stabilimento il figliuolo di Dio ne versò quan- 
to ne aveva nelle vene . Dopo questo efficace 
motivo è soverchio eh’ io ti ricordi i miei 
sudori sparsi in Egitto , in Soria , V angustie 
mie , le mie infermità , la mia morte fra’ Bar- 
bari . Premi con pari zelo , e con miglior ven- 
tura le mie vestigia , rivolgi i pensieri e Tar- 
mi , ove il cielo invita la tua forte pietà , 
Ove ti chiamano piangendo la Candia scopren- 
doti le sue piaghe , la Palestina mostrandoti 
le sue catene . Non più stimoli a chi non cor- 
re , ma vola , vanne combatti , vinci e trion- 
fa de’ nemici di Cristo , e mostra chiaro d’ es- 
sere Adeodato . \ 
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di Anton Maria Salvini, 
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In Morte della Serenissima Vittoria della 
Rovere , Granduchessa di Toscana . 
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unque questa mia voce , eh’ io in questo 
anno del mio arciconsoJato , Principe serenissi- 
mo , destinava agli usati nobilissimi esercizi e 
che era solita d* essere cosi sovente fra queste 
gloriose mura udita , non so per qual maniera 
.renduta in tutto questo tempo inabile e cheta, 
ora doveva ella per un cosi funesto suggetto 
farsi sentire ? Dunque era riserbata a rinnova- 
re il comune cordoglio, a riaprire le piaghe 
mortali impresse nel bel corpo della Toscana , 
per la dura memoria e sempre acerbissima del- 
la morte della serenissima Granduchessa Vitto- , 
ria ? Quel pregio , di che io sopra ogni altra 
cosa vo-4ieto , e in un certo modo superbo , 
di presedere ora ad una delle più nobili acca- 
demie d’ Europa , chiara per tanti letterati e 
nostrali e stranieri , lume risplendentissimo di 
questa metropoli , e gloria del mondo , quel 
pregio , dico , tanto per me Vantaggioso , ohi- 
mè come viene funestato da òosì dolorosa con- 
giuntura J Ben dovevano tacere le fnostre mu- 
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«e , quasi presaghe di quel colpo , che era per 
atterrare si bella pianta , quella Rovere illustre 
carica di tanti trofei e di cosi ricche insegne 
d k onore , sotto 1* ombra della quale esse feli- 
cemente insieme colle Grazie ricoveravano , E 
perchè il gran dolore , sommergendo il cuore e 
gli spiriti , non lascia il varco alla voce , e la 
subita e viva angoscia facendo gli uomini smar- 
riti e confusi mai gli può fare parlanti ; l’Ac- 
cademia , che a quell’ alto grado , che tutti 
veggiono , dalla luce de’ serenissimi di Tosca- 
na , e con particolar maniera da quella del se- 
renissimo Protettore qui presente , degnissimo 
nipote di cosi alta Principessa , è illuminata , 
lasciato agli altri sfogare i primi impeti del 
dolore , ella che tutta fu in quello assorta , 
e nella considerazione della comune disgrazia 
rinvolta , ora un poco da quel cupo duolo ri- 
venuta à voluto serbarsi questa ultima consola- 
zione di celebrare per la bocca d’ un suo arci- 
consolo , dopo un lagrimoso silenzio , la rive- 
rita memoria di si gran donna . E di vero , 
qual più splendida , qual più segnalata , qual 
più feconda materia , che questa delle lodi 
d’ una signora , per le sue virtù celebratissi- 
ma ; dove è tanta la grandezza de’ pregi , 
tanta la copia e tanto lo splendore dell’ ammi- 
rabili qualità , che non potrà trovarsi discorso 
per forbito ed eloquente e sublime eh’ ei sia, 
il quale giunga , non dico ad esprimere o 
pareggiare , ma nè anco ad adombrare una mi-, 
nima parte della sua gloria » Ma ora eh’ ella , 
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come cosa sua dal cielo , che la ci diè , ne 
fu ritolta , come possiamo meglio ristorare 4 
desiderio , che per la sua mancanza ci afflig- 
ge , che col rmnovellarne la rimembranza ? 
Perciocché rendendosi alla nostra memoria pre« 
sente, ci sembrerà pur anco di vederne la lu- 
ce , di sentirne la forza , di provarne la con- 
solazione ; sicuri che nel ragionare di lei non 
vi à sospetto di mentitrice adulazione , di ri- 
cercati rettorici ingrandimenti . T utto qui si 
prende dal vero e dal naturale , e una semplice 
narrazione , che dell’ azioni sue si faccia , ser- 
ve senza più per panegirico . E se noir'altro 
. sarà facondo 1* ossequio , eloquente il dolore , 
il qual dolore non vuole che io alcuna cosa 
mi prefigga da provare con arte e con ordine; 
e qual arte e quale ordine può seguire il do- 
lore ? ma che scorrendo liberamente per le lo- 
di di così grande Eroina , venga il discorso 
medesimo di mano in mano a mostrarci essere 
in lei concorse tutte le perfezioni , che a ben 
governare si richieggono . - T •• 

Felicissima , o Toscana , che nel tuo seno 
1* accogliesti bambina , ed ella coll’ affetto e 
coll’ animo e coll’ opere si fe tua . Costante e 
generosa antipose a te ogni partito , benché 
reale , perciocché a tuoi stati benedetti dal eie-' 
lo il cielo tuo favorito la destinava . Comin- 
ciasti a buon’ ora a riverire la sua virtù , che 
dagli anni più teneri, qual da chiara alba, fol- 
gorante luce spuntava per partorire un gran 
giorno » Ti promettesti tu allora , e tei dice- 
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va il tuo tutelare genio , * da quell’ indole ma- 
gnanima , frutti d* onore e di felicità ; nè an- 
dasti tu della tua gran promessa, fallita , -anzi 
cojmatissimpmente alle tue belle speranze cor* 
rispose ; sopraffece ella i tuoi voti . Coronata 
Granduchessa xome\ adornò . ella il suo trono 1 
cominciò a spargere da per tutto raggi di 
solida maestà ; con v un’ aria di celeste grazia 
condita e . accompagnata da tutto il bel .treno 
di sue virtù;* È come . felice pianta che tro- 
vando atto terreno e largo campo, da stendere 
le sue radici , più fa leggiadra pompa di sè 
stessa e piu . s’ innalza alle stelle, così sotto- 
ponendosi -a lei un così bello c regio paese * 
potè colle sue fondate virtù r e colla ben radi- 
cata carità abbracciarlo , e colla sua luminosa 
ombra proteggerlo , co’, suoi dorati frutti .man- 
tenerlo , riducendo in esso la bella e .la, buona 
età dell’oro, e facendovi fiorire ogni* bene. », 
11/ governo scuopre 1’ uomo , disse un • non so 

3 uale antico ; ma ben ella si dimostrò più che 
onna nell’ occorrenze di suo maneggio , con-, 
solando gli afflitti T sovvenendo con liberal ma- 
no a’ bisognosi , nutrendo .1’ arti , favorendo 
gli studj ^ esercitando ragione , mettendo pace 
fra imparenti , accapezzando la .nobiltà y co»' 
egregie , nozze - le nobili e civili famiglie perpe-v 
tuando , o ; la Religione riempiendo .. e fecon- 
dando di nobilissime vergini ai celesti sposali*^ 
■ zj dedicate;# Non vi aveva parte alcuna dello 
stato cui ella con sollecita e vigilante cura 
non provvedesse . Possedeva insomma 1* arte so- 
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‘Vrana di ben governare , e niente , che a que- 
sto fine conducesse , le mancava . Tralascio i 
vantaggi della natura e del sangue , che ella 
sortì da ambedue i lati generoso e chiarissimo • 
■perciocché questa luce che gli onorati mag- 
giori colle loro segnalate azioni a’ loro discen- 
denti proccurarono , se di giorno in giorno non 
s’ arricchisce , nè si ristora di fresca luce , ah 
eh’ ella smonta, e nell’obblio si dilegua . Non 
voglio qui la sua eccellente beltà , e la sua 
gran presenza degna veramente d’ impero , 
mantenuta sino all’ ultima sua prospera vec- 
chiezza , la maestà del volto e de’ sembianti 
con soavi modi , e reggimenti atteggiati , la 
leggiadria del portamento , e la convenevolez- 
za , e la decenza del suo tratto rammentarvi 
( perciocché benissimo impressa voi la tenete 
nell’ animo); tutte doti dalla benignità del cie- 
lo donatele , e che tirano verso lei con soave 
forza i cuori , d’ una giusta ammirazione e 
d’ una doverosa stima prontissimi tributar; . Per 
ammirarla , solo il vederla bastava , tralucendo 
da quella faccia serena sempre e maestosa un 
non so che di sorprendente , di grazioso , e di 
grande , che destava negli animi di chi la ve- 
deva delle tacite propensioni di genio e di ve- 
nerazione . Ma quando pareva che più oltre 
non potesse andare lo stupore , 1’ udirla parla- 
te*, dare , come - oracolo della Toscana , le sue 
nsposte con una grave ilarità , non facendo ol- 
traggio al decoro , anzi dandogli T anima col 
rallegrarlo, si passava di bellezza in bellezza, 
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‘4i maraviglia in maraviglia * Tante Sono le 
gentilezze , i fiori , gli ornamenti , J lumi , 
le gioje , che la bella e la capace anima sua 
riempievano , che io sdegno fermarmi su quel- 
le naturali prerogative , che al di fuori l’ ador- 
navano ; e in tanto sommi venute toccate , in 
quanto elleno d’ una più augusta grandezza , e 
«T una più bella bellezza , cioè dell* interna , 
erano cifre e segnali . Ma chi la fe mai così 
augusta , cosi sublime e cosi grande ? Ella nel 
monastero , che dalla piccola croce prende il 
nome , prese dal x bel principio a formare il suo 
spirito , e lo rendè di tal fina e preziosa tem- 
pra , che potè ben riuscire spinto d’ ottima 
e di savia Principessa , qual’ ella fu * Sono po- 
sti i Principi da Dio per suoi luogotenenti in 
terra , e allora son principi , quanto più si fan- 
no sudditi a Dio . E il farsi sudditi a Dio , 
non è altro che il riconoscerlo, il glorificar- 
lo, 1’ ubbidirlo , soggettare la ragione alla sua 
fede , soggettare i sentimenti alla ragione , e nel 
regno dell’ anima comporre i tumulti delle pas- 
sioni , e in bella pace comandare a sè stesso « ) 

Questi sono i veri elementi del regnare , que-/ " 
Sii i saldi fondamenti del governo . Quindi 
crescendo ella nella luce della corte di Tosca- 
na, scuola d’ ogni più rara virtù , acconipagnò 
colla pietà la prudenza ; non prudenza del se- 
colo disunita della giustizia e dalla religione * 
che è piuttosto astuzia , che senno ; corta , 
falsa , illegittima , tirante tutta all’ utile del 
potente , che con improprio nome ragione di 
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stato si appella , ma prudenza soda , vera , le* 
gittima , e che mira alla conservazione della • 
quiete pubblica , e al mantenimento e accre* 
scimento degli Stati . Cosi ella attigneva la 
sua prudenza non dalle fracide lagune della 
falsa e della malvagia , ma dalle sorgenti lim- 
pidissime della vera e buona politica, eco e ri» 
flesso della divina beneficentissima provviden- 
za . Questa dote del senno , che è la gloria 
del sesso p}ù nobile , ella aveva fatta talmente 
sua , che lo stesso era il vedere il suo mae* 
stoso insieme ed amabile sembiante , quanto la 
prudenza medesima sotto umana forma discesa 
tra noi a felicitare la terra , e innamorarla 
de’ suoi divinissimi pregi . E questa bellezza 
di grande accorgimento , che le riluceva dentro 
dell’ animo , cosi s’ affacciava sul volto suo , 
che di bellissimo e ben formato eh’ egli era 
dalla natura , la faceva per una giunta di cele* £ 
ste luce più che bellissimo e risplendentissimo* 
Che maraviglia fia dunque se dal prudentissi- 
mo dei Principi, dal sublime e dal chiaro veg- 
gente intelletto del Granduca Ferdinando II , 
suo sposo , il quale , come oracolo , ne’ più 
rilevanti affari tutti i Principi consultavano % 
fusse ella nelle consulte di Stato ammessa a 
presedere ? O nobil vanto , o pregio singola- 
re , o testimonianza onoratissima del suo sen- 
no incomparabile , di sua altissima sufficienza, 
di sue eroiche qualità da gran giudicio ravvi- 
sate degnissime di quel posto j Che direste , 
Accademici ? Tra le lodi infinite di cosi granu 
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Principessa, delle quali per comune; consola- 
zione vado alcuna picciola • parte divisando, 
traluce , e si mescola , non so come , e alla 
mente mia s’ appreseti» y percb io vel racco^i 
un pregio non ordinano di questa nobile e 
per turo ’l mondo famosissima Accademia , 
poiché fu ella da un nostro: insigné accademi- 
co , piissimo , savissimo , .letteratissimo , di 
notizie ripiena, e di lumi tali* che. molte 
contribuirono alla formazione e al «pulimento 
di sua grand’ anima . 11 Granduca Ferdinando , 
siccome de’ più riposti segreti della natura e 
del mondo , così degl’ ingegni più raffinati , 
de’ cuori più nobili conoscitore mirabile » e 

protettore 

fa quale questa città , e pamcolarmentel Ac- 
cademia nostra in ogni tempo stata è fior - 
sima, trascelse Francesco Rondinoli : , i cui 
solo nome è un grande elogio , e per trattem 
tore il diede alla Principessa , la quale gq«an 
do, comecché di perfettissimo gusto «a,, 'dei 
discorsi gravissimi e piacevolissimi dl 
no per anima e per intelletto grandissimo , 
il teneva a lunghi e continuati co °*1 ) » 
de alle belle e buone cose sempre eUa ™ in * 
tesa , dalla lettura de’ buoni libri non abboni , 
jjéir utilissima della stona si dilettava , e 
quando la testa s’ acconciava , la sacra Bibl 
per Specchio prendeva , più intenta ad ador- 
nare l’anima, che la persona .Quindi mrtol 
«o pregio ebbe i buoni letterati, ed e ‘] dlt ™I 
do iJ gran gemo e la gran maniera e 
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case , Ha cui trasse il suo sangue , di Tosca- 
na e di Monrefeltro , non meno per 1’ eroi- 
che azioni loro , che per la protezione delle 
lettere e delle Muse , rinomate ecl illustri , 
gli ajutò e favorigli , e con particolari segni 
di sua regia stima gli accolse . Che se Euripi- 
de cantò essere i Principi savi per la conver- 
sazione de’ savi , trattenendosi essa con uomo 
di consumata bontà , di pietà singolare , di 
angelici costumi , di squisito senno , e di so- 
da ed amena dottrina , non potè non sorgere 
( così le sue naturali doti coltivando e raffi- 
nando ) Principessa , qual ella fu , per ogni 
parte compitissima . Laonde avendo il vivace 
e penetrante spirito del Rondinelii dalla os- 
servazione , che sopra v’ avea fatta , preso il 
ritratto di sua bell’ anima , la raffigurò nella 
divisa da lui inventata d’ una perla orientale 
bianchissima , felice nella sua preziosità e can- 
didezza , e che il colore e 1’ origine vanta dal 
cielo . E con quel breve motto , che attorno 
vi mise , Dos in candore , e con altri somiglianti 
accennò la sincerità , 1* innocenza , la purità ^ 
la nobiltà , la schiettezza , la beltà , il deco- 
ro , ed ogni altra dote celeste , che abbelliva 
^osl gran donna ed illustrava^. Che ? forse 
la sua prudenza , di cui sopra si è detto , non 
veniva dal cielo ? non era pura ; Era forse 
imbrattata di falsi dogmi , di massime della ter-? 
ra } Basta dire per dimostrarla prudenza subli- 
me e celeste , che ella era coll’ amabile e 
tanto piacente a Dio , tanto utile agli uomini 
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virtù della giustizia inseparabilmente congiun^ 
ta . Questa giustizia dimostrò ella primiera- 
mente inverso Dio coll’ opere di religione ; le 
quali in molti monasteri come nella santissima 
Triniti di Modigliana da lei eretto , e parti- 
colarmente nel venerabile ritiro , che dalla 
quiete prende il divin nome , maravigliosamen- 
te rifulsero , negli atti frequenti di cristiana 
pietà , da lei con attenzione indicibile , e con 
ardente divozione fino all* ultimo 1 spirito con- 
tinuati , ne’ quali ella si faceva 1 più bella e 
più vaga , pigliando aria di paradiso . Questa 
medesima giustizia , eh 7 ella rendeva a Dio , 
esercitava ancora verso i sudditi , vegliante al 
pubblico bene , indefessa nella sua inesausta ca- 
rità , ed ogni occasione prendeva di render 
giustizia in mille guise , e tutte belle , con ar- 
te maravigliosa di materna clementissima prov- 
videnza . I suoi tesori in gentili magnificenze , 
in arnesi reali , in generosità di doni , ne’ qua- 
li era maravigliosamente ingegnosa , e a’ quali 
aggiugneva pregio colle obliganti parole , in 
liberalità verso i poveri , in giovamento degli 
artefici , in doti , in sovvenimenti , in bei la- 
vori di pietà , e di grandezza , tutti si versa- 
vano senza risparmio . Onde non soffri chi per 
suo privato interesse da cosi leggiadri strata- 
gemmi di carità, tentava di divertirla , e da 
queste arti magnanime ritirarla , tanto utili al 
pubblico , e alla generosa nobiltà care , all’ in- 
dustriosa povertà profittevoli . Fina intenditri- 
ce d’ ogni gentilezza ., e di tutte le Squisitezze 
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posseditrice perfetta , pasceva la delicatezza del 
suo nobilissimo spirito della cima , e del fio- 
re , e dell’ essenza , per dir così , delle cose 
più belle . Era vaghissima delle pitture più 
nobili , delle musiche più leggiadre , e dell’ ar- 
monie più dolci , degli odori più soavi , delle 
rai it.à moderne ed antiche j aveva insomma 
un così raffinato gusto d’ ogni galanteria , ed 
una scelta cosi giudiciosa d ogni più eccellen- 
te artificio , eh’ ella ben sembrava lo splendo- 
re del senno il compendio di tutte le grazie . 
Ma tutto faceva innocentemente servire non a 
lusso , ma à magnificenza , non a vano orgo- 
glio , ma A verità di grandezza . Non vi si 
smarrivano perduti i sentimenti , strascinando 
dietro a quella magia la ragione 1 ,■ ma gli og- 
getti più cari e più vaghi V erano scala al 
Facitore. L’ animo suo tutto intento alla con- 
siderazione delle cose celesti , prendeva da 

Q ueste terrene sostegno e vigore , per salire 
i grado in grado alia contemplazione dì quel- 
le ; nella maestà degli apparati e degli arredf 
ravvisava la luminosa magione dell’ empireo ; 
ne’ canti , ne’ suoni , e nelle fragranze noq si 
fermava come in suo fine, ma da quelle ar- 
gumenrava le superne beatissime interminabili 
contentezze . Nè questo mio è un colore ret- 
torie© , una ricercara moralità , poiché era ella 
così di pietà e di religione tutta impastata , 
che ogni cosa, benché indifferente , a quelle 
volgeva , e in lei , per così dire , traluceva 
il paradiso * che non è mica piccola Opera 
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quella d’ accotdare , com’ ella facea tutto di , 
coll’ umiltà la grandezza , le dimostranze della 
quale sino all’ ultimo , intorno a sè mantenne , 
non per mantice di superbia , ma per mag- 
giormente a fronte delle terrene grandezze far 
sorgere e spiccare , per cosi dire , più super- 
bamente 1’ umiltà . Che una persona ritirata 
ne’ deserti , o nelle più austere religioni , ve- 
stita di sacco, tra povere mura, ignuda d’ogni 
delizia , lontana da ogni pompa carezzi 1’ umil- 
tà e la nudrisca e la conservi e 1’ accre- 
sca è meraviglia , perchè in ogni luogo scin- 
tilla pure di superbia si cova nell’ altiero^ cuo- 
re umano • ma pure vedendo intorno a se og- 
getti tutti di povertà , di bassezza , di distac- 
camento da ogni lustro , da ogni vaga appa- 
renza terrena , più agevolmente in queH ani- 
ma rimossa dal mondo la bella umiltà s insi- 
nua , che sola fa strada alla vera e non man- 
cante gloria . Ma che una dilicata Principessa 
tra le morbidezze , e tra gli agi in mezzo alle 
ricchezze , alle sontuosità , e in compagnia del- 
le delizie , in una magnificentissima regia , 
faccia un eremo dentro al cuo cuore , conservi 
maschi pensieri , e si serva della grandezza 
medesima per esercizio d’ umiltà , e che segga 
colle virtù umile in tanta gloria , oh questo 
si che sorpassa ogni maraviglia ! Da questa sua 
fondata umiltà ne veniva la clemenza , la be- 
nignità nell’ udienze , la disèretezza , la com- 
passione nell’ umane infermità , e negli altrui 
travagli eh’ ella quasi faceva suoi , la carità 
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V intercessione benigna , la dolcezza delle pa- 
role la docilità nell’ udire le rimostranze , 
piacevolezza del tratto , 1* «canto delle ma- 
£ Riempieva adunque i cuori di consola- 
tone ‘e d’ amore , col quale era giunta a pos- 
,.„li maravigliosamente , e ad avere sopra 
o'cu spirito una pienissima dolce autorità , m 
virtù della quale chiunque ubbidire la dove^ 
per giustizia , 1’ ubbidiva per genio , ed inv 

gliava tutti a serV ‘ 1 ^‘ / e P ° ‘costume 

•tLTS; i 

lentezze e più splendide vince e soverchia 
Li suo splendore . Erano regiamente addobba- 
te* le sue ville , nelle sue stanze albergava » co 

rLTì» f é£: ;r$ «■ 

KeUamenti di cari e ben lavorati metalli , la 

“i" «!«»».« , »te»ve *W» t 

Jane barbarescamente stonate , b 

“ini , ptar. li m* ““' ““a’ 

statue nobilissime , anticaglie numerose * e 
.rissime , apparati finissimi e n «» JJWj» » 
insomma loro mostrava ciò che ar 
natura può ostentare di piu fino , g ; 0 _ 
un grave sorriso parea , che dicess* P 
re ad ogni addobbo , maggiore d *S n ? 
za , d’ ogni rarità più raro e P'^S* 

1’ animo di colei , che qui abita , 

ine e grande , benigno , maestoso , » 
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Xtgio . S’ intitolavano per onoranza dai Roma» 
pi talvolta 1’ Imperatrici , madri degli eserciti* 
questa giustamente si potea dire madre del po- 
polo , madre dello Stato . Per tale , oltre alle 
altre .città dello Stato , e fuori , la piange Pi-^ 
sa in mille elette guise dalla sua amorosa be* 15 
nefattrice sollevati, nella quale illustre ed an* 
tica Città quasi rriuna famiglia yi .aveva , che 
di sua alta protezione sentite -non avesse le 
care e 'le preziose influenze . *■ E ben tutta si 
commosse , ' e mostrò segni dell’ acerbità del 
suo dolore , in tutto il tempo della sua malat- 
tia , e nell’', ultimo a tutti luttuosissimo del 
passaggio, che in quella città fece, da questa 
alF altra vita . Come madre ancora sua eie» 
nientissima , la nostra bella Fiorenza la pian» 
se e piange e piangerà tuttavia, che ad ogni 
nuova dell’ aggravarsi di sua infermità , o del 
suo miglioramento , sospesa tra mortali ango» 
set viveva , ora , per dir così , risuscitando , 
nel gaudio e nella speranza , ora rimorendo 
nell’ abbattimento e nel dolore , e in quella 
tempesta di affanno , e in quel riflusso di af» 1 
fetti seguendo i movimenti della casa serenisi 
sima , che tanto di parte avea nella sua vita . 
Ma ecco giunto il discorso a quel punto , ove ' 
perde la lena ogni discorso . Una donna forte , * 
e chi ritroverà? (disse il re savio ) quasF : 
dell’ uomo solo sia proprio patrimonio il va- 
lore , nè il sesso più delicato e più bello 
sa aver parte nella possessione della fortezza > 
Pr questa femmina forte, così rara stimata e 
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pregiabile dal sapientissimo de* mortali , che 
quasi dispera idi rinvenirla , questa per alto 
benefizio del cielo ne’ nostri giorni avuta l'ab- 
biamo,. Miratela nel forte del male , e in fac- 
cia ancpr delia morte ilare e .coraggiosa .. Spet- 
tacolo ^venuta amabilissimo .agli Angeli e 
agii nomini si d’ .umiltà di carità , di soffe- 
renza . Miratela armata di saldezza ; nel cuo- 
re , adorna d’ intrepidezza nel sembiante .. Che 
se alcun rammarico poteva Agitare la perpetua 
calma di sua costanza , ,ciò d’ altronde non 
proveniva , che dall' agnazione degli altri , -e 
di quei, che circondando il suo letto, afflitti 
e piangenti , da lei pendevano , e in partico- 
lare de’ suoi dilettissimi serenissimi Principi , 
che rappresentandosele colla maestà dal dojnte 
rannuvolata , ella , con gli atti propri del suo 
costume soave, e colle dolci gravi e prudenti 
affettuose parole racconsolava , ed ogni caligi- 
ne di duolo intorno all’ anime loro , perdei 
giustamente appassionate , condensata , coll’ aria 
lucidissima del suo volto investita da’ raggi 
del suo raro coraggio s’ ingegnava di dilegua- 
re . Che occorre che all’ uso degli oratori 9 
siccome . voi per avventura aspettate , di quelle 
virtù ed azioni e di quelle qualità, che U 
renderono Principessa perfetta e idèa di ben 
regnare da me sparsamente accennate con quell* 
ordine^ che all’ addolorata memoria si prescnt 
vi tessa, nella, fine qej jgaiu- discorso 
T epilogo ? Lf sua morte & l’ inferxpità, che 
quella -Knnidè^ di tptta-la sy* vita.è j’ epilor 
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go . -E se quella ftl piena di pietà , di prudert- 
à& , di giustizia , di liberalità , di carità * di' 
benignità , d’ innocenza , di valore , tutto , 
tutto questo compendiato 9* ammirò nel suo 
male i s’ ammirò nella sua morte , ove gli atti 
cristiani più e più volte replicati , le paiole 
edificanti , pronto e sano lo spirito, allegra 
la faccia , le cristiane e tenere dipartenze , vi 
moti , i sospiri , i gesti , i sembianti , ogni 
cosa spirava V abituata sua devozione , e la 
già di lunga mano confermata virtù , che at- 
teggiata di verità , non dal duro tempo co- 
meta , dolcemente si dava più che mai a di- 
mostrare . Ma- che sto io a ritrarvela con paro- 
Je , quando vivi ritratti , e più d’ uno , d’ alto 
e gran rilievo , ella ci à per conforto di no- 
stra desolazione , e per una bella memoria di 
sè stessa lasciati ? La serenissima Anna Maria 
Luisa Elettrice Palatina , Principessa , che ad 
una rara bellezza accompagna , quella grandis- 
sima d’ un animo virtuoso , e di singolari ta- 
lenti dotato , sotto la sua ombra fu in età , 
ed in virtù cresciuta e nutrita . I suoi figli 
magnanimi , 1’ uno per la sacra porpora , Y al- 
tro pel regio scettro della Toscana sublimi , 
mostrano pure a nostro prò e del mondo, ne- 
gli animi loro , e in ogni reggimento ed azio- 
ne i lineamenti espressi del materno valore . 
E tramandati ne’ suoi generosi nipoti , come 
da tersissimo specchio , dal gran Figlio i suoi 
raggi , si ravvisano scintillare d’ una tal gra- 
zia , che à la virtù per sorgente . Questi no- 
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bilissimi ‘pegni , che Iddio ottimo e grandissi- 
mo , molti anni per la felicità di quegli Stati 
conservi , ci addolciscono abbondevolmente la 
grande amarezza sentita per la perdita fatta 
nella persona della , serenissima Granduchessa 
Vittoria . Ma se 1’ abbiamo qui perduta , spe- 
ranza non vana è che 1’ abbiamo acquistata.po- 
tente e graziosa protettrice nel cielo. Felice 
anima e gloriosa, non sono già concorse in me 
quelle perfezioni , che abbisognavano per figu- 
rare al vivo tutte quelle , che in voi concorr 
sero a formare Principessa in ogni conto per- 
fetta . Accettate contuttociò , quest’ umil dono, 
che la mia povertà vi presenta , questa tenue 
ghirlanda di lodi , riguardando anzi che al va- 
lore dell’ offerta , all’ affetto ossequioso dell’ of- 
feritore , il quale non per cercare colla gloria 
vostra , di che voi tanto ricca siete , la gloria 
sua , ma per lo dovere dell’ Accademia , cui 
egli à T alto onore di rappresentare , e per 
giusto uficio di pietà à detto . 
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•F# questa Oratone detta dall * tutore nell* 

* Accademia degli ^Apatisti di Firenze V anno 
1695 in lode di ^Agostino Coltellini 5 fondatore 

della suddetta 9 poco dopo ha di lui morte f' 

■ * ' ■■ * * * * . > ■ , » 

S - ( -• <•■ c ■ » * ■ * • # * t » 

arébbe questo giórno , nel quale la memoria 
si rinnoyella del nostro sempre riverito Padre 
t Fondatóre di nostra Accademia , Agostino Colt 
xeliini, per me, che tanto Jo . stimai e l’ amai, 

« per tutti quelli , che al nome di lui sono 
devoti j giorno pieno di duolo, di lutto e di 
confusione; se alla memoria del medesimo non 
fosse :: la gloria dell* Accademia degli Apatisti 
inseparabilmente . congiunta . Non si può adun- 
que desiderare con dolore il Coltellini , men- * 
tre più che mai è presente ne’ suoi figliuoli * 
Accademici ; ne è ragione che si pianga, se- 
condo la legge degli altri , mentre*; } 9 Accade- > 
mia f che era , gir è , e sarà ; una stessa cosaih 
con luì , portando eternamente iti sè stessa la sua 
nominanza , e ia fama e il grido stendendone::., 
in tutta la lunghezza de’ secoli avvenire ; quell* „ 
Accademia , -io dico , da esso con giudiciosa é: 
forte maniera fondata , non solo appresso il suo . 
passaggio all* altra vita sta salda, ma viya, e r 
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fresca e rinvigorita , non lascia luogo da sei?* 
tirne la mancanza , anzi ne risfòra ampiamem 
te con non mai mancante consolazione Ja peri- 
dita ; talché; il Coltellini può a buona equità 
da noi pretendere ciò , che Ennio Poeta di sé 
pretese , vietando a Chicchessia F onorarlo con 
lagrime , e il fargli' i funerali col pianto, 
dendone tosto il motivo ; perciocché -egli più 
,cjae mai vivo , andaya volando per le b° c Phc 
oegli uomini , ' • 

Tralasciasi adunque i convenevoli dolorosi , 
t ed ogni forma di cirimonioso pianto si tolga 
via : poiché , siami lecito T esclamare : Viya é 
l’ Accademia degli Apatisti.: yiv<? ■ è ^dunqp^^il 
Coltellini > Ora ia /appressandomelo 

vivo * è .considerando che lutto il jfond^m^nr 
to del viver nostro , ed «ogni buona morf^ 
dev’ essere indirizzata al bene comune ; che non 
siamo i nati , ,a -noi stessi solamente , ina agli 
amici ì, alla patria ; e che a ciascheduno la natu- 
ra à imposto un tale determinato personaggio* 
ed una particolare figura da rappresentarsi nejr 
la scena di questo mondo ; p che quegli 19 
somma , che più degli altri sa conoscere ciò > 
e aggiustasi agli ordinamenti del cielo , ai può 
dire veramente felice ; io veggio , ; ,avei# ( avute . 
dr questo il nostro Coltellini; chiara e ^SgìfcjJrrj 
dida intelligenza ,^: od averlo fpn méìfk 
gloria | praticato . La distinzione dell’ ,po|na ,da-i 1 
gli altri animali è il vivere Ì 41 una t Azionale 
societài^ ón una civile comunanza , ]0u$hi f#flu 
quella possiede maggiori prerogative , quegli p 


\$S& IV: OHAz l o n fc v L > 
degno filosofo , che è lo stesso , che studioso e 
amico di sapienza ; e filosofo non ozioso e 
semplice speculatore di cose lontane e che non • 
ci toccano sì dappresso , ma di cose vantaggio* 
sissime e proprie , cioè filosofo politico . Nè 
altra fu V inchiesta de’ Pitagorici , non altro 
•cercarono i savj tutti deli’ antichità , e i filo- 
sofi più rinomati e più sublimi, che ordinare 
il tutto al pubblico bene. Un uomo di quesi^ 
sorta , cioè d’ antichi o buoni costumi * o vo- 
^liam dire , un saggio filosofo politico avere 
goduto noi a’ dì nostri nella persona del na- 
stro per sempre memorando* Fondatore Agosti- 
no Coltellini , ad onore di nostra patria , e ; a 
gloria del nostro secolo , brevemente m’ accin- 
go , Accademici virtuosissimi , e benignissimi 

ascoltatori , a dimostrarvi ♦ . 

Non vi à cosa , che faccia più fiorire le 
città in felicità e in riputazione , quanto 1' 
avere i suoi cittadini bene allevati . E gli an- 
tichi ordinatori di leggi in niun’ altra faccenda 
impiegarono più di senno e di vigore , quan- 
to nel bene incamminare , indirizzare e condur- 
re la tenera etade , la quale , a guisa delle 
piante fresche e novelle , quella piega pren* 
de , che a principio se le dà 5 e per tutta la 
vita ordinariamente conserva quell’ indirizzo * 
che T accorto politico agricoltore le comparte . 
Platone maestro e principe d’ ogni sapere , 
seguendo le vestigia de’ piu rinomati legisla- 
tori nelle sue leggi e nella sua Repubblica , 
•volendo fare un modello d’ un aggiustato ga- 

V. 


c 


di A*iton Ma-ria Salvimi. i8p 

verno f s’ affatica principalmente intorno alla 
buona e bella educazione de’ figlinoli ; poiché 
scorgeva ottimamente che dal buon generale 
costume ai cuori gentili , a buonora appreso , 
e per tempo inbevuto , dipendeva il ben esse- 
re degli stati ; nè gran fatto allora abbisogna 
la distretta severità delle leggi , che 1’ amore 
alla virtù ne alletta a seguirla , e le buone as- 
suefazioni , sotto la scorta dell’ onore , a bene 
sempre operare ne consigliano . Come poi que- 
sto amore alla virrù soavemente s’ instilli , e 
1’ animo s’ accostumi a godere di ciò eh’ è bel- 
lo ed onesto , e a schifare e- ad abborrire il 
contrario ; gli esempi degli eguali, e i confor- 
ti de’ maggiori lo dimostrano , che a ciò fare 
sono acconcissimi . Quindi le virtuose ed in- 
nocenti gare , e 1’ onorate emulazioni ne na- 
scono : e i giovanili petti solleticati dal bello 
amore della gloria , e da nobile vaghezza e 
desio d’ onore presi , ed infiammati ad inge- 
gnose imprese s’ accingono ; incontrano volon- 
terosi i cimenti ; non isdegnano la fatica non 
isfuggono la pena • anzi sembra lóro lieve ogni 
peso , dolce ogni affanno , card ogni sudore $ 
che per la virtù , e per la riputazione si so- 
stenga ; e fotti dai buoni successi ,i e dal favo- 
re, che, secondo la restimonfonzadr Quintilia- 
no , quella etade accompagna , forti ed animo- 
si ^' rton si stancano di seguire là ! . intràpresà 
magnanima loro carriera, con piacete de’ loro 
«padr^'p'^yi quindi ne concépaScoffò- beffe 1 èpe*- 
ranze , cért *pplauso de’ cittadini . L’ ozio al> 
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lora peste e rovina delle città , il quale col- 
la insidiatrice sua dolcezza tentava d’ ammalia- 
re 1’ incauta gioventù , dalla virtuosa industria 
sconfitto , e con segnalato sub vituperio scor- 
nato si fugge ; e la lunga schiera de’ vizi , 
che dietro alla scorta dell’ Ozio, occultando sot- 
to la dilettosa apparenza; di quello la propria 
deformità , se ne veniva a gran passi ; incon- 
tra nell’ oppressione dell’ ozio tostana fuga , e 
perdita irreparabile . Ora di questi beni , per 
li quali le città salgono in maravigliosa felici- 
tà , gran parte , anzi il tutto ; poiché nel prin- 
cipio , come in seme, consiste il tutto ,• si dee 
alle letterate adunanze , all’ Accademie . Qui 
s’ impara a ben pensare ed a ben dire ; e al 
discorso e alla favella , divine' doti , c prero- 
gative singolari dell’ uomo , si dà convenevole 
pulitura e finimento . E dall’ udire gli altri , 
e dal comunicare ognuno i suoi pensieri , s’ac- 
cresce il patrimonio del sapere , e tassi un’ am- 
mirabile cumulo di dottrina, e ciascuno in par- 
ticolare diviene ricco , non solamente di quel- 
lo , che colla sua fatica à guadagnato , ma di 
tutti que’ tesori ancora , che altri trovarono , 
senza che a quelli perciò un minimo chè ven- 
ga tolto , o restino della loro gloriosa posses- 
sione spogliati . Perciocché nel sapere avviene 
come nella luce , bellissima ed amabilissima 
fattura di Dio ; la quale , non perchè si span- 
da continuo , e comunicandosi si diffonda , im- 
poverisce la sua miniera , e siccome colui , se- 
condo Ennio , che mostra ad altri il camolino , 
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è , come se egli del suo lume accendesse ad 
litri • che , tuttoché ad altri abbia acceso , pu- 
re quel lume a lui ancora risplende - f così della 
dottrina la comunicazione scambievole è pregia- 
Vilissima ed utile per ogni parte ; e quanto 
é più aperto ed esposto questo tesoro , tanto 
è migliore . Sembrivi di vedere, o Signori , 
quando n .eli’ Accademie vi portate , un pieno 
alveare d’ api ingegnose che dolcemente sbur- 
rando volai ono là entro, e tutte d’un medesimo 
volere affaccendate si stanno , intente a forma- 
re de’ piur bei sughi da var> fiori , senza di- 
minuirgli , insensibilmente raccolti , un pregia- 
to , soave ed amabile lavoro . Quindi si go- 
de e gustasi dell’ altrui fatica saporitissimo il 
frutto v Or se il ritrarre i giovani dall’ ozio , 
pestilenza degli animi, distruzione delle città , 
sterminio degl’ imper; , è un opra prudentissi- 
ma e laudabilissima , dubitaremo noi d’ ag- 
guagliare il Coltellini nostro a qualsisia politi* 
co di senno e di prudenza civile fornitissimo ; 
mentre non ad altro fine 1’ adunanza letteraria 
instimi , che di strappare dalle mani della vile 
Oziosità la bennata gioventù , e all’ opre belle , 
e a ile occupazioni di sè degne chiamarla ì Ve* 
dete quegli , che ne’ maneggi a loro raccoman- 
dati riescono a maraviglia , e fanno mostra di 
loro senno ed eloquenza a prò del pubblico ? 
Cominciarono in questa Accademia . Mirate que- 
gli altri , i quali sostengono le dignità con di- 
gnità , talché mettono in dubbio , se essi a 
quelle , o quelle ad essi lustro dienp e splen- 
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dorè ? Di questo sono debitori in gran parte 
ali’ Accademia . E molti di quegli , che con 
tanta loro gloria e della nostra bella patria 
furono e sono nobil parte della famosissima 
Accademia della Crusca , principiarono pure ih 
questa , con segnalato , per dir così , noviziato, 
ad apprendere di nostra favella a cogliere il 
più bei fipre , per poi , annoverati nell’ altra, 
potere essere , secondo il titolo , che quivi il 
nostro Fondatore possiede , veramente adorni . 
Seminario coltissimo è questa insigne Accade- 
mia di belle piante, le quali trasferite in vari 
terreni , felicemente allignano e fanno prova . 
Da questa uscirono varj prodi uomini letterati , 
che il mondo coi loro scritti illustrarono , e 
questo così fecondo suolo pure fu benedetto da 
quella Pianta , che oggi sul Vaticano grandeg- 
gia , toccando colla cima le stelle , voglio di- 
re, il Pontefice Ottimo Massimo Innocenzio XII,, 
che sì nel nome , come ne’ fatti , va espri- 
mendo il petto Sacerdotale del glorioso e sai>- 
tissimo , e per tutti i secoli memorabile lnno- 
cenzio XI. di questo nome ; fu , dico , questo 
Accademico suolo benedetto , quando era Nnn- 
zio in Fiorenza e nostro Accademico . Con- 
siderate , come non picciola autorità fu quella 
del nostro Agostino in creare una tale e sì 
(atta Accademia , e quel eh’ è più , nella sjg| 
gioventù . Quest’ autorità gli avea conciliata 
non X artifizio , non la finezza ; ma il suo buon 
naturale perfezionato dal suo costume .placido , 
MÉpetft ,oSWK>rcvole > divoto , savio , i»na* 
" W 
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morato della picca e delle lettere ; conciossia- 
cosaché egli occultò la severità delia morale 
filosofia, colla maschera innocente d’ una politi- 
ca piacevolezza ; che può bene stare la disin- 
voltura delle maniere coll’ esattezza del costu- 
me , T affabilità e il tratto col rigore della 
vira* 1 ilarità colla divozione* Mischiava per- 
tanto il faceto col serio con aggradevole con- 
dimento y e il grazioso col prudente accorta- 
mente temperava * non affettando una superba 
singolarità , per apparire filosofo , non già per 
esseie j e non tirando negli atti e ne’ sem- 
bianti y a un quaiche rigido stoico y o cinico 
maldicente . La filosofia , che noi per alta 
grazia del cielo abbiamo imparata da Cristo 
era la sua guida , la quale le antiche filosofie 
à fatte cessare , e distrutte in ciò che vi avea 
di vano , d’ ambizioso e di falso ; ma ciò 
che elle possedevano di buono dettato dal dirit- 
to discorso , e francheggiato ■ dal lume eterno 
della natura , questa nostra cristiana filosofia , 
*he cosi comunemente 1’ appellano i Padri.- sa- 
namente , a nostro prò riserbando , illuminò , 
sollevo y riformò • Di questa filosofia il nostro 
filosofo fu sommamente studioso , c h’ è propria 
nostra vera e legittima filosofia * pratica del- 
le vere virtù , scuola del vivere , via all’eter- 
ea felicità • Ed in questa quanto egli s’ eserci- 
tasse^ con quanto spirituale affetto v’affaticasse, 
partono abbastanza , senza che io *1 dica , i 
tanti libri divoti, che egli à composti ; ritrat- 
ti rutti di quell’ animo , che tutto fu zelo ^ » 
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rutto carità y tutto pietà . Su questo fondamenta 
di buona , e sincera e non affettata filosofìa* 
innalza egli la sua politica , che non all* in- 
grandimento ed interesse suo , ma al bene dei 
prossimi mirò sempre . Con questo unico sco- 
po , nella sua prima età , come s’ è detto ,, e 
oltre a ciò intorno a tempi disagevoli e ca- 
lamitosi , cioè dell’anno 1^3 1, quando una 
mala influenza percossa avea la città nostra , 
egli invcntòi colla sua autorità e colla sua 
condotta , questa bella maniera di ragunare in 
sua casa un f assemblea virtuosa *. tanto più ri- 
guardevole di quella della gran peste del 1348 
che a fine di sollazzare e di novellare -si 
ragunò , e questa per cose serie e studiose • 
Ben si può dire che possedesse 

.. - -y - - *-• — ■ -, • • • 

. , Pensier canuti in giovami e tate 9 • 

• , » , *4 »* . 

chi sprezzando le volgari e sollazzevoli briga- 
te , d’ una seria ed onorata - conversazione fa 
instit utore „ E perciocché alcuni ingannati sti- 
mano , le belle lettere essere semplici scherzi * 
e ignude amenità , nè tenere in sè alcuna cosa 
di sodo , e di grave ; mal avvisando la natura 
di quelle , e solo riguardando all’ abuso , che 
dagl’ idioti e volgari uomini se ne fa ; ag- 
giunse all’ Accademia V Università * e ap- 
partato motto all’ una e al{ T altra pose . E que- 
sta Università volle , che -dòsse a guisa di pub- 
blico studio , nel quale si Jegessero tutte le 
professioni 3 e ciò volendo si potesse fare an- 
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'che ogni giorno', come a principio facevasi ; 
nel chèi riuscì maraviglioso politico • percioc- 
ché i siccome si legge degli Ateniesi, 'che sul 
pubblico mercato , ove erano in mostra varie 
sorte di cose e ’ di mercatanzie , vedevano ove 
si gittavà' questo e quel giovane, • espioran-- 
"done cosi per accorto e soave modo .1 geni * 
le nature è T inclinazioni, e in quella parte’ j 
óve il talento gli spingeva * impiegandogli ; 
-cosi a chiunque si volesse in qualsisia facoltà , 
r o lingua a lui cara ed' utile esercitare , -quivi 
era luogo- d * applicarvisi , dando * chiaro saggio 
del suo ingegno , e dell’ indole sua bella testi- 
monianza mostrando. La quale Università , all* 
Accademia con particolari leggi congiunta e in * 
corporata , ben fece in breve s tempo maravi* 
gliosi progressi j nè rinserrò dentro questa città 
solamente la fama sua , ma per ogni dove 1» 
stese , . . „ 

. •* » 

Oltre i confini ancm 4 del mondo nostro , 


cóme il suo nobile morrò n’ addita . E celebri 
ingegni’ oltramontani' la frequentarono , mahte- 
; neìido ella ,' per cosi dire , * T onore d’ Italia ; 
?, oiìde in lode- dell* autore di quella le celebrate 
: penne ^ per non dire d'altre, e di Egidio Meri- 
gio e di 1 Nicoli Einsio s* impiegarono . 'E per* 
' ché à perpetuare ! le cose , e schifare la sazietà 
e il disgusto f conobbe , come nel gran mondo, 
; cssere^la vkendevolezza attissima ^ '•face» ricrear 
' ^ Accademia ^plla varietà - de’ dubbL 6 proble-- 
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Òli da solversi settimana per settimana; ed all* 
austerità della prosa amando di far sempre se-: 
guire la gentilezza delle poesie ,, e queste non 
disdegnando „ che . fussero ora serie , talora gio- 
cóse , esercitava . ogni maniera d’ ingegno . E 
per ^un' qualche onesto sollievo e trastullo 
erudito:, ne’ tempi carnevaleschi instituì il cu* 
rioso gioco- della Sibilla , la quale porgendo* 
$lle varie e bizzarre quistioni propostele dai 
crostanti , in una sola parola a caso profferi-» 
ta‘, le risposte , sveglia 1* acutezza degli inter- 
preti a dare sollazzevoli e pronte e insieme 
dotte spedizioni . Tutti pensieri , tutre premu- 
re ^ tutte industrie , tutti accorgimenti finissi-» 
mi del nostro amorevole Padre ; che fino gli 
scherzi volle che fossero fruttuosi . Le cose 
grandi intraprese , e le minime non isdegnò * 
purché col pubblico, che egli si studiava con, 
ogni maniera di obbligare , . e . colla voce 
con gli scritti e col consiglio , c coll’ ope- 
ra , le apprendesse giovevoli , conoscendo che 
le leggi sono lo studio più battuto , e che fa 
gli uomini piu immediatamente utili alla Re- 
pubblica , volle praticare in quelle , come Av- 
vocato , e insegnarle , come privato Lettore ... 
Onde mossi da questo doppio benefizio ed amo-, 
revolezza , traevano frequenti alla sua casa il 
fiore più scelto della nobile gioventù , appa- 
rando da lui la legale dottrina . Quando egli 
con questo amo gli avea inescati , non gli fa-, 
cea più scappare dalle sue mani ; ma gl’ in- 
dirizzava e gli impegnava a loro utilità in. 
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luòghi $ né’ quali potessero d praticare? atti di 
divozione* de’ quali la nostra Città è fio ritissi-* 
ma d esercitare Y ingegno * e di queste osca* 
sioni r Accademia sua abbondantemente ne for* 
ni va . Dicanlo i Tribunali * 5 i quali provvido 
di leali e intelligenti giureconsulti \ te Scuo* 
le j Y Accademie * e gli studj ripieni di nobi-» 
Jissimi professori ; le religioni popolate da lui 
di gravi e degni suggetti ^ e la città nostra* 
per testimònianza del nostro gran Prosatore fra 
tutte le Italiche bellissima * rendè colle sue -di- 
ligenze più ‘ bella j ' e lo stato felicissimo di 
quella fece vie maggiormente fiorire * e mon* 
tare in istima e in riputazione per Alita co* 
piòsa raccolta d’ ingegni * eh* egli sapeva cosi 
felicemente scoprire ed allevare * Saporito vtflél 
Suo discorso e cosi picciolo > di statura com* 
egli era , grande nell' animo e tutto vivacità $ 
é tutto spirito * e alla foggia delle cassettinO 
d’ odori * fragrante tutto e prezioso * circo* 
Spetto e misurato , in ogni suo - reggimento 
ed operazione ; in ogni componimento ó- di 
prosa’ o di Verso* o sacro ò profano , cho 
irt tutti S* esercitò * di 'buono e squisito gusto 3 
e di fina piirità Toscana che è il suolo inveii 
fondamento dell’ eloquenza j' là quale purità è 
proprietà di favellare* come una gioja* eh* eli? 
tefr àrhava e gelosamente custodiva pec tutte 
qtó^te patti serviva tutti d.’ esempio continuo* 
è di J |irnmàéstràmentò *' Faceva iti 1 •oltre* di cho 
sapete&qo&nto sia raro a tròvarey solo cted* 
là Grecai, onai dell* Ebraica e ideila 'Siriaca 
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lingua le sue delizie , .come lingue . necessarie 
per i* intelligenza della Scrittura ; della lettura 


della quale ,,come che in essa è riposta la po- 
litica divina., maestra e sorgente della buona 
umana , era fortemente amante. Non vi avea 
parte di studio, per rimoto e recondito, eh’ 
egli non avesse assaporata ,. e. gustatone tanto , 
da poterne, dare saldo ed aggiustato giudizio . 
Nè solamente gli bastava il contribuire , per 
quanto le - sue forze • gliel permettevano , alle 
lettere e alla pietà insieme co’ suoi ameni e 
divoti studj > de* quali soventemente dava alla 
luce i «aggi , ed a grandi Signori e Principi, 
da’ quali fu protetto , e di speciosi titoli ono- 
rato, dedkavagli ; ma aggiugnendo agli stimo- 
li dell’ esempio , i conforti delle parole , spe- 
gneva, altri che fosse, per avventura troppo 
schivo , o temente , a dar fuori , a pubblico 
benefìcio , ciò che avesse dalle sue studiose fa- 
tiche raccolto . Così egli da politico giusto , e 
legittimo : ,$i diportava ,, non invidiando non 
detraendo all’ altrui fama, ma amando, che 
tutti % se possibil fosse , simili, .stati * fossero a 
sè,. medesimo , e generosamente . sdegnando di 
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Jétterati , favoreggiatore , e promotore degli 
studj ; non riprenditore , non garritore , non 
disdegnoso e schifo ; nè , come d’ un gran 
letteiato de’ suoi tempi un nostro vecchio Cro- 
nista disse , a guisa di filosofo , malgrazioso ; ma 
tutto rispetto , tutto officiosità , tutto zelo y 
tutto bontà , tutto senno . 

Nè vaglia a scemargli questo splendore di bel 
politico , 1’ èsser egli stato per Io più lontano 
da’ negozj , da’ maneggi : se bene anche in 
questi fece spiccare Io zelo , e la sua bontà per 
la giustizia , esercitando i Magistrati della no- 
stra città , tra quali fu il Consolato dell’ Ac- 
cademia Fiorentina , quattro volte con piena 
.soddisfazione di tutti i buoni sostenuto ; im*- 
perciocché 1’ ozio medesimo de’ grandi spirili 
non è senza negozio e senza impiego , e nel 
loro riposo vegliano sopra le pubbliche utilità?; 
nè perchè Platone $’ astenesse dalle cose pub- 
bliche , non perciò fu egli meno politico , in- 
segnando la giustizia , e la virtù praticando, 
e del governo e delle leggi saviamente dispu- 
tando . Non perchè il Piloto sieda, e sembri 
ozioso , non fa figura , mentre dà il cenno \a’ 
remiganti , e i flavigànti indirizza a buono» ip 
prosperevole cammino . Cosi il nostro Agostini, 
benché non si mescolasse negli affari ; benché 
^.ncora dallo scendere in Accademia in questi 
«Itimi tempi stesse lontano , guardando molto 
del tempo là propria camera ; pure in quella 
solitudine non èra mai solo , accompagnato dai 
suoi ^pensieri , e in mezzo al coro delle 
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2$use e delle Grazia ; essendo oltre a cifc 
^tinuameme visitato, dalie r sue creature^ da* 
suoi, allievi , da* suoi .beneficati { c chi noir 
avea da, lui ricevuto benefizio ? ) ■■ e quivi òfcf 
dinava accortissimamente ciò che . faceva odfe 
mestieri per la continuazione e y pel mantcn* 
mento della bene e saviamente da lui instituita'’ 
Accademia • Sottilmente intendeva quali erano- 
quegli studiosi e bennati giovani , che poto?* 
vano comparire nel pubblico a dar saggio dì 
sè. medesimi , e la sua curiosità non era per 
dar materia alla maldicenza , dalla quale i& 
sempre alienissimo , o per pascere la malignità 
di sè-,o d* altrui ; ma tutta * ordinata a cono*- 
scere gli strumenti propri ed acconci a condurr 
re il*, suo politico lavoro ; tutta ; indirizzata al 
benefizio comune » Nom lasciava per tanto- in 
ozio vile marcire i^ buoni ingegni , nè starsi 
ignobili c neghittose le nobili nature , 'e le- 
belle indoli e generose ma subito presentava 
loro impieghi , ed occasioni 'da esercitare l’kfr? 
rendimento e ’1 cuore unitamente; quello nel# 
eloquenza , questo nella .devozione * Le impe- 
gnava a consacrare le primizie de* loro studjK 

all* onore- 4*: gualche Santo'' 6 Fondatore di' 

Cavalleria . Santi venerabili^ 
ch^ ^qoliej ; vostre immagini le nostre murando*^ 
nftnt j T<he Ha quelle ne’vos|ri ritratti pendete^ 
<per;.belia memoria d i quella -grandeoauima alla' 
nosin^ Accadami* lasciati ; fàtémr voi testimi 
niapxa quanti giovani cavalieri udiste risonare! 
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da per tutto i convenevoli c meritati applausi. 
A questo fine , come gen; tutelari e domesti- 
ci ai questo albergo della sapienza , vi lasciò 
qua entro ; acciocché non solo proteggeste dall’ 
alto col vostro favore 1’ Accademia , ma in- 
spiraste ancora la pietà Fiorentina a mantenere 
. vivo il bello uso , esc pure intermesso , a ri- 
chiamarlo , di lodare le vostre sante gloriose 
gesta . Dei vostri ritratti vesti meglio , che di 
qualsivoglia prezioso parato , la nostra stanza ; 
perchè in quegli riguardando e specchiandosi 
gli Accademici , stimassero d’ avere per udito- 
ri e spettatori gli Eroi quivi rappresentati ; 
acciocché le lingue loro sempre , siccome fan- 
no , in fiori , in grazie , in leggiadrie , senza 
oltraggiare 1’ onesto , e in belle moralità le 
impiegassero * Beila cosa il vedere in questi 
„ letterari congressi incominciare per tempo i 
giovani ad assaporare la dolcezza della ’ gloria > 
la qual’ esca e soavità gli toglie dall’ ozio , 
che le grandi speranze secca , per cosi dire , 
in erba , e le concepute espettazioni , e i begli 
apparecchi e le promesse d’ ogni più chiara 
indole uccide e guasta . Questa esca di gloria 
da’ rei piaceri gli svelle , e a diletti onorati gli 
avvezza , e perciò , contribuendo non poco tali 
congressi al bene degli Stati , ai quali i Prin- 
cipi da Dio sono preposti , sopra i quali dee 
vegliare loro provvidenza ; grandissimi onori ne 
ricevè da’ medesimi a questo titolo , il nostro 
Padre Accademico . L' Arciduca Sigismondo 
Francesco d’Austria onorò col suo nome l’Ac- 
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cademia , e fu nel medesimo tempo il Coltellini! 
posto sotto la sua protezione , siccome godè 
quella ancora di tutta la Casa de medesimi 
Arciduchi , onde fu fatto consigliere di Ferdi- 
nando Carlo Arciduca d’ Austria . Fu Consulr 
tore , e Censore del S. Ufizio di Firenze \ nel 
qual ministero avendo per piu di quaranta anni 
invigilato al mantenimento della purità della 
Fede , e della maestà de’ dogmi , fu di comune 
consentimento di tutta la Congregazione de 
Cardinali del S. Ufizio dichiarato benemerito 
e giubilato . Che maraviglia se godè l’ amici- 
zia e l’ amore del vivente Eminentissimo Car- 
dinale Francesco de’ Nerli , e dalla generosità 
propria di quel insigne Prelato , di tutti i buor 
ni studj intendentissimo ed amantissimo , eb- 
be doni e favori segnalati ; al quale per ri- 
conoscenza ed ossequio volle il Coltellini la- 
sciale il beli’ Omero Greco, fatto stampare da 
due fratelli Nerli ed uno Acciajuoli , giovani 
delle greche lettere studiosi in Firenze ^ nel 
resusciraniento de’ buoni studj sotto i magnani-: 
mi Medici . Le cortesissime lettere e piene 
di stima de’ Cardinali e Prelati più conspicui , 
e de’ maggiori letterati , che tutti esaltano il 
potabile vantaggio della gioventù , per 1 Ac r 
cademia da lui fondata , e si tengono ad onore 
d’ esservi annoverati , lungo sarebbe a. ramme- 
morare : solo voglio , che mi basti 1^ a to 
giudizio de’ Serenissimi Padroni nostn , de qua- 
li Ferdinando II. di sempre gloriosa memoria, 
che sentiva volentieri lo. zelo di quelli , c e 
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s’ impiegavano nelle operazioni virtuose, é 
tanto più, quando queste riguardavano il be- 
nefizio universale e particolare de’ Sùdditi , e 
collaudando 1’ applicazione del Coltellini &1 
mantenimento dèlia sua Accademia accettò 
d’ esservi ascritto , e 1’ assicurò di prestare al* 
la medesima la sua protezione , E poiché «gli 
con tanta premura e con singoiar benefizio 
della gioventù e decòro non picciolo della cita- 
ta 1’ andava sostenendo ; la luogotenenza , va- 
cata per la morte di Carlo Dati , al medesi- 
mo Coltellini destinò , con facoltà di sostituire 
altri a supplire le sue parti . E qui non pos- 
so io non intenerirmi dentro del cuore in 
considerando , come egli ne’ prossimi anni , 
ogni volta a sè chiamandomi , in cosi riguarde- 
vole posto a sè mi sostituiva ; come ié cose 
dell’ Accademia mi raccomandava ; con che 
amore , con che beila passione me ne discor- 
reva ; che sollecitudine era la sua nel provve- 
dere^ il luogo d’ Apatista Reggente , di perso- 
na abile , nobile , dotta e valorosa . L’ Ac- 
cademia in somma era 1’ unico suo pensiero , 
il suo affare amato , la sola mira sua . E que- 
sta sola Accademia appunto -si è quella, per 
la quale io mi sono finora ingegnato di farve- 
lo apparire qual’ egli era in verità , cioè Filo- 
sofo Politico . Ed oh / avessi io tanto spirito 
« tanta facondia da chiarire le menti d* alenili 
e disingannarle , i quali , correndo dietro alle 
voci popolari , non vanno addentro e noia 
penetrano alla sostanza, e alla midoiito dell* 
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tose ! Da queste guaste opinioni ne Scaturisce 
il lagrimevole abuso , che si fa del più bellò 
e del migliore . Politico oramai non s’ intende 
più v se non un uomo d’ una prudenza , che 
prudenza non*, è r ma astuzia , come quella 
che è scompagnata dalla giustizia , di cui- dare 
non si può mostro :piu abbominevole ; piti cru-* 
deieè egli di:Cariddi e di Scilla , più vivace 
dell’ Idra y La cabala, P adulazione e l’ inte-* 
resse anno occupato il luogo delle vere e 
leali^j innocenti arti e magnanime; per le 
quali P uomo civile sopra gli altri legittima-» 
niente s’ innalza , .e si fa degno , quando chcì 
sia-, e capace di comando e d’ imperio . Note 
cosi il nostro Eroe , perfetto filosofo , cioè 
buon morale insieme e buon: Cristiano ; e 
politico tanto più grande f quanto coperto £ 
segreto e dissimulato . Notr è necessario per 
esser tale il sostenere grandi maneggi , 1* es* 
sere arbitro: delle fortune altrui , e riformatore 
di popoli y P usare nelle Corti de* grandi , e 
dare consiglio , risedere perpetuamente ne’ Ma- 
gistrati , per amministrare giustizia ; quantun^ 
que anche in questa parte y come s’ è detto , 
afli doveri di buon cittadino più volte soddisfo-^ 
cesse ; ma ogni minimo , per così dire , orni-* 
ciattolo , sfornito dalla fortuna d’avere , d’atì- v 
torità e di potenza , può coli’ arte deli’ inge-* 
gno , colla maestria e coll’ industria , aggtia* 
gliando , come disse quell’ altro * le ricchezze 
de’lre col coraggio; può, dico, essere un 
gran politico : mentre. tenta per via delle vrr- 
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jy morali e cristiane d’ adornare Y animo suo 
di belle doti e cognizioni pregiate ; e dopo 
che egli s’ è cosi adornato e arricchito.* e., jch* 
pur tuttavia fino a che gli dura in questa vita 
lo spirito si va adornando , e facendo ricco , 
secondo 1’ opinione del gran Solone , che afferà 
tnav* d’ invecchiare ogni di sempre più impa- 
rando ; mentre non se ne sra ozioso e ritirato 
jn se stesso , bastandogli d’ aver fatto sè , ma 
vuol fare anche altri , quanto più può , a sè 
medesimo somiglianti , e alla virtù gli sprona 
e confortagli , e mette loro per le mani ogni 
giorno belle ed onorate occasioni d’ esercitarsi y 
comunica in somma tutto sè stesso , e si .dif* 
fonde ed irraggia , a guisa del sole che ser-> 
ve a tutti , senza scemare di sua luce ; mi ne* 
gherete , che un uomo tale , che al pubblico» 
bene i suoi talenti sacrifica , non sia un finis-, 
simo politico , un politico eccellente ? Che, se 
tutti i cittadini , ognuno nel suo genere ., ed 
alti ed infimi una maniera tale praticassero * 
che, oltre all’essere buoni per loro stessi^ 
oltre al fare con quella esattezza, che possa* 
no , il loro mestiere , cercassero ancora d’ in-, 
generare negli animi degli altri T amore alla 
arti , alla pierà , alla virtù ;> quanto le città. 
fiorirebbero. 1 quanto ne crescerebbe la pubblicai 
grandezza , il lustro , il grido, la,gforia 1 Ora: 
iL; «ostro Agostino Coltellini , fatevi dagli anni 
suoi -.piu teneri y e venite giù pure fi no. .all': 
estrema sua decrepitezza , fu sempre «aie F bt 

Jesofò sul! bene pubblico.. Misurò le forze sue^ 
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vide , che la debolezza del corpo non gli per- 
1 metteva il durar soverchie e grandi fatiche , 
come avrebbe , per T affetto che avea di gio- 
vare altrui , desiderato * > 

Si diede a una vira ritirata sì, ma esposta; 
Filosofica , ma civile j oziosa , ma letterata * 
Trasformò , giovine ancora essendo , la casa 
sua in iscuola , in Accademia ; e con sì felice 
ascendente ebbe ella il natale , che sempre' in 
vita del Padre suo si mantenne vigorosa , ed 
illustre ; e dopo il passaggio di quello a mi- 
glior, vita riguardandola egli , quale astro be- 
nefico , in bello aspetto , col regnante Giovo 
della Toscana , prende , non senza fondata bal- 
danza , lieto augurio d’ eternità .• Che se dei 
perfetti politici è pregio non solo bene co- 
stituire le cose presenti , mentre e* vivqno , 
ma con un saggio, antivedere , e colle buone 
regole farle , per quanto è possibile , eterne , 
e infonder loro da principio^ uno spirito/, che 
anche senza loro , le mantenga e regga sotto 
il lor nome , qoesra gloria si può con verità 
dire che colmi e coroni tutte le glorie , che 
egli per T Accademia ricevè in vira , le qua- 
li furono molte e grandissime r conciossiachè 
T onore , che fa P Accademia al trapassato Fon- 
datore ^ colla frequenza non mai interrotta def 
popolo ascoltatore ; colla -scelta di- -pellegrini 
e nobili ingegni , che Apatisti riseggono ; cot- 
la mul tipicità e valore de’ componimenti ; cer- 
tamente è del uasdesimo , che volò al cielo , 
Un perpetuo trionfo qui in terra ; e il dichiara. 
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ampiamente per -uno di quei buoni e giusti 
politici i quali , non come altri invidiosi , si 
curano solo della gloria , tanto eh’ ei vivono , 
volendo , andando le cose dopo loro di male 
P e gg 10 9 farsi pef . ral cagione ricordare * ma 
vigilano al bene di quel corpo , eh 7 essi prese- 
ro a governare , e s 7 affaticano di dargli forma 
.stabile e permanente , e d 7 accattargli gloria 
Sempiterna * Che decorre dunque che" io dica , 

Anima, grande, delia tua morte ? Come ne 7 pri- ' 
fili mortali assalti del male non ismarrito , il 
ricordare agli Accademici il pregare per V anime 
dei defunti Accademici $ come piamente quat- 
tro volte Tanno far si suole ; a me tuo sosti- 
tuto , raccomandasti ; come con quei cristiani 
sentimenti , co 7 quali sempre vivesti , t 7 accin- 
gesti al gran passaggio ; come sette lumi in- 
corno al corpo Volesti , per. mostrare, che 
i terreni splendori . tutti si spengono * e so- 
lo ^ le virtù sono quelle , che fanno lume ' 

all 7 .eternità ; > come la scelta e copiosa tua ; 

Libreria , a, utilità di tutti gli studiosi in tua 
vita, comune , perchè ella intatta si conser- 
vasse * e a prò ancora del pubblico a 7 Padri 
-di S, Gaetano ,..df cui eri tu sommamente? di» 

*?°to , lasciasti ; e come l 7 Accademia , ituó 
amore , tuo pensiero , all 7 alto patrocinio del 
Serenissimo Padrone rassegnasti ; il quale T am- 
pio patrimonio del favore , e della stima ver- 
so tutte r le • belle arti , da 7 suoi gloriosi mag- 
giori tramandatogli , non solamente guarda e 
mantiene , ma cou immortale suo pregio ador- v 
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na generosamente , ed accresce . Egli , dalia 
tua casa nello studio pubblico della città 1* Ac- 
cademia tua trasferita , à mostrato , che tu , 
secondo Atenodoro Stoico , presso Seneca , 
nel libro della Tranquillità del cuore , nel pri- 
vato maneggiandola , maneggiavi un interesse 
pubblico , colle tue belle industrie giovando 
al pubblico ; e però fosti da’ savj Principi 9 
come cooperatore della pubblica felicità , enco- 
miato . Lungi , .lungi , memorie di morte , ri- 
cordanze di mestizia ; poiché vive il nostro 
Coltellini , non solo nelle memorie nostre e 
negli animi , ma , simulacro vivo ed animato 
di lui , veggiamo stare in piedi la nostra Acca- 
demia . Non fin dunque questo giorno un An- 
nuale Accademico d’ un defunto , ma una festa 
d’ uno immortale ; il quale chiudendo gli occhi 
a questo mondo , siccome ne persuade la sua 
pietà , nell’ eterno Sole gli aperse , ed ora pili 
che mai veglia e presiede alla sua diletta fi- 
gliuola , T Accademia degli Apatisti . Che se 
quando era vestito deir umana fragile spoglia > 
e coi gravoso incarco degli anni , e col peso 
delle cure e molestie , che tutto giorno ci 
arreca questa tribolata vita mortale , egli si 
può dire , che non qual uomo di carne e 
d’ ossa , ma quale ignudo spirito si diportasse 
nell’ instancabile vigilanza sopra 1* Accademia , 
come quegli , che per sostenerla e conservar- 
la faceva tutto , e per lei agilissimo , quando 
bisognava , era si può dire , per tutto ; ora 
che elevato in luce > e somigliato in ispirito , 
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da luogo di salute amorosamente ci mira , co- 
me non- dobbiamo assicurarci , che più copiose 
ne piova le grazie , e più efficaci ne tramandi 
gli influssi ? E che ? Forse arte ci vuole di 
dir per persuader ve lo ? Voi , voi stessi il ve- 
dete , anzi coir esperienza il toccate con ma- 
no . Ereditando adunque tutti lo spirito del 
nostro benedetto Fondatore , animati dal favo- 
re dell’ Altissimo Patrocinio , e rendendo dei 
progressi dell’ Accademia al Donatore d* ogni 
bene le grazie ; seguiamo , malgrado dell’ in- 
vidia , la magnanima nostra impresa, giovando 
ciascheduno per la sua parte a sè proprio \ 
esercitandosi e profittando ; ed al pubblico , 
incitando gli altri coll* esempio, e mettendo in 
comune i suoi profitti . 
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Delle lòdi del famoso Antonio Magli abecbì T 
detta ' dall Autore nell' Accademia Fiorentina 
foco dopo la di liti morte seguita in Firenze 

nel 1714. . ■ • ' . 

* .* * , 

, 4 • / - . . * v i V * ' » 

S I % \\ 'l\ ' “-i & 1 ’ 4 ' 

è la perdita, che à fatta la città nostri in- 
sieme con tutto il mondo nella . persona, del 
relcbre Àntóhib Magliabechi , fòsse una di 
quelle comuni perdite , 'che dopo il primo' piati- 
to si racconsolano ,. potrebbe* dirsi ,. che tarda 
fosse la sua funerale Orazione Ma ella è. ita- 
le r che meriterebbe-, che non solamente- ora 9 
ma. in perpetuo 1 se ne facesse ogni anno r come 
di quegli Cittadini d’ Atene , che per . la pa- 
tria gloriosamente morirono r da scelti orato- 
ri , T anniversaria rammemoranza • Che non 
meno egli contra la barbarie s’ adoperò’ , e 
contra V ignoranza sostenendo le parti ; della 
Virtù,, della Cognizione e; della Sapienza ; Oh 
vorrei io pure tramandare ai posteri,,, secondo Ja 
povertà dell’ eloquenza / mia ,. i sentimenti che 
la grata Patria aver dee per uomo tanto in- 
signe , tanto raro , tanto singolare , che faceva 
di lei il principale ornamento . Io questo ufi- 
ciò , al primo vostro cenno , Illustrissimo Con- 
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solo , volentieri accettai ; poiché # diceva io - 
brutta cosa è valersi deli’ uomo vivo , e poi 
quando é morto,' non più ricordarlo . Che co- 
sa dirà *1 mondo, Vedendo l’uomo tanto da. 
lui ónoiato , da noi ,- cui egli tanto onorò col- 
la sua fama ,- non onorarsi ? Come intrapren- 
deranno .le genti gli studi ,• se ciudi tutti que- 
gli era promotore , dimenticato ne passa ? Che 
Se gli strani , e dei più remoti confini della 
terra ,• che lui come della. Repubblica delle' 
lettere benemerito e benefattore singolare ama- 
rono ed ammirarono , della sua mancanza pur 
sentéft duolo ,- i dolorosi e funesti effetti real- 
mente sperimentandone j non cì assalirà nobil 
vergogna di starci nel commi lutto cheti e in- 
differenti? Tutto questo fra «li© cuore io dice- 
va' ,• ma poi Hi- avvidi* che secondo il soavis- 
simo oratole Isocrate ,' alle cose picciole dar 
grandezza col discorso , . è molto più agevole 
thè pareggiare Vie grandi -V Se fosse il nome 
del nostro Antonio -Màgliabechi mediocre , - bas-- 
so 1 ed oscuro -,- arte ' d’ 'Oratore giungerla ad 
inalzarlo- , ad Tll astrarlo ? né? io per quella 
mediocrità di studiò * eh’ io mi trovo nei dire 
•vèr fatto# mi sgomenterei , Accademici e Ascol- 
wntr benignissimi y di farvelo comparire e sran- 
maeftosb le 1 amplificazioni , le esagera- 
IWai impiegherei ; ‘ metterei in un tal ordine 

notizié ,v'che io avessi , e col fioc- 
cane ? cosi -dire, delle parole, a guisa dell’ 
^*fcè!.'WlisSe, Sfarei di qùelle ampia distesa 
^•iHCial^OTà inostra , Ma avendo davanti 'ma- 
s O 2 
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teria si smisurata , sì vasta , quanta fu la dot- 
trina e F erudizione , F ingegno , il giudicio , 
F intelligenza , la memoria del nostro grande 
Antonio Magliabechi , non posso non sentire 
dentro dell’ animo , sopra così alta profondità 
affacciandomi , una come vertigine , disperando 
di tante sue perfezioni potere col mio ragio- 
nare venir a capo . La considerazione , dice , 
Tucidide , porta pigrizia ; ond’ io pensando a! 
forte impegno d '«avere a celebrare d’ un cele- 
bratissimo personaggio le lodi , ad onorar la 
memoria di chi per quella era singolarissimo , 
ò differito fin’ a quest’ ora di fare a quella 
grand’ Anima i convenevoli , e compire alla 
comune e particolare nostra obbligazione . Per- 
dona adunque , o nobile ed eccellente Spiri- 
to , il cui nome senza il dovuto pianto ab- 
bandonato non fia, se tanto ò indugiato a par- 
lar di te , poiché tu non se’ di quelli , la cui 
mancanza per poco tempo si senta * e che con 
facilità si ristori . Ce ne sentiamo noi , e ce 
ne sentiremo per un pezzo della tua perdita ; 
onde il ragionarne reca in ogni stagione con- 
forto , ed è sempre opportuna ed a tempo fa 
consolazione . Or mentre io per quali vie a 
questa altezza di pregio , quanta sappiamo , tu 
ne venissi t yo’ di mano in mano riconoscen- 
do ; tu che ora , come pia ragione ci persua- 
de , leggi legato in un volume, : . ; 

Ciò che per /’ universo si squaderna . 
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ficee ttà amorevole , è prendi in buon grado 
yiel poco , che la mià lingua alla tua memoria 
devota , a questa fiorita Udienza ; che qui per 
udire le tue lodi convenite , saprà rappresentare . 

Quando uno in quell’ impiego , a cui viert 
destinato ed ascritto 1 si sforza di divenire ,• 
ed in effetto diviene eccellente ; egli k empiu td 
tutte le piarti i e tutti i doveri di buòn suddito 
della divina provvidenza , che in quella figurai 
1’ à posto | di buòn vassallo al suo Principe ^ 
che in quella carica l’à eletto; di buon Cir-< 
tadino alla sua Patria , al cui onore ed avan- 
zamento per la sua parte abbondévolmente con-* 
tribuisce Che se tutti di questo medesimo 
genio fussero , come dovrebbono , nè della me- 
diocrità contenti * all’ eccellenza negli uffic/ ; 
e nelle incombenze loto mirassero , quanto nó 
verrebbe il Pubblico ben servito i quanto alle 
Cittadi , le quali 1’ ozio vile distrùgge , l’ ono- 
rato faticare rimbalza , s’ accrescerebbe di lu- 
stro , di bene , di felicità 1 Ah s* ognuno t 
principj d’onore; che nell’ ahimo nostro $e j 
minati , ed in certo modo impiantati sono $ 
coltivasse ; e a profezion conducesse quelle pie* 
ciole belle inclinazioni ; che verso qualche onò- 
*raro esercizio ne sorgono , e per -Così dire nel 
‘«uor nostra quasi pa per sé stèsse germoglia- 
no ; che ricca ricolta d* uomini grandi in ogni 
genere n’ uscirebbe l Ora il nostro Antonio , 
fin dalla sua fanciullézza , benché lfe Cose sue 
ad onorato sì , ma non letterato impiego il 
volgessero y pur sempre come calamita verso 
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il polo , tra 1’ onde della vita , agli Studj j 
a’ generosi studj delle lettere , diritto teneva 
ognora e fìsso V innamorato pensiere . Quan- 
do dal suo impiego gli avanzava tempo , anzi 
nel tempo stesso ( comechè vivido ingegno , 
secondo Quintiliano , pu?> essere atto a fare 
insieme più cose ) ne’ libri , che esser dove-, 
vano di tutto il suo vivere compagni iosepa-* 
labili , ne’ libri , uniche delizie , unici suoi 
amori, s K intratteneva . Di questa sua forte in-, 
clinazione , di questa curiosità d’ intendere p 
di sapere , non come 1’ altra de’ fatti altrui , 
malevola , dannabile e detestanda ; ma bella 
t lodevole ; di quella virtuosa bramosìa di 
sempre leggere , accortosi un nobile , lettera» 
to e generoso spirito della città nostra , dal 
suo impiego il levò , col quale per forza at» 
laccato 1’ avea la sorte , e nelle letterarie con* 
versazioni lo introdusse , e alla reai Corte di 
Toscana , madre e nutrice in ogni tempo deir 
le nobili discipline , il fè conoscere . Fu egli 
ammirato fin da principio , come un prodigio^ 
di quella parte principalmente dell’ anima , che 
memoria s’ appella ; delle intese , conosciute , 
e sapute , delle opinate ancora ed immaginate 
cose conservatrice e tesoro . Poiphè , e chi 
cosa sarebbe del nostro sapere , se per quelli 
via , eh’ egli entra nell’ animi , sì :se ne uscìs£ 
se , come s’ ella fosse uno di quegli pertugiati 
vasi , a cui riempiere seóza prò , furono in 
perpetuo condannate dai poetì le Danaidi scia- 
gurate ? Quando la memoria adunque le tdSe 
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prese dall’ intelletto combina , collega , dispo T 
pe , acciocché molte , poco luogo tenendo 3 
epa economia , e con ordine , .al bisogno , .si 
si .sviluppino, , -e traggan fuori ; o che bella 
dispensa, è la sua e copiosa J Che preziosa 
suppellettile di cognizioni e varie e multi- 
pliq , le qual; fanno apparire P uomp maravi- 
glipso , e P intelletto un Signor ricco e pos- 
sente 1 Ni la memoria del Magliabechi consi- 
steva nei frqntespizj de’ libri e pegli indici , 
Signori no ; poiché ciò per un volgare , ordi- 
nario e non regio. Bibliotecario 3 come egli 
divenne , sarebbe stato (^astante ; ma gli auto- 
ri intimamente per entro; .i loro libri conosce- 
va e giudicava , e con esso loro con assidua 
e riflessiva lettura praticava , e del sugo e 
del sangue e del midollo loro in tal materia 
$i pasceva , che per un pasto, si nobile si po- 
tea dire sicuramente che ambrosia e nettare 
non invidiava a Giov? . E di vero ; ciò che 
fu detto d’ un antico Romano , che non leg- 
geva i libri , ma li divorava, poteva ben con- 
venire al Magliabechi ghiqtto sommamente e 
divoratore di quelli , che in tutto lo. spazio 
della sua lunga vita , non fece altro . Ed es- 
sendo il vivere dell’ uomo pev andare innanzi 
e sostenersi , in queste due cose , cioè nel se- 
rio , e nella ricreazione , partito ; queste due 
parti con raro ed inudito innesto , non era- 
no ia l u i 9 che una sola senza più ; concios- 
siachè i libri erano il suo affare serioso , ed 
insieme insieme i\ suo giocondo divertimento; 
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questi i compagni fidi , torno a dire*, gli ami- 
ci fermi ; e come altri con erudito scherzo 
disse, i suoi Di; Lari, Dii Penati , Geni 
tutelari e domestici ; di sè empiendo , per 
ogni dove , la ' casa tutta ; in somma erano 
questi , tutti i suoi giuochi , i suoi trastulli , 
i 1 stìói piaceri , la sua delizia , il suo amore , 
'è per poco non dissi , il suo tutto . Non era 
però da questi talmente incantato , che egli 
ancora , secondo gli insegnamenti loro non col- 
tivasse e non amasse , oltre la pratica , ed 
amicizia , come si suol dire , co’ morti quel 
gran tesoro e quella preziosa gioja dell’ umana 
social vita , 1’ amicizia de’ vivi ; e questi era- 
no i Letterati , tranquilla e piacevol nazione , 
ed innocente ed utile , quando vero uso e le- 
gittimo della letteratura si faccia accompagna- 
ta colle morali virtudi ; ed una tra queste vir- 
tù principale si è la bella , 1’ onorata , la vir- 
tuosa amicizia, che tra i buoni èia più ferma, 
e nei veri Letterati , da cui 1’ invidia è lon- 
tana , e che unicamente mirano all’ inchiesta 
del vero , spicca maravigliosamente e risplen- 
de . Quindi non mancavano a lui giammai le 
graffe compagnie erudite , serie insieme e fe- 
stevoli de’ nostri dotti cittadini , de’ quali in 
ogni 5 tempo stata ‘ è abbondante la patria no- 
stra ; quindi il vasto , continuato , utilissimo , 
giocondissimo letterario commercio cogli as- 
senti ; e tutti , tanto 1 i . vicini , che i lontani , 
Si in casa nostra che fuori , d’ ogni lingua , 
d* ogni nazione attignevano -di continuo da 
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questa viva fontana cT indeficiente erudizione , 
onde innaffiare i loro petti , ed inondare le Iot 
ro Opere . ' A questa gran luce che mostrava 
loro la diritta via , prendevano il lume per 
accenderlo nelle loro menti , senza che a lui 
punto questa luce scemasse ; tutti finalmente , 
e per tutto quanto il mondo del solo s T arric- 
chivano , del . solo ed ; unico Magliabechi . . Che 
"maraviglia dunque , se.TA. R. di Cosimo 111 
Clementissimo Signor > nostro , al presente fe- 
licemente regnante , per la magnifica e son- 
tuosa Palatina libreria in custode vigilantissimo 
il trascelse , la qual libreria , quando era Prin- 
cipe fondò , e come anticamente dicevano, de- 
. <dicò bella appartenenza del Regio Palazzo, e 
■in cui egli, ne’ Concili e ne*; Santi 
particolarmente studiando ( de > quali anche j co- 
me suo diletto Gabinetto , una libreria a par- 
te si formò ) venne , da prima a nutrire quel- 
, la religiosa Pietà, che tra tutte P altre sue eroi- 
che virtù , a Dio il fa * sì grato , e ai popoli 
sì ^necessario • Questi fu « adunque del regio 
principe , e* della regia Biblioteca ; il novello 
ixalereo ,\ ; cui , come all* antico , si dovrebbe 
più cf una statua. Nè solamente- in questa, 
i ma nelf insigne Medicea . Laurenziana , delle 
- spoglie particolarmente della* letterata Grecia 
^riccamente splendente , 71 era versatissimo, e 
dell* altre copiose , e scelte di Leopoldo e Fran- 
ceserò Maria Cardinali* di 1 Toscana , delle Iet- 
terei amantissimi e -r protettori v benignissimi , 
^ fù intende ntissimo custode , , e . conservatore * 
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Oh che nicchia fu questa adunque per un tal, 
simolacro , amaro da suoi principi , ammirato 
c veneraro da tutti , come un nume di vasta 
C sterminata erudizione J Quivi potè egli a su^ 
voglia per tutto il gran paese delle Jettere , 
come in suo proprio reame , rivolgersi e pas- 
seggiare ; quivi saziare J* ingorda onorata vo- 
glia d’ imparare , di conoscere , di sapere . E 
quivi , e in sua casa , ove copiosissima libre- 
ria possedeva , che a lui era in luogo d’ am- 
pie possessioni e faceva tutta la sua ricchezza, 
1’ unico suo affare non gli mancava , a cui da 
Dio -era chiamato , 1’ unico suo trattenimento ; 
a sé vivendo ed alle Muse ; talché egli dj 
libreria in libreria passava , e per tutto i let- 
terati e gii studiosi il cercavano , e con am- 
mirazione T ascoltavano , perciocché il grido 
universale , che di lui pel mondo correva , 
non ismentiva egli , e non iscemava presente , 
ma colla copia , e col diluvio di sue notizie , 
colla sua prodigiosa memoria , aiutata e for- 
tificata dalle molte e giuste riflessioni , sor- 
prendendo , sopraffacendo altrui ; vie maggior- 
mente a guisa di fiume nel corso avanzandosi, 
la sua fama , non dirò confermava , ma con 
una sempre nuova piena di stupori accresceva „ 
In lui non desiderio di posto , non ingorda 
fame, jd’ oro regnava ; non imbarazzi domestici 
1’ aggravavano , stando in .un altissima solinga 
quiete; coir aver lontano V unico suo fratello, 
che molto ben fece nelle leggi la sua figura 
in Roma. Fu mai uomo, come il nostro An- 
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1* intestassero , senza interesse cne r tìrcypas- 

i» | • • * * ’ . • * - «\ *• 



se', senza giuochi , senz^ i comuni dìVerti- ‘ 
menti , che ci rubano senza avvedercele , 5 li/ 


t^tto dato , destinato , dedicato , e per dir co* 
sì , consacrato alle lettere , a i libri .. Superió- 
re ai rispetti umani esercitava una ingenua li», 
bérrà , del , candore £ della Verità amante j 
profferendo senza ritegno il suo giudizio ; e 
cosi reggeva pori ispirito libero il governi' 
della sua anima inzuppata di amene cognizio* 
ni, di varie' e peregrine notizie, e'delle 
.considerazioni dei più scelti spiriti * di tutti 4 
.secoli im ogni . materia ; e dalla storia avea 
formato dentro di sé imo estratto cosi prezio» 
£0 ,* eh e io mi penso che rutto il mond$ 
avesse in veduta e jtn superficie , e p§r entrfc 
lo conoscesse , onde ne veniya a lui un cértq 
quasi dissi , Cinico P più tosto Deinocriticp 
riso , cedendo siccome il diritto , cosi il r°vc? 


conservano | ci dipingono e scolpiscono'. 
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loro autori 1’ anime, le quali ancora vive dò-* 
po radissimi secoli ci favellano ; e nei lorci 
Scrittici medesimi moti e rigiri e passioni * 
tanto per antico , che per novello ( quasi il 
mondo nel grosso sia stato sempre 1’ isresso ) 
furiosamente appariscono . Come ape industrio- 
sa , or su questo , or su quel fiore posando * 
e da tutti i libri il più bello e ’l più inge- 
gnoso con istancabil fatica cogliendo , fabbri- 
cava di varia erudizione mele soavissimo . Sò^ 
no le lettere , e gli studj loro , utili per l’or- 
namento del mondo , per la perfezione dell’ uo- 
mo , e per la felicità sua , vivi e perenni te- 
stimoni del sommo Vero, e del sommo Bene* 
che avendo fatto 1’ uomo a sua immagine e 
simigli anza , lo fece contemplatore dell’ opere 
sue , intendente ragionante , e d’ immaginazioni 
ne e di memoria dotato . A questo alto fi- 
ne unicamente mirando il nostro Antonio y 
corredato di tutti que’ vantaggi detti fin 
qui , e della sua non curanza di tutto quello , 
cui impazzato va dietro il vo3go , guernito * 
di avarizia voto , e dell’ altre inquiete e tra- 
vagliatiti passioni ; amando meglio d’ esser ric- 
co di sapere , che d’ apparire ; quinto più fug- 
giva gloria , come fu detto di Catone , più 
i’ acquistava , Casto , parco * frag ale , libera- 
le , officioso . Non era legato ad alcuna sorta 
di stud; in particolare ( se noti volessimo dire 
della cognizione della lingua santa , e delle 
controversie Ecclesiastiche;, le quali sapeva pro- 
fondamente ) e ciò il faceva, essere per la sua 
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professione , ' più adatto e sull’ ali , C diSplK 
sto ad aver itotto gli occhi ‘schierata tutti 
ristori, del sapere, co’ suoi principi , prò-, 
gressi avvenimenti , declinazioni, decadenza., 
restaurazioni . • Che se in una precisa e 
colare scienza avesse fermatogli pensiero , non 
avria potuto' con un agile . sovraguardo il 
tutto delle facoltadi belle abbracciare e sciol- 
tamente comprendere . Dappoi che là tanto 
utile al mondo invenzion della stampa amplio 
la giurisdizione , per così dire , della, sapien^ 
za j agevolò ed appiano la scabrosa e mtialcia- 
ta via degli studj , non vi era minimo li- 
bretto , ' che egli non conoscesse , ; superando 
nella memoria e Seneca padre ., che Hiie' imi# 
nomi recitava a mente , e Mitridate re * die 
ogni suo soldato per lo suo nome chiamava f 
Contasi di Simonide , che per celeste avviso , 
scappato - per tempo da un solenne numeroso 
convito , che in occasion di non so qual vit- 
toria si celebrava , rovinata a un tratto . le 
stanza , ' schiacciati e, lacerati, in istrana guisa 

rutti i convitati, nè più si riconoscendo } 

-Ae? luoghi . -col quale 


1’ altro' ammassati' in tutte le • m x st^ze c oi- 
«persi ; ' è talora » lacerati 'sì Stavano 1 ;, "htohòStèva 
le ‘ sparse membra ì è r otditó' W cui tiatfr «f 
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àanzi alla ruitia , tenendo , ne gli traeva fuó* 
fi ; in quella confusione servando règola ; e 
non che il libro , ina- la pagina ,- la colónna , 
il verso n’additava , nè cosa vi ave# per incide»*- 
za , o di passaggio trattata od accènhata , thè 
egli non avesse notata e riposta nel gran guar-» 
daroba della sua meritoria , dond^ in ! un tempo 
cavando ne la faceva a sèr grandissimo onore , t 
dirmi comodò è vantaggio inenarrabile' ^ Ab- 
bracciava- egli per tanto tutto - il- letterato mon- 
do coi suo pensiero y e' colla sua dilezione e 
carità verso le lettere . E quel che è meravi- 
glia a persone per altro letterate' e Curióse 
mostrava talora libri- ne’ lor pròprii paesi -, 
onde venivano stampati ,< che essi non sapeva- 
no , e se ne facevano nuovi y onde comò fo- 
restieri nelle proprie patrie - , scherzosamente 
appella vagli . Tutta la • tela giudiziaria , - è 
ili 'processo delle letterarie brighe sàpeVa per 
Io senno a mente , dando- delle loro controver- 
sie fondato e giusto- e proporzionato giudi- 
zio . Vanti pure la Grecia il suo Ulisse ,< chè 
inciti paesi cercando , conosceva degl: uomini 
i genj , i costumi , le maniere y i caratteri ‘ 
che il nostro Magli abechi , senza uscire gtam-- 
mai delle nostre porte , tutto il mondo con- 
Vérsb la città nostra per suo fermo soggiórno 
elèggendo ; qaivi con tutti i letterati d’ ogni 
nazione ragionando ,■ a guisa di Socrate , che 
pubblicamente nella città d’ Atene facendo par- 
te di sua dottrina , fuori di quella ordinaria- 
mente piè non metteva ; dicendo che gli albe- 
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H ®ull* insegnar gli potevano ; ma le persone 
si , che nella città praticavano . Abitava però 
| la maggior parte del tempo nella reai libreria 
cje’ Pitti ove la Reale Altezza del gran Prin- 
cipe di Toscana insistendo nelle - vestigia del 
Suo gran Padre y trova il suo erudito diverti- 
mento ; e alle sue regie stanze contigua la 
considera come la più bella gioja di quelle ; 
Ove delle peregrine notizie del Magliabechi ’ 
come mostro veramente - di rara erudizione , 
soleva y onorando quel luogo di sua reai pre- 
sènza pascere , come di un nobil cibo , suo 
élèvato intelletto . Pur egli stava umile in tan- 
ta gloria; gli squisiti onori, le visite de’ prin- 
cipi , i prem; , le lettere di proprio pugno 
de’ primi Signori e personaggi r non faceva- 
no sì , che^ egli godendo il frutfo delle sue 
fatiche all’ ombra, dell’ acquistata riputazione 
invanito Si riposasse - , ma ogni cosa defl.V sa- 
pienza e • del sapere estimando minore , Sem- 
pre più ir gran fondo delle siie cognizioni au- 
mentava ;■ non lasciando passare alcun minuz- 
zolo, per cosi dire di tempo, che egli, co- 
me si fa d’ ogni minuzia d’ oro , non racco- 
gliesse e virtuosamente impiegasse . A che 
fare molto gli conferì la sua vira sobria , e la 
complessione robusta , e ’i quotidiano portarsi 
alla sua casa alla sua libreria. Quindi poteva 
'-gli j non gli giugnendo ornai cosa 1 nuova , 
Consnltàto è in voct , e per iscritto , ad ogni 
quesito Kj- che a sua professione appartenesse > 
sai campo e -maravigliosamente' rispondere , 
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ed empiere jii stupore le vicine genti e le 
lontane . O ben avventurata Fiorenza ? benché 
ricca di tanti tuoi in ogni genere dotti e let- 
terati figli , Toscana Atene veramente , madre 
di tutti gli onorati stud; ; da cui , e le anti- 
che più nobili , e le novelle più forbire Filo- 
sofie , in somma ogni dottrina ed ogni ben ne 
provenne ; contasti tu mai fra quelli figliuolo , 
ed allievo così famoso , così per tutto 1’ uni- 
verso mondo uomo conosciuto , accarezzato , 
onorato , e da tanti , e se diversi popoli , e 
da quei che ’1 videro , e da quei che noi vi- 
dero, con tanto consentimento di lode con un 
concento non interrotto d’ applausi festeggiato, 
e decantato ? e che là dove la fama 

T ardi suole venir dopo le ceneri , 

ricevesse in vita , come Fenice di memoria , 
come re degli stud; , da per tutto , di distinti 
encomi tributi solenni , e di vere onoranze 
gloriosissimi omaggi : talché il nome suo nelle 
carte dei dotti del secolo , viverà nuovo sem- 
pre , e senza invecchiare , fiorito e fresco ed 
immortale ? Ma perchè una grande eccellenza 
è soggetta a grande invidia , che siccome i 
fulmini par che prendano di mira l’ altezze dei 
monti , così ella cade sovente sopra i grandi 
uomini ; piacenti di considerare alcune obbie- 
zioni , che gli eran fatte . Primieramente ap- 
pariva nel culto del corpo trascurato , ed era 
nell’ aspetto , orrido e disappariscente anzi 
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che no , e come del nostro Dante fu detto ia 
antica cronaca , a guisa di Filosofo , malgra- 
zioso . In secondo luogo era libero nel parla- 
re , difficile ne’ suoi giudizi e severo . Ora 
chi si sovviene di quelle figure di vecchi Sa- 
tiri , o Siìeni , che Alcibiade graziosamente 
paragonava a Socrate , i quali , strane figure 
e disorrevoli essendo , racchiudevano in seno 
immagini d’ oro rappresentanti varie deiradi ; 
non farà gran conto dell’ esterno disaggradevo- 
le , considerando all’ interno ricco e prezio- 
so , che sotto quel sembiante nascoso , da chi 
1’ udiva ,... si rimirava. Oltreché tutto negli 
stud; e ne’ libri , e in una intera domestica 
solitudine seppellito e rinvolto , mal poteva 
a certo maggiore esterior coltivamento soddis- 
fare . Ma attraverso, di tutta questa disaccon- 
cia apparenza , molto più amabile , e fuori 
d’ ogni espettativa lampeggiava e spiccava il 
suo multiplice e, vario, e di cose riposte e ra- 
re e recondite , copioso- e vago, felicissi- 
mo e ricchissimo favellare ; il qual favellare 
lo rivestiva d’ un aria leggiadra ; e bello e 
luminoso non solo agli orecchi , ma agli occhi 
altrui eziandio il facea comparire . Cosi la 
ppetessa Saffo qplla grazia del suo spirito , gli 
svantaggi di sua figura non benissimo fatta ri- 
compensava . Cosi al cantore Omerico , le in- 
feriori sue fattezze di bei detti ornava e co- 
ronava Iddio . Cosi parimenti presso Omero 
Ulisse y in apparenza disadatto , non parea che 
Papesse , nè tenere , nè maneggiare graziosa- 
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mente lo scettro ; ma quando metteva mano 
alle parole , cosi folte elle fioccavano , 

Come soglion d* inverno far le nevi . 

j* * 

Quanto alla sua liberti di parlare , veniva el- 
la, come da limpida fonte , da un tal ingenuo 
candore ; da una giusta indignazione verso gli 
ignobili imbrattatori di carte ; la quale da po- 
chi generalmente conosciuta , pericola d* esser 
presa per maldicenza , E di vero chi più co- 
nosce più si sdegna nel conoscere gli altrui di- 
fetti ; e si può dire coll’ Ecclesiaste che nella 
sapiènza molta sia V indignazione , la qual no- • 
bile , e generosa passione fino i Gentili , col 
nome di Nemesi deificarono . In terzo ed ulti- 
mo luogo odo dirmi y ed è T accusa più forte : 
niente egli scrisse , niente diede alla luce . An- 
cora Pittagora , ancora Socrate e tanti altri nien- 
te scrissero; standosi queti, e nella loro virtude 
involti , ed a quella contenti , della pubblica lu- 
ce non si curarono ; ma bene con elogi d* ono- 
re furono per sempre celebrati e famosi. Non 
iscrisse, è Vero, ma infiniti scrisser di lui , ed 
a lui . Quà chiamo in testimoni i tanti e tan- 
ti libri e -volumi dedicatigli ; e non mica de- 
gli inferiori , nè da* bassi , e volgari spiri- 
ti , fabbricati ; ma di quegli y che vanno* pef 
la * maggiore ; nel che egli fu eguale ai gran 
principi , ai quali sogliono per lo più i lette- 
rati le lor opere indirizzare , e non senza' so- 
spetto talora d* interesse o d* adulazione ; ma 
nel Magliabechi era ciò pretta riconoscenza del 
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Suo gran merito , sincera confessione in faCci4 
al mondo di que’ bei lumi , che in privato ave- 
vano gli autori per somma sua cortesia e li- 
beralità da lui ricevuti . Cosi si trova in og- 
gi , e si troverà in avvenire il mondo da lui 
giovato ed arricchito. Così dei detti di Socra- 
te furon per ogni luogo fatte conserve ; così , 
benché nulla scrivesse Pittagora , pure $ oltre 
ai precetti della più squisita morale , e della 
più retta politica , aperse largo campo per via 
delle geometriche necessità * alla sua filosofica 
famiglia , di rintracciare stupende cose , nella 
misura dell’ arena del mare , e nella contem- 
plazione della terra e del cielo * Così al no- 
stro Magliabechi non si dia carico e mala 
voce per non aver dato niente alle stampe ; 
poiché questo nella nostra Italia è comune con 
molti , ove scelti e profondi ingegni , nasco- 
si stando talora e ritirati ; i tjuaii co’ loro 
talenti all’ estere nazioni comunicati , potreb- 
bero stendere e spandere la nostra fama ; e 
tutta via non so per qual destino noi fanno , 
rimanendo la lor virtù colla loro vita confinata 
e sepolta ; poco o nulla curando . della poste- 
rità . Questa soverchia modestia o viziosa ve- 
recondia j o poco liberale natura , o troppa 
peravventura cfisambizione , io non approvo, an- 
zi forte biasimo , come inutile , e al pubblica 
dannosa ; o per troppo sopraffino giudizio ciò* 
avvenga , o perchè la fama acquistata altri te- 
ma d’ avventurare ; per la luce della stampa , 
che è, come un nostro letterato affermava, una 
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maligna luce che i minimi difetti scuopre ; ma 
pure ciò , com’ io dicea, ebbe egli comune con 
molti . Ora se in quelli non si biasima , o an- 
cor si loda , o tacitamente s’ approva , non si 
dee nè anche, a buona equità nel Magliabechi 
riprendere , che tutto dedito all’ esercizio del- 
la sua carica , a leggere , a divorare e smidol- 
lare la prodigiosa , per non dire infinita quan- 
tità di volumi , che in tutte le materie alla 
luce ogni dì vengono ; intento a corrispondere 
a un numero grandissimo d’ amici letterati , 
che per tanti versi 1’ affaticavano ed impiega- 
vano , poco , anzi nullo agio gli rimaneva per 
potere opera regolata comporre . Ma che mi 
trattengo a fare 1’ apologia per non avere egli 
stampato ? Stampò egli anzi , e stampò moltis- 
simo, e quel che è incredibile, ma vero, tut- 
ti il sappiamo , nè ci accorgiamo di saperlo . 
Veggasi quanti libri, e d’ uomini insigni , por- 
tano in fronte il suo nome . Questo suo me- 
desimo nome in guanti è inserito ; siccome 
4’ uomo straordinario e singolare , con istra- 
ordinarie e singolari lodi parimente accompa- 
gnato ; e ciò non perchè egli n’ andasse a cac- 
cia di questa gloria , e la si proccurasse ; ma 
perchè avendo delle sue cognizioni profittato 
gli autori, ai quali, qual Viale Mercurio addi- 
tava i fonti , insegnava le strade , stimavano 
lor debito questo lor medesimo debito confe- 
sare per una ingenua protestazione di gratitudi- 
ne , acciò sapesse il mondo , come un uomo 
che non istampa , serve a tutti coloro , che 
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Stampano, d’ una universal libreria . Chi ve- 
desse le lettere da lui con prontezza indici-» 
-bile , con ispirilo vivo e brillante distese , 
,ed avesse tutto il carteggio dei letterati amici 
suoi , riconoscerebbe quanto ciò eh’ io dico sia 
vero . Se si mettessero insieme tutti i passi 
degli Autori fondati sulle notizie dal Maglia* 
•bechi lóro comunicate , se ne farebbero intieri 
volumi ; siccome se tutte le ville per lo con* 
tado di Firenze seminate, in un recinto solo, 
o circuito di mura si unissero , come disse 
quell’ altro , si farian due Rome . Era egli 
perciò, da tutti quei* che quà ne capitavano, 
unicamente visitato ; come una ( nè vi paja 
strano il mio dire ) una delie principali bel- 
lezze di quella città che tra tutte 1’ Italiche 
sin dagli antichi tempi fu giudicata bellissima * 
Che non tanto venivano 1 forestieri per vede»* 
• re le insigni fabbriche , le preziose gallerie , le 
statue , le pitture * e la bellezza nel lastricato 
pavimento per tutre le strade diffusa , e nelle 
private case per le bellè rarità,- che in esse si 
mirano raccolte , quanto per vedere ed am- 
mirare il nostro gran Magliabechi* E Siccome 
si dice, che sin da Cadis venne persona a Ro- 
ma per conóscere il grand’ Isrorico Tito Li- 
vio ; cosi non da un solo angolo della terra , 
ma da tutte le contrade dell’ universo , e da 
quelle già stimate barbare , ora per lo coltr- 
t vamento delle buone arti , e delle scienze, 'ci- 
.vilizzàte , correan le genti per mirare questo 
miucolo e di memoria , e di sapere . Che non 
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era in lui punto disgiunta, come io diceva, dal 
sapere la memoria , poiché benissimo ella coll* 
intelletto s’ accorda , e il mostrarono gli anti- 
chi poeti , che erano i Teologi de’ Gentili 9 
facendo nascere le Muse , cioè le Presidenti delia 
Corte delle scienze , da Giove , e da Mnemo- 
sine , cioè dalja memoria e dall’ intendimen- 
to . E questa felice congiunzione è delle facul- 
tadi e dell’ arti universale producitrice. E sen- 
za la memoria , che è la tesoriera delle cogni- 
zioni , 1’ intelletto poco potrebbe adoperare . 
Anzi vi fu uno de’ primi Saggi dell’ antichi- 
tà , come sapete , il quale non voleva , che 
altro fusse .il nostro sapere , che un rammen- 
tarsi ; il ritornare cioè sulla traccia di quello, 
che 1’ anima , secondo 1’ immaginazione di lui, 
^avanti di scendere nel corpo sapeva , e poi 
-tuffata nel fango della materia , quasi nei fiu- 
me di Lete , o vogliam dire , della dimen- 
ticanza , cancellato aveva ed obbliato , richia- 
mando le smarrite vestigia , ed i solchi dell’ 
anima , per usare la frase d’ Eschilo , già per 
dir così , accecati e ripieni , ripurgando, ac- 
ciocché vive e spiccate le prime impresse spe- 
cie riapparissero . A lui pertanto più che ad 
altri sì conveniva il nome di Polyhistore, che 
tanto vale quanto conoscitore di molte cose j 
di biblioteca animata , di passeggiarne Museo , 
xome d’ altro antico fu detto . E perchè il di- 
scorso suo era una lunga catena di notizie , 
che una dall’altra pendeva. Ercole Gallico so- 
migliava > figurato vecchio presso Luciano , 
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perchè in quell’ età 'il discorso è gagliardo , 
con catenelle d’ oro uscenti dalla sua bocca , 
prendente gli uomini per gli orecchi . Cosi 
egli qual esso si rivolgeva sorridendo a coloro , 
che cosi, menava legati per gli orecchi colle 
catene della sua lingua. Era udirlo parlare uno 
stupore , un incanto . Di tante cose e dispa- 
rate con giustezza di circostanze , e di tempi ra- 
gionava egli, appartenenti alla tipografica, let- 
teraria , critica , istoria . Ameno nella conver- 
sazione oltre misura , faceti e piacevoli mot- 
t\ e leggiadri diceva , 

E capitoli a mente recitava , 

innamorato della nostra Toscana lingua , ad 
ogni sorta d’ argomento acconcissima , d’ Atti*» 
ci sali principalmente feconda , e di scherzi 
vaga ed amante , quant’ altra mai . Io certa- 
mente ogni volta che io il visitava, e ciò era 
sovente , mi partiva da lui e più ricreato 
e più dotto • Ma ora quella contrada per la 
casa di questo grand’uomo celebre e frequenta- 
ta piagne , per cosi dire ; perciocché più non 
si può venire a quella solennità, a quella fe- 
sta , che tale si potea dire la sua conversazio- 
ne . Dove lo studioso nelle sue occorrenze ri- 
fuggirà ? avendo egli perciò la casa maisempre 
aperta . Non à il dotto dove esporre cosi co- 
modamente le sue letterarie merci , e far mo- 
stra di sua ricchezza , dove chiarire con pre* 
stezza i suol dubbj ; i curiosi di letterarie no- 
velle non anno dove appagare l’onesta lor bra- 
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ma ; i Predicatori perduto anno un protettore 
d’ autorità presso 1’ universale , per esser più 
volontieri uditi e con frutto . Mancano in- 
somma , i cittadini eruditi , e forestieri d’ un 
favoreggiatore del loro merito , d’ un conosci- 
tore , d’ un lodatore de’ loro talenti , d’ uno 
aiutatore , d’ un raccomandatore , d’ un promo- 
tore , d’ un Mecenate . E di questa Accademia 
che fia ? in cui egli le parti di Segretario de- 
gnissimamente sostenne, nel quale ufìcio a vi- 
va voce ogni anno era riconfermato con uni- 
versali ed onorificentissime acclamazioni ? Quan- 
to se ne abbellì ella , quanto se ne rifece , al- 
lorachè aggiunse questo risplendentissimo lustro 
ài tanti e tanti suoi antichi e novelli con- 
siderabilissimi pregi ? Le notizie degli Accade- 
mici Fiorentini, per cui tanti valorosi di que- 
sta venerabile adunanza s’ illustrano , .non fu- 
ron in buona copia dal nostro Segretario cor- 
tesemente somministrate , tra le altre di no- 
bili Toscani manoscritti fornito, e che di tut- 
ti gli ingegni , ma particolarmente di quelli 
delia sua patria, amava che sempre più si pro- 
pagasse la fama.,? E se morte no ’I rapiva di- 
segnava di pubblicare opere e traduzioni ec- 
cellenti di detti nostri Accademici , per illu- 
strarne 1 a patria . O morte importuna . morte 
del più bel nostro lume, e. delle nostre spe- 
ranze ucciditrice J Di rado, dirò con. Seneca, c 
per grandi distanze di secoli un eccellente uo- 
mo si trova ; nè le grandi cose e sormontanti 
la comune misura sovente nascono , Un uomo 
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superiore a tutto , che non gli 
altro , che i libri ; che nel suo segreto sempre 
lèggeva e studiava , le cui conversazioni era- 
no studio ; parco *di cibo e di Jsonno , robu- 
sto , indefesso ; cui letto erano i libri ,, e . so- 
pra essi ( chi il crederia ? ) riposava ; nella sua 
critica perfettissimo ; che possegga tutti i van- 
taggi per quella ; corona della nostra città j 
meraviglia del mondo , per la prodigiosa me- 
moria, per la vastità di sue notizie; come pos- 
siamo sperare , che un Uom tale sì rifaccia ? 
Che se roco Susurrìo di piccioli invidiosi in 
qualche cieco angolo , contra una tanta fama 
luminosa insieme e strepitosa si leva , dalla 
gran tromba di quella, lasciatemi dir così, vien 
tosto cori facilità soppresso ed . oscurato .• Chi 
fia così poco ambizioso, che non » togliesse d* 
avere la millesima parte della fama del Ma- 
gliabechi ? Nè questa fama procedeva da- nien- 
te . Pochi ingannare si «possono ; ma quando 
tutto il' mondo s* accorda , questa è voce ■ di'- 
Dio , questa è la verità stessa che parla . Or 
non avremo (..ritorna il mio pianto ) chi per 
noi vegli- indefessamente ; chi s* affatichi co- 
tanto , per procacciare co* suoi disagi comodi 
e vantaggio al pubblico delle, lettere , corv ac- 
comodare , con donar libri , con fornire noti- 
zie , con promuovere con affetto gir altrui la- 
vori con :esserne il lodatore , il panegirista , 
siccome, io tra gli altri in me medesimo ò spe- 
rimentato più fiate . Se stilla- è dn. noi rimase - 
di tenerezza verso la patria , oome non 
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ino noi interessarci nella riputazione di quella , 
ideila quale noi , come suoi figliuoli , partici- 
piamo , tanto accresciuta dalla riputazione di 
lui ? Come non riveriremo con modo parti, 
colare , non solamente noi , ma tutti quelli 
che saranno dopo di noi nella lunghezza del 
tempo avvenire , come la memoria d’ un tanto 
cittadino non onoreremo ? E con somma bene- 
volenza , e con debito di fino amore non ac- 
compagneremo 1’ immortai e venerabil suo no- 
me celebratissimo, e da celebrarsi per tutti i 
secoli ? Per colmare egli con bella fine 1’ ulti- 
mo atto della sua vita , dopo avere con bei 
segni di rassegnazione nel divino volere sop- 
portato lunga infermità , colla memoria sempre 
verde e fresca , nell’ ottantunesimo anno dell’ 
età sua cioè in quello stesso , che partì di 
questa vita, come satollo convitato Platone , tra 
i religiosi Padri di S. Domenico , vicini e 
amantissimi suoi rendè cristianamente 1’ anima 
al Signore ; lasciando coll’ universal desiderio 
di sè una particolar disposizione a favore della 
sua diletta patria ; 1’ eredità a benefizio de’ po- 
veri ; la copiosissima libreria a benefizio del 
pubblico , Pensiero veramente nobilissimo , re- 
gio , magnanimo . Volle così ristorare e con- 
solare la perdita , che facea la patria sua di lui 
libreria viva e spirante . Conosceva la pub- 
blica necessità d’ un tale arredo in nna città 
così abbondante di scelti soggetti e di acutissi- 
mi spiriti . Piacqucgli pertanto d’ arricchire 
( e ne godè altamente l’Anima sua in quell’ ul- 
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timo presaga d’ un tanto bene ) piacquegli 9 
dico , d’ arricchire la patria sua d’ una lettera- 
ria ricchissima suppellettile , d’ un ricordo im- 
mortale dell’ amor suo , con questo prezioso le- 
gato dei tanti libri , che emulavano le imperiali 
Romane Palatine , e le Alessandrine bibliote- 
che . Parti egli da noi , ma non am?» già , che 
T unico suo e gran tesoro , le sue Viscere , 
il suo cuore , giammai da noi sino alla fine de* 
secoli se ne partissero; in somma volle che i 
libri suoi con tanta cura , con tanta sceltezza 
da lui nel lungo spazio della sua vita , allo stu- 
dio unicamente dedicata , raccolti , non fossero 
della ventura , ma della patria . Stese adunque 
1’ indole sua benefica e liberale fino nell’ av- 
venire , si perchè eterna di lui memoria nel 
patrio nido risedesse ; si anche perchè da que* 
sto im mortai benefizio legati noi , e quei 
che verranno , riposo all’ anima sua , e celesti 
benedizioni pregassimo . Anima bella , che da 
luogo di pace ci guardi perdona al disordina- 
to e confuso mio dire ; che questa è del do- 
lore T usanza , e io il sento per te grandissi- 
mo , che solevi con tanto affetto i miei stud; 
nutrire , e le mie fatiche promuovere . Giova- 
mi di sperare , che il tuo buon genio piover 
faccia sopra questa per te dolente Accademia 
benigni influssi di celeste favore ; mentre io 
contento d’ aver pagato in quella maniera , che 
per me si è potuto , un tenue tributo d* osse- 
quio alla tua sempre gloriosa ricordanza , con 
pregarti 1’ eterna pace mi taccio . 
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In questa funerale Oratone detta dall * Au-* 
tore nell Accademia degli Apatisti il dì 22 
Febbrajo 17 19 si mettono in vista i pregi sin- 
golari di Piero Andrea Forconi Accolti * . 

E in chi dovevate voi collocare , dégnissimo 
Apatista reggente , il carico delle Iodi dovute 
alla memoria del nostro segretario Pierandrea 
Porzoni Accolti , che in uno a lui di stretta 
e perfetta amistade congiunto , qual* io fin dal- 
* la prima fanciullezza stato sono maisempre ? 
Che quantunque altri potesse di maggiore elo'- 
quenza fornito a un tal debito satisfare ; sì ò 
io sopra gli altri questò vantaggio , d’ averlo 
lungamente praticato e intimamente conosciu- 
to . Posso ben dire che talora gli antichi , in 
simili dolorosi casi) faceano, non Orazione for- 
mata , ma come un canto a solo , che chia- 
mavano Monodia , verseggiando in prosa ; poi- 
ché ogni passione ed affetto, quando si viene 
ad esaltare , e particolarmente il dolore non 
obbligato a ordine o legge , è in certa guisa 
poetico . Così farò io* precedendo voi eoi mio 
\ quasi Cantò funebre , e invitandovi al bello 

armonioso concerto , che co’ vostri versi fàre-» 
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te , Accademici virtuosi . Ch’ è ben dovere 
che le Muse e i ragionamenti onorino chi loro 
fé tanto onore , e con erudite nenie adornino 
il nome di chi tanto le coltivò , le incoraggi , 
le promosse . Leggesi in una antica greca in- 
scrizione di questa città ; TOTE Ar A0OTI KAI 
0ANONTAZ ETEPrETEIN AEI . *Agli uomini da 
bene ancor morti si dee fare piacere , e sicco- 
me essi furono benefici a noi in vita, così noi 
dobbiamo loro dopo lor morte esser benefici . 
Il discorso adunque in quella maniera , che si 
può, incoroni questo bel Morto, che per le 
sue buone e belle qualità viverà sempre im- 
mortale ; poiché secondo il detto del Venusino, 

Musa vieta morir uom d' <Jnor degno . 

Ma che dissi discorso ? Sarà il mio un ritrat- 
to di lui , anzi uno ombreggiamento , uno 
sbozzo , perchè colle vostre fantasie , fresche 
della sua ;riverita memoria , il coloriate e ’l 
facciate più somigliante e più vivo : mentre 
io ancora dal dolor sopraffatto , sulla conside- 
razione . giusta dell’ esser egli un letterato ami- 
cissimo dell’ Accademie , e insieme uomo pia- 
no e corrente ; prendo motivo , e m’ ingegne- 
rò tuttavia dimostrarlovi , il vero Accademi- 
co • e colla medesima opera , il savio dissi- 
mulato . 

L’ Accademie tutte , ovvero letterarie adu- 
nanze così chiamare , da quella famosa contrada 
d Atene il lor nome ne derivarono, da uno Eca- 
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demo antico eroe così detta ; nella quale Platone 
faceva le sue filosofiche conversazioni t Socrate 
guida e lume del gran Platone , che perciò si 
può dire padre dell’ Accademia e di tutti i filoso- 
fi , che da lui , qual da principal tronco , in vai j 
partiti si diramarono, fu un solenne maestro di 
modesta e moderata e savia filosofia ; perocché 
dove tutti gli altri prosunruosamente il suo 
Sapere spacciavano , e fieri adulatori di lor me- 
desimi , opinione di singolarità di sapere nel 
volgo a tutto potere si procacciavano ; egli 
umile e quieto a questo e a quello s’ acco- 
stava per rintracciare alcunché dr~quel sape- 
re , di cui altri andar pettoruri e tronfi vede- 
va : con dire ; sé questo solamente sapere ,• di 
non sapere ; eSser figlio veramente della madre 
Sua , che vecchia e sterile , raccoglitrice stata 
era degli altrui parti ; servirsi della ragione , 
come di strumento per trar quelli fuori a be- 
ne , o per vedere se feri veramente formati , 
o aborti , o vane mole si fossero ; ed a ciò 
fare con alcune basse immagini e similitudini , 
e con minute e spesse interrogazioncelle per 
dolce modo e leggiadro ti s’acconciava. Quan- 
to uno è più al di dentro savio , tanto meno 
al di fuor ne fa mostra ; jna senza che altri 
sen accorga , pure fa sempre il virtuoso uomo 
e da bene ; riprendendo a tempo e con ma- 
niera ; consigliando il giusto; e coll’esempio, 
come faceva il nostro Accademico , e colla so- 
brietà de’ modi e colla seria piacevolezza in- 
segnando , senza parer d’ insegnare , e la stu- 
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diosa gioventù , desiosa di bella gloria , alle 
virtuose fatiche ed àgli onorati esercizi , senza 
perdere , in ciò fare , pur un momento , in- 
coraggiando . E ben cosa era da lui ; che die- 
tro alle luminose vestigia de’ suoi maggiori 
della famiglia Accolti , ond* ei discese , non 
meno per dignitadi e per sacre porpore , che 
per lettere nobilissima ed insigne , accompa- 
gnava alla nobiltà della schiatta una squisita 
letteratura . Colla modestia e coll’ umiltà ve- 
lando questi suoi fregi , non potea fare che 
ne’ suoi modi gentili non trasparissero ; ben 
sapendo ciò , che dicea quel latino poeta : 

E la rang* 9 e * hi savi , e ciò , de noi 

Non femmo , cose nostre io già non chiamo : 

e la virtuósa dissimulazione di quel Socrate * 
padre ( come s’ è detto ) dell’ Accademia imi- 
tando ; il quale con quella ben seppe V orgo- 
glio del giovane Alcibiade rifrenare opportu- 
namente . Dicesi di Socrate , che collo stesso 
volto , coi quale usciva di casa , a casa mede- 
simamente si ritornava ; che vuol dire che tut- 
to il flusso e riflusso del pubblico , tutti gli 
accidenti , che uom poteva incontrare 9 nè le 
civili onde eccitar non poteana minima aura 
di tempesta in quel cuore y tutto nelle sue po- 
tenze ristretto , e come in forte rocca stabili- 
to : cosi il nostro accademico , come scoglio 
m mezzo ai flutti , come rovere annosa agli 
urti più aspri di venti crudeli , -immobile re- 
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siste ,. e non crolla : anzi come Olimpo sopra 
le nuvole , scorge a suoi piedi cader le folgo- 
ri , ,e portare altrove spavento . Al cuore di 
lui sulla salda base di virtù- vera radicato e 
fondato , nulla cosa facea tema : poiché era 
egli giusto , e nel suo buon proponimento co- 
stante e fermo . Che non vi crediate già che 
quello stoico sonetto suo , tra gli altri molti , 
che udiste qui , e che nelle stampe di Bolo- 
gna e di Roma se n’ è . fatta preziosa raccol- 
ta , e per i quali 'da insigne poeta fu al Gui- 
diccione , e al Tansillo paragonato ; non vi 
crediate dico che quel sonetto suo stoico , fus- 
se in lui uno scherzo poetico del tutto . Di- 
pingeva in certo modo sé stesso : che ( benché 
fosse tenero e affettuoso, quanto. altri mai, e 
di cuore delicato e gentile tanto inverso de’ 
Suoi , che degli amici ) pure intrepido egli era 
e franco , e non solo nella persona , ma nell’ 
anima prosperoso ; e dalle malattie di quella , 
cioè dalle passioni , che la meschina mortalità 
cotanto infestano , separato e lontano . Che 
quando le radici del male son tolte , voglio 
io dire , le malnate opinioni , e le stolte am- 
mirazioni de’ beni e de’ mali , che tali appa- 
iono , e che non sono ; espedito l 1 uomo , e 
sciolto da queste ingannevoli fantasie , fuor 
delle vane speranze , e fuori delle vane paure 
e nella sola virtù , e in Dio collocando il suo 
bene ; come non ne verrà egli su , qual ge- 
nerosa e nobil pianta , un tale Stoico ( Acca- 
demico anch* egli; in origine ) non chimerico q 
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immaginario , ma vero e cristiano ? Una pian- 
ta, dico io, generosa, non nella corteccia, e 
nel sembiante vistosa , putrida poi nel midol- 
lo ; ma viva e ricca , e di felici frutti , cioè 
di virtuose azioni sempre ricolma d’ una tal 
costanza e fermezza e imperturbabilità d’ ani- 
mo voglio che mi serva qui per esempio illu- 
stre quella , che egli mostrò nel pur troppo a 
noi doloroso passaggio dell’ avvocato Francesco 
suo figliuolo , da lui tenerissimamente amato , 
siccome tutta la sua ben educata figliolanza • 
giovane di altissime speranze , e che nel fiore 
della sua età produceva e in latino e in tosca- 
no frutti maturi d’ ingegno e di giudizio • e 
che accompagnando queste doti a costumi illi- 
bati , meritò di portare al sepolcro corona 
d’ un cristiano valoroso campione . Come que- 
sto colpo sostenne ? Sopra il naturale paterno 
affetto trionfò 1’ altezza dello spirito , la for- 
tezza del cuore , la risegnazione all’ Altissimo , 
che secondo i suoi imperscrutabili Giudizi , sic- 
come i figliuoli , e 1’ altre cose care ci dona , 
cosi le ci toglie . Torva pertanto , nè austera 
si era 1 indole del nostro Accademico ,\ ma una 
forte virtù , di comun garbò condita . Si può 
essere bene severo dentro, gentile al di fuo- 
ri, e senza affettata austerità ( lasciatemi an- 
cor questo dire ) uno Stoico umano e manie- 
roso eziandio . E sempre il discorso ritorna a 
quella dissimulata saviezza, che nell’animo mio 
a principio proposi , o Accademici , di farvi 
ve eie , per cosi dire , con gli occhi istessi 

Q. 
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manifesta e chiara * Quella perpetua ilarità ; 
che gli fioriva sul volto , quella sempre me- - 
desi ma in ogni evento di fortuna faccia non 
perturbata , tranquillità serenità , pace , mi- 
surato, brio, donde crediam noi che la sua fon- 
te avesse ed origine ? Dall’ interno , dall* in- 
terno , signori miei , ella veniva . 

La buona compagnia , cbe /’ uom francheggia 

Sotto l 1 usbergo del sentirsi pura , 

« 

« « * 

n’ era la vera , e !’ unica cagione , conosciuta 
anche da poeta gentile , quando cantò : 

« 

Questa di bronco {a muraglia sia , 

Non aver sopra coscienza nulla , 

Nè per alcuna colpa venir bianco * 

* » » / 

~ •_ - • < , 

Fosse egli con letterati amici delle -Muse , o 
toscane , o latine : per quel genio suo accade- 
mico recitavansi a vicenda i componimenti ,* e 
l r uno al giudizio dell' altro coir sincerità sot- 
topone vagli ( conciliatrici essendo d’ onesta ami- 
cizia le Muse , e conservatrici } e fino itf un 
viaggio r . com y io una volta mi trovai in fat- 
ta , una subitana accademia si fu formata ; re- 
citando egli le cose sue forbite e limate j non 
con tuono alto:, ed enfiato y ma con voce di- 
messa e soave y e con piana gravità dissimu- 
landone la bellezza y la quale per sè senz al- 
tra esterna manifattura spiccava . Quinci non’ 
Ha stupore se un cosi fatto* accademico spirito^ 
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in feste, e in esequie pubbliche, ove la Fioren- 
tina nobiltà letterata , per istimolo- agli stud; , 
già per antico uso viene impiegata ,• adoprato 
fosse ^ e ivi felicemente riuscisse : e dalle no- 
stre fosse ,- ' e dalle straniere accademie a gara 
cercato ,• e volutolo ognuna per suo' . L* an- 
tica grande Accademia Fiorentina , di cui egli 
risedè consolo ; V insigne accademia della Cru- 
sca , per la quale tutte le funzioni fece , e al 
gran vocabolario contribuì ; questa nostra de- 
gli Apatisti , la quale , segretario di essa , e 
cerimoniere perpetuo , adornò ed abelll , fa- 
cendola suo diletto soggiorno , e le sue delizie 
più care j la rinomata Arcadia di Roma , che 
tutto il letterato mondo contiene ed abbrac- 
cia, che d’ Arpalio Abeatico gli diè E nome, 
e la custodia della fiorentina campagna commi- 
segli ; i Gelati di Bologna , gl’ Innominati di 
Bra , i Filoponi di Faenza, ed altre accademie 
d’ Italia avidamente nel loro grembo T accol- 
sero . Che piu ? Era egli nel suo discorso una 
continua accademia < Le cose da lui osservate 
nelle corti e ne’ viaggi , sobriamente e quan- 
to facea di mestieri , e all’ occasione racconta- 
va con grazia , lungi da ; ogni ostentazione , e 
sfacciata mostra di magistero • ma solamente 
per ubbidire a chi nel ricercava , o per como- 
do di chi 1’ udiva , e per trattenere V onorata 
conversazione • E che ? Forse mancavagli la 
materia ? Alla grande aria della reai Corte di 
Toscana , si fece ; e a guisa degli antichi sa- 
V 1 , varj paesi cercando , il più bel fior ne 


244 Orazione Vili. 

colse . Nel viaggio d’ Italia , la reale altezza 
del nostro clementissimo Sovrano , oggi felice- 
mente regnante, al loro Principe , accompagno 
e servì . La Francia poi in altri tempi , 1 * In- 
ghilterra , la Fiandra , P Olanda , la Germa- 
nia , dopo la beata liberazione di Vienna , egli 
vide $ e qual’ altro Ulisse , 

Deile città osservò genj e costumi ; 

e di tutto nella sua vivace memoria facea con- 
serva . Eravi geografia o storia antica o mo- 
-derna , eh’ egli non ispiegasse e non avesse in 
contanti ? Per questa memoria felicissima dote 
sua , potevasi # egli ancora chiamare una minie- 
ra inesausta di piacevolezze , di sali , e di leg- 
giadrie , di belli ed acuti motti , di fiori più 
scelti de’ poeti dell’ una e dell* altra lingua , 
ne* quali maravigliosamente si dilettava; e tra 
r altre de’ due grandi epici, T Eneida, e la Ge- 
rusalemme tenea nell’ armario del suo cuore 
riposta in maniera , che ciò , che facea , a suo 
uopo traeane incontanente ; anzi a un cenno di 
qualsisia verso , c* altri avesse intonato , egli 
continovava i seguenti , con diletto insieme e 
ammirazione degli uditori ; e ciò come non 
paresse* suo fatto , con disinvoltura da lui era 
messo opportunamente in opera , e senza iat- 
tanza . Non maraviglia che la sua mente , di 
quelle sublimi espressioni piena , non potesse 
concepir cosa , che non s* assomigliasse all’ aria 
grave al soave gusto di quei due gloriosi 
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Signori dello altissimo canto - Più volte era 
solito di dirmi che non vi aveva al mondo ^ 
diletto più fino , piacere più puro stabile per- 
manerne i che una nobile onorata dotta virtuo- 
sa compagnia , nella quale ciascuno comunican- 
do e raffinando i suoi pensieri, di bella e foi- - 
ta varietà di cose ( come a copiosamente im- 
bandita tavola ) pasces se la mente , tal che da 
dolce estasi portato altri potesse dire in quel 
caso , col nostro maggior lirico ; 

* ' , » 

C’ ambrosia e nettar non invidia a Giove . 

t 

v J * 

Lo che non abborisce dalla qualità di vero 
accademico ; poiché i filosofi accademici , de’ 
quali guidatore e autore fu Socrate, se la pas- 
savano in confabulazioni virtuose , delle quali 
rapporto ed immagine sono i dialoghi i da Pla- 
tone , da Eschine , da Senofonte e da altri , 
cui noi non abbiamo per le materie d’ intel- 
letto , e di moralità , saviamente e con feli- 
ce Copia e con ricco ornamento maneggiati e 
lavorati , ne’ quali si. la sodezza de’ ragiona- 
menti , si la grazia ancora e ’1 brio e T ame- 
nità per entro al serio tramescolati , trionfa- 
no maravigliosamente . Le quali virtuose con- 
fabulazioni , e dotte conferenze , e tratteni- 
menti ingegnosi , sono appunto .quelle carte 
socratiche , delle quali Orazio dice nell’ arte 
del poetare , che la roba mostrano e la ma- 
teria a chi compone . Letterato adunque es^ 
sendo egli , e vero discendente di nobilissi- 
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ina letterata famiglia ; nella quale rifulse mas'* 
^imamente _ x 

II gran lume %/fretin , T unico ^Accolti y 

* > ' 

in leggi inoltre laureato , del santo Ufizio con* 
cultore ; segretario di quel magistrato , che so- 
pra la pubblica sanità veglia ; segretarip delle 
lettere latine , e dell* ambasciata dell*. altezza 
reverendissima del reai Cardinale Francese® 
Maria di Toscana ; segretario altresì delle me- 
desime lettere latine dell’ altezza reale del 
Granduca Cosimo III. nostro signore , e ne* 
tre ultimi conclavi sotto al mentovato Cardi- 
nal Principe coi sopraddetti titoli conclavista :; 
che vuol dire trovatosi il suo senno in luogo 
e congiuntura , ove si tratta il maggior nego- 
zio delia cristianità c del mondo ; di rino- 
matissime accademie accademico : pure in ogni 
. sua azione , in Ogni suo ragionare , gesto infino 
c reggimento , il vedevate semplice e piano ; 
quasi egli d’ aver tanto fondo e capitale d’ abi- 
lità s’ infignesse . Fin qui di suo senno e sa- 
pere . Ma che dirò io della pietà e della reli- - 
gione ? Oh qui si mi si apre spazioso campo f 
e ricca ed ubertosa materia di ragionare . Ma 
bisogna che io mi rattempri , raccolga più 
«h’ io posso le vele al discorso . Sono nella 
nostra città , quanta altra mai y devotissima , 
già da lungo tempo alcuni beati ritiri* ne’ qua* 
y li i secolari , come dalle mondane tempeste * 
porto di salute rifuggono; e con abito di 
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di Anton Maria Salvini . ^47 

penitenza , del vecchio uomo dispogliandosi , 
s’ esercitano negli atti di cristiana pietà ; a \ 
Dio , e a’ Santi suoi sacri inni cantando : par- 
ticipando sovente a sacra mensa dei divini mi- 
steri : insomma studiando e mettendo in prati- 
ca tutta la cristiana filosofìa , come 1’ appella- 
no i santi Padri . Non solamente adunque le 
letterarie , ma queste spirituali , per dir cosi , 
accademie frequentava i giorni dedicati al Si» 

! gnore e tutte le feste dell’ anno ; dando ai 
fratelli di quelle continuo e salutevole esem- 
pio e di devozione , e spesso ancora di elo- 
quenza; ma eloquenza sobria, compuntiva, di- 
vota ; la quale fa allora più colpo , quando da 
uomo dabbene e pieno di merito è maneggia- 
ta e che a guisa del Signor nostro , che , 
come nella Scrittura si dice , faceva , ed inse- 
gnava , gli ammaestramenti de’ fatti preceden- 1 
do , avvivano e animisòono quelli delle paro- 
le . Allora veramente la parola di Dio si fa 
coltello d’ ambe le parti acuto e tagliente , e 
ne’ più intimi sentimenti del cuore si fa senti- 
re . Usciva egli da que’ santi luoghi tutto cal- 
do nel petto d’ amor ' di Dio , tutto raccolto 
in sè stesso , e pieno di sante massime ; non 
degenerando in ciò da quello Agostino Forzo- 
ni , suo antenato , che direttore e padre d’ una 
delle nostre più esemplari confraternite ; mor- 
\ to in concetto di straordinaria bontà , meritò 
pubbliche esequie , ed orazione funebre fatta- 
gli da uno de’ primi nostri Gentiluomini letr 
terati . Però non mostrando mai singolarità, 
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Bell’ esterno , i civili congressi frequentava , fa- 
cendosi a tutti comune , rispettoso , cortese , 
umile , affabile , allegro , e di buon tratto . 
Ma quando ,facea duopo correggere ,. oh quan- 
to bene il facea f Per dolce modo scambiava t 
discorsi men belli con altri più fruttuosi e mi- 
gliori : e T incauta giovenil baldanza con ilare 
gravità , in una mezza parola , detta a tempo 
e luogo , ei confondeva a salute : la qual pa- 
rola , come picciol seme in buon terreno get- 
tato , veniva ad allignare e fruttificare. È’ una 
medica accorta mano quella , che celatamente 
pugne e sana ; e intorno agli orli del vaso 
ponendo dolce liquore , fa avvallare la medi- 
cina . Quando uno , non con faccia (fi ripren- 
ditore , o di rigido maestro , ma in figura 
d’ amico , e per termine di conversazione , co- 
sì di traverso per bella dissimulazione fa rien- 
trare in sè il compagno , e quando egli punto 
travia , al buon cammino soavemente nè ridu- 
ce , senza perder la grazia degli uomini , ac- 
quista la benevolenza di Dio . Quella sua in- 
defessa vaghezza d’ udire , mostrata in tutte le 
recitazioni e adunanze letterarie , a cui pron- 
tissimo interveniva, spiccava in particolar mo- 
do nel ascoltare i santi discorsi , e F evangeli- 
che predicazioni , delle quali egli tutto pietà 
pasceva il cuore insieme e lo spirito . Quindi 
tra tutti i religiosi , egli amava specialmente 
i Padri di quella , per tutto il mondo celebre 
compagnia di Gesù, da’ quali egli prese il lar- 
te delia saviezza , della pietà , e dell’ eloquen- 
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za ; i quali in tutto 1* anno in sacri ragionar 
menti s’ affinano e splendono , laonde in tutti 
i suoi viaggi , i primi , com’ ei diceva , a vi- 
sitarsi eran quelli . Benché egli col bel manto 
della sua umiltà si coprisse , pur noto era agli 
occhi di tutti ; caro ai principi , caro ai pri- 
vati , e del comun amore e stima oggetto 
ben degno , e delle pie e delle letterate per- 
sone F amico più favorito . Intimo era de’ Da- 
ti ) de’ Segni , de’ Redi , degli Averani , e 
di tanti altri lumi di nostra patria ; e dei fran- 
cesi Menagi e Regnieri , che per F amore , 
e cultura di nostra favella si posson dire cit- 
tadini nostri , e con quel pio insigne poeta la- 
tino Pietro Adriano Vandenbroeke , in bella 
lega d’ amicizia fu distrettamente unito , sic- 
come più latine lettere di quello , e * poemi a 
lui indirizzati fan fede ; che bene con un in- 
gegno di fiammingo candore e di latina pu- 
rità ed eleganza di poesia s’ accordava F ani- 
ma del nostro Accolti , che tanto in quella 
s’ intendeva , e componeva leggiadramente . E 
qui mi bisogna alquanto prevaricare dal mio 
assunto , che avendolo fin ora dimostrato un 
savio dissimulatore delle proprie virtù , mi 
conviene torcere dall’ incominciata via , e far- 
velo in un altro lume vedere , il Sincero . O 
cara , quanto rara virtù , di un cuor candido 
d’ una limpida fede , d’ una veracità non mac- 
chiata y d’ una equabilità di modi e di ma- 
niere ; d’ una preziosa , d’ una rilucente schiet- 
tezza 1 Quanto sei tu da commendare ! Son così. 
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gagliardi i tuoi incanti , che 1 a forza traggi i 
cuori anco più duri , ad amarti , a lodarti a 
benedirti J La più corta via a parer buono , è 
1* essere , * diceva il gran Socrate , contuttoché 
egli fosse il grande dissimulator savio . Pu& 
adunque stare la dissimulazione delle proprie 
virtù colla magnanima profession di schiettez- 
za ; lo che a prima fronte non * m’ appariva * 
Non era fatto altramente il nostro Accademia 
co ; Ciò eh* egli in questa parte sembrava , era 
Sincero nelle parole , schietto ne* consigli , e 
sincero altresì nelle operazioni • Non ‘di dop- 
pio cuore , non di doppia lingua , onde potea 
dire con Omero . 


* 

Ertimi nimico al pari delle porte 
T? inferno quei , ebe tiene ascosa in cuore 
Una cosa , ed uri* altra poi ne dice , 


Non albergava in lui nè rancor , nè veleno . 
Niuno eb^e per inimico , non facendo ad al* 
cuno nè torto , nè noja ; molto meno tessendo 
frodi ed insidie , come uomo di cuore aper* 
to e sincero . Che -tffara viglia adunque , se 
egli nell’ Accademia della Crusca per lo nome 
di Sincero s’intende ? poiché non poteva il fie- • 
to suo spirito ritrovare un nome piu al suo 
cuore, e al filo tutto della sua svita, convenien- 
te . Nella milizia delle lettere il Sincero era 
il suo nome di guerra . La sincerità fu il suo 
vanto , il suo pregio la gloria sua ; virtù tan* 
to bella , quanto mal conosciuta nel secolo ; 
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la qual virtù sente degli aurei tempi , e quel 
eh’ è più , si confa e consuona colla cristiana 
innocenza , colla cristiana semplicità . Corti- 
giano e sincero accoppiò al prudente del serpe 
con mirabile innesto lo schietto della colom- 
ba . Amoroso , e temperante , si tenne sempre 
lontano da ogni sozzura . Dotto e pio fece 
vedere che benissimo si dan la mano , verp 
sapere , e vera pietà : veritiero e giusto mo- 
strò , verità lo stesso essere che giustizia ; in- 
giusto solo generosamente con sè medesimo , 
nel coprire colla moderazione , ed oscurare i 
suoi vantaggi ; ma questo oscurare fu un illu- 
strargli vie maggiormente , siccome Iddio , e 
la verità a gloria sua anno fatto particolar- 
mente nell’ ultimo esito di questo breve dram- 
ma di nostra vita mortale ; nel quale egli , 
che in un buono ordinario corso del viver suo 
pieno era , si può dire , d’ anni e di meriti , 
rendè soavemente 1’ anima a Dio ; e con forte 
insieme coraggio , in quel giorno appunto all? 
glorie di S. Niccolò dedicato ; nella cui vene- 
rabile sotterranea congregazione sorgeva egli 
assiduamente colla sacra sposa a fare la matti- 
nata al celeste suo Sposo . Allora , allora in 
punto di morte si riconobbe ciò che egli ne* , 
santi luoghi , nascoso agli occhi del comun po- 
polo , e disascoso a sè medesimo avea fatto , , 
con pulire continuo 1’ anima sua , con pascersi 
del pane degli Angeli ; conciossiachè all’ annun- 
cio di morte tosto disse col re profeta : Pre- 
sto io sono } ma non turbato . Intrepido sem- 
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,pre N e superiore all’ età stessa i eminente nell’ ■ 
animo , appena succumbente col corpo , cedè 
finalmente alla necessità della natura , di gran 
lunga al gran viaggio dell’ eternità pronto e 
apparecchiato , e col Paradiso ognora in vista, 
e coll’ occhio dell’ anima fisso in Dio , e nella 
sua misericordia infinita , per tutto il - tempo 
della sua vita ( in cristiani atti esercitata ) di 
bella e buona speranza fomentato e nutrito y 
in Dio s’ addormì . O colpo funesto quaggiù _ 
per tutti gli amadori delle buone lettere , che 
unite colla pietà sono scala a Dio a chi ben 
T estima ! O per me perdita lagrime vole , 
che d’ un sì dolce e fido amico , privo qui 
mi rimango J Non più conceduto mi sarà d’ al- 
legrarmi , e d’ ergermi nell’ animo alla sua vi- 
sta , alle sue parole , alle sue maniere giocon- 
de ed amorevoli verso di me sempre , e li- 
berali e cortesi della sua stima . Quella sedia 
colà , nella quale allato à lui per mia buona 
sorte io mi sedea , spogliato ora eh’ io mi veg- 
gio il fianco dell’ usata sua compagnia , ove 
prima mi riempieva di gioja , or mi colma d’ 
orrore • Ma non più di questo : a considera- 
zione più dolce e più consolativa passiamo . 
Fra queste mura * delle immagini di fanti santi 
{ bel retaggio del pio nostro e dòtto fonda- 
tore ) segnate , io veggio ancora , o anima bei- 
la del nostro Accolti , raggirarsi il tuo spiri- 
to , e quel tuo igneo vigor celeste percuotere 
ancora soavemente di tutti noi che qui per 
farti onore siam ragunati , V innamorata me- 
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moria . Rimbombano ancora sui nostri cuori 
le spiritose forme , delle quali i toscani tuoi 
versi e latini graziosamente aspergesti . Per- 
dona , se io ( colpa d’ ingegno ) avrò anzi sce- 
mato , che eguagliato tue lodi . Il tuo favore 
alle Accademie , e particolarmente a questa no- 
stra , cotanto da te amata , e colle tue solle- 
citudini e colla tua assiduità favorita ( talché 
il suo negozio il prendevi a cuore , come tuo 
proprio ) mi spinse a mostrarti un perfetto 
accademico , cioè non di belle solamente , ma 
di buone lettere adorno e coronato ; cioè di 
quelle, che virtù morali e civili e cristiane in- 
segnano e la vera sapienza , cui dell’ esterno 
sembiante non tanto cale , quanto dell’ interior 
forma e bellezza; dandoti nome di savio dis- 
simulato , cioè Sotto comuni maniere le pro- 
prie eccellenti dori— occultante ; seguace dell’ 
Accademica scuola , dell’ esser più che di pare- 
re . Abbi tu dunque , o anima a Dio grazio- 
sa e cara ( come la tua vita castamente , e 
virtuosamente condotta piamente ci fa sperare ) 
abbi , dico , alla mia insufficienza pietà ; e al 
disordine e confusion del mio dire dal mio 
dolor cagionata ; che 1* Accademia degli Apa- 
tisti , alla tua memoria devota , in virtù di 
essa ( aspirante la divina clemenza , e del reai 
sovrano benignissimo protettor nostro ) spera 
d’ eternarsi , dietro alla tua gloriosa rinomi- 
nanza . 
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ORAZIONE I. 

di Giacopo Stellini. 

Quest ’ Oratone apparisce essere stata scrit- 
ta dall ’ k /T utore per alcuno , che dovea farne 
uso in qualche luogo suddito alP Austria , in 
occasione che sar annosi fatte delle pubbliche 
preghiere per implorar dall ’ editissimo un Fi - 
gliuol maschio alla Maestà di Carlo VI. 

Contuttoché Dio , com’ è per natura sapienza 
e bontà somma , sia portato da sé medesimo 
a sceglier 1’ ottimo , senza bisogno , che altri 
o 1’ ajuti co’ suoi consigli , perchè lo discer- 
na , o sproni gli aggiunga co’ suoi prieghi , 
perchè a volerlo più si determini ; pure affin 
di stabilire più stretto ed universale il com- 
mercio tra sè e gli uomini , e degli uomini 
seco loro , sembra che a sè medesimo imposta 
egli abbia la legge di operar dipendentemente 
dai voleri di coloro , che alla sua perfezione 
piu si avvicinano . Siccome egli vuole , che 
tutte le sue produzioni segnate vadano col ca- 
rattere de’ suoi i divini attributi ; cosi quel te- 
nor medesimo di operare , che nell’ ordine del- 
ia natura a lui parve ben di prefiggersi , il man- 
tiene ancora nell’ ordine della grazia . Il pei> 
chè come ivi prima di produrre gli effetti o 
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costanti e certi , o fortuiti e variabili che quei 
sieno , aspetta che il concorso delle cose , giu- 
sta le leggi da sè poste nella fabbrica dell’ uni- 
verso , V occasiorr gliene porga : così nelle co^ 
se , che sovra dell’ ordinario egli assi riserbate 
da fare , non vi pori mano , se dai voleri de’ 
santi dato non viengli per così dire 1’ incita- 
mento ; Indi in quella maniera che ne* movi- 
menti , al collegamento de’ quali deve il mon- 
do la suà sembianza e stabilità , altre' sono oc- 
casioni più nobili ed universali y ed altre più 
limitate e subordinate alle prime , da cui rice- 
vono l y impulso , che alle suggette a loro deb- 
bono comunicare ; anche negli avvenimenti so- 
vra la serie de’ naturali collocati f diversi gra- 
di distinguonsi' di mediatori y i quali a propor- 
zione che in Dio. più s’ internano * più s’ in- 
fiammano di desiderio del nostro bene ; e a 
proporzione che infiammato ne riportano il de- 
siderio , con 1 più d’ efficacia danno a Dio T oc- 
casione d’ adempierlo Gesù Cristo , che con 
Dio sta congiunto cotanto indivisibilmente , 
che tra lo r non v* è mezzo * è il solo, che ab- 
bia il diritto d’ impetrare dal padre * che tra- 
mandi sovra degli uomini le influènze \ dèlia 
bontà sua e per la dignità del suo grado y e 
per la immensità 1 de’ suoi^meriti y ed ògn’ al- 
tro sol per riguardo della di lui persona chia- 
mato viene a parte dell* onoir eh’ egli gode* 
per natura sol da sè stesso riconoscendolo *> Ma 
tra quei , che per privilegio anno luogo nelle 
sovrane disposizioni della provvidenza sovra di 
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noi , Maria Vergine tant’ è innalzata sovra 
degli altri , quanto il carattere , eh’ ella por- 
ta , la rende agli altri nell’ altezza del grado 
superiore f e la parte , eh’ eli’ ebbe nel gran 
disegno della redenzione , la rende al figlio , 
che la maneggiò , somigliante . Il perchè guan- 
to sicuro non si terrà mai di que’ doni i di cui 
Dio vuol essere con distinzione autor ricono- 
jciùto , chi si commise al patrocinio di una 
tanto autorevole interceditrice 1 quando princi- 
palmente una non interrotta serie di meriti ne 
rinforza gli eccitamenti ; e la grazia , che 
aspettasi , è necessaria alla pubblica tranquilli- 
tà , dai voti universali sospirata , e dalla reli- 
gione richiesta come suo sostegno * e per fer- 
mo stabilimento della sua gloria ? Tal è 1 ’ Au- 
gustissima Casa d’ Austria , in cui la più pre- 
ziosa eredità , che a’ successori tramandisi , e 
si conservi con più di gelosia , è la protezione 
della Madre di Dio ; la cui potenza colla pie- 
tà congiunta in amistà indissolubile , à stesi i 
confini suoi sì da lungi i che non à la religio- 
ne chi difender la possa con più di nerbo , o 
voglia con più di fedeltà* Quindi e ’l singo- 
iar di lei merito i e 1 ’ interesse della Chiesa 
ci dà ragion di prometterci f cori quel rispetto 
.però , che devesi alle divine disposizioni * che 
non tarderà molto ad apparire chi dee sotten- 
trare alla conservazione ed air ampliamento di 
tanta gloria * 

Bertchè gli ammirabili consigli di Dio\ siano 
tànto in lui concentrati * che non può la ra- 
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gionc umana penetrar cosi addentro ; pure 
o per conforto de' suoi diletti , o per gloria 
della sua sapienza , da quella luce inacessibile , 
ch'egli à posta intorno di sè per così dire in 
guardia de' suoi pensieri , lasciane trasparir 
qualche raggio , che può condur gli uomini a 
penetrar ciò eh' egli pensa , e ad investigare 
ciò eh’ egli vuole . In Samuello la divina prov- 
videnza ci à dato visibilmente 1’ esempio della 
maniera , in cui suol ella darci que’ grand’ uo- 
mini , che presceglie sovra degli altri , ed à 
destinati suoi ministri in quel , che di fare el- 
la medita d' importante nel mondo . Al popolo 
Ebreo avea stabilito di dare nella persona di 
Samuello un gran profeta , un perfetto sacer- 
dote , un giudice incontaminato , ed un co- 
stante fervoroso sollecito conservatore dell’ onor 
di Dio . Egli medesimo se ne espresse nelle 
minacce formidabili , che fè intimare ad Eli 
da parte sua : Io mi creerà un sacerdote fede- 
le 5 il quale servirà secondo il mio cuore , e 
secondo /' anima mia : e io fonderò a lui una 
casa durevole , ed egli camminerà sempre * di - 
nan^i al mio Cristo . E qual è la condotta , 
eh’ egli tenne nell’ esecuzione di tant’ affare ? 
Quella , che a lui recava più gloria ; quella , 
che dava a vedere ad evidenza esser quell’ ope- 
ra sua tutta quanta , essere Samuello tutto la- 
voro suo . Volle , che Anna avesse prima tut- 
ta la ragione di disperare d’ aver un figlio per 
la via della natura ; perchè quando 1’ avesse 
avuto y non potesse da altri riconoscerlo , che 
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' dà Dio . Lasciò , che s’ affligesse $ che soffris- 
se gli oltraggi della rivale Superba, che con 
istanza lo dimanefesse * non* tanto perchè a mi- 
sura dell* affanno , che aveva sofferto , le cre- 
scesse la gioia nell’ otteneHp , quanto perchè 
fosse certissima dell’ obbligo , che gliene ave- 
va ; perchè come cosa di Dio lo ricevesse e 
come a lui dovuto * al di lui servizio lo con- 
secrasse < Là sovrana onnipotenza suol cosi di- 
portarsi , quando à da produr qualche cosa so- 
vra dell’ ordinario .* il farci aspettar lungo tem- 
po i doni * eh’ eil^ in Suo pensiero à già fisso 
di darci * egli è i* anticipato argomento , eh* 
ella Ci dà della eccellenza del loro pregio * Or 
già potete , Ascoltatori * avvedervi , che 1’ in- 
dugio che Dio fa nel porre in luce un succes- 
sore all’ Imperio , quantunque agl* impazienti 
desir nostri non pòssa non essere di tormento, 
e’ non è segno eh’ ei ce lo rileghi : * deve anzi 
ergere gli animi nostri ad aspettarne un otti- 
mo , un perfettissimo , qual conviene che sia 
quel , che 1* onnipotenza vuol farci intendere * 
che di sua mano destina di lavorare sull’idea, 
che pòrta in mente del Vero principe . Perchè 
come tale lo accogliamo , e" come; venuto* dal 
cielo l’inchiniamo, quando v 'ci 1 apparirà $ to- 
glier dovea di mezzo tutto ciò y che potesse 
darci occasione d’ attribuirne l’origine aa uma- 
na forza . Egli è qualche volta necessario , che 
la sovrana onnipotenza fuor del costume dia 
qualche segno di sè , e faccia vedere sensibil- 
jnente la sna mano nell* operare , anche dove 
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non pare che si richiegga un miracolo , perché 
1’ umana superbia nella produzion delle cose , 
che compariscono nella terra , non usurpisi in» 
-giustamente la gloria che a lui si deve . Ben- 
ché sia Dio la prima e sola cagione di tutto 
quello che è , di tutto quello che si fa ; pure 
perch’ egli si nasconde , quand’ opera , ai no- 
stri sensi , ed opera costantemente , e sempre 
ad un modo , tuttavoltachè la positura , in cui 
Je cose si mettono , in vigore della convenzio- 
ne , che fé con loro , lo chiede , non an tar- 
dato gli uomini a cogliere 1’ occasione che lor 
offerivasi , di favoreggiare anche a torto 1’ or- 
goglio loro , donandosi una possanza , ad aver 
la quale non sono idonei ; e quell’ amore 
e quella temenza , che a Dio solo conviensi , 
potendo egli solo p prosperarci ed affliggerci , 
an rivolto alle creature , che non possono nè 
svantaggio recarci , nè giovamento . Quanto sie- 
no ben appoggiate le nostre speranze , a quest* 
ora il vedete , Uditori ; ma quel , che ò detto 
fin a questo punto , non vo’ che vi serva di 
fondamento a sperare : a me basta , che v’ ab- 
bia apparecchiati a giudicare con equità de’ mo- 
tivi , che mi son proposto di addurvi ; a me 
basta , che vi sia tolto dalla mente quel velo', 
«he il timor soverchio costuma di stenderne 
dinanzi agli occhi , perchè non raffiguriamo il 
bene , che forse ci soprasta . Voglio che vi 
sia provato solamente , che Dio suol alle vol- 
te differire più di quel che vorrebbono le 
nostre brame , ciò che à già stabilito di dar- 
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ci ; e quantunque a noi non sia nota il dise- 
gno suo , non abbiamo ragione di disperare ; 
Che poi questo abbia ad avverarsi nella pre- 
sente congiuntura , eccone un de’ motivi , che 
anche i più ritenuti e guardinghi nel pro- 
mettersi le cose , che nelle tenebre delPavve- 
- nire son poste , dee muovere • Questo è la 
confidenza , che ci somministra il patrocinio di 
Maria Vergine, confidenza, la quale non può 
vacillare , se prima non mettiamo in dubbio 
Ja divozione della piissima Casa d’ Austria 
verso la Madre di Dio , ciò che! sarebbe sfac- 
ciatezza ; * o la lealtà , ' con cui protegge la 
Vergine que’ che la onorano , ciò che sarebbe 
empietà. Io già non esigo, che questa fiducia 
cotanto si avanzi strabocchevolmente ., che al 
fin degèneri in pretensione ; ma dee ritenersi 
tra que’ termini , che: a noi prescrive la di- 
pendenza < dai voleri di Dio . Possiamo solo 
senza eàitanza sperare da Maria Vergine tutto 
quello , che spereremmo da uno che ci ama ol- 
tremodo , che ardentemente desidera di benefi- 
carci , ed a misura del suo volere à la possan- 
za di -farlo i Questo medesimo , benché ragio- 
nevole e giusto sia , sembrar potrebbevi esor- 
bitante e presuntuoso , j se appieno informati 
non foste di quel che à fatto la Casa d’ Au- 
stria per meritarsi un amore cosi-distinto , una 
protezione cosi particolare della Madre di Dio . 
Il perchè non * è d’ uopo f eh’ io ?vì annoveri 
quanto eli’ abbia vegliato per promuoverne il 
cuko , quanto magnifici tempj dedicati per au- 
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meritarne la gloria quanto coll’ esempio ab« 
bia altrui dato di stimolo , quanto impresso 
di rispetto coll’ autorità . Voi medesimi potete 
con piacer sovVenirvene , e riandarlo con istu* 
pore • Ciò , che non posso trapassare tacendo., 
e’ si è 1’ atto degno d’ immortalità , > che face- 
ste , Carlo Religiosissimo , ( titolo a voi non 
men caro , rton meno splendido , che quello 
d’ invitto , di Trionfante ) .quando presentaste 
la vostra spada in voto alla Vergine , alla di 
lei protezione raccomandando la impresa vo- 
stra, ed al di lei giudizio sottomettendo la vo- 
stra causa • Chi fu , che mosse allora 1* animo 
vostro , se non da . un lato la giustizia de’ di- 
segni , che avevate presi , per 1’ esito de’ quali 
non paventavate d’ impegnare 1’ autorità di chi 
non può dichiararsi che per la parte del drit- 
to ; dall’altro la segreta: promessa , eh’ ella vi 
fece in quel punto di prendere sóvra . di sè le 
ragion vostre , ; e di prestarvi il suo braccio 
contro chiunque si sospingesse a sturbarle , ed 
a far loro ingiuria * . Con buona pace di tutto 
quel che di grande avete, operato , ( tanto la 
pietà vostra mi dà coraggio di giudicare e dii, 
dire ) non mi par . d’ ingannarmi , se ; metto 
quest’ azion vostra , benché in apparenza men 
ammirabile e maestosa , „ innanzi alle vostre 
. vittorie , che pur v* an reso si glorioso ; se 
questa vostra risoluzione io prepongo a tutti 
quegli alti pensieri , con cui i reggete la mole 
di tant’ imperio , che pur composto di parti 

. così disgiunte di sito , .così diverse di natica- 
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le 3 così di costume dissomiglianti . Voi solo , 
che siete a voi medesimo consapevole e testi- 
monio 3 quant’ ostacolo vi fu d’ uopo superare 
per compiere quel fatto eroico , formarvi d’ es- 
so potete quell’ alta idea , che lo può pareg- 
giare . E non doveste voi vincere in un sol 
colpo 1* amore della vostra gloria , che dagli 
eroi si reputa inseparabile , che governa e dà 
legge ai pensieri degli alti spiriti , che suol 
essere 1’ ordinario alimento , ai cui gli eccelsi 
e grand’ animi si nudriscono ? Faceste allora 
per sempre una pubblica protestazione , che 
di tutte le azioni vostre non già da voi , ma 
dall’ alto riconoscete la origine ; che non è la 
prudenza vostra , che le diriga , ma una intel- 
ligenza , che vede più di voi ; non il vostro 
valore , che 1’ eseguisca , ma una possanza 9 
che à maggior forza di voi , Dichiaraste , che 
non combattevate già voi , ma che in voi 
combatteva la Vergine ; che non voi vinceva- 
te , ma per voi vinceva la Vergine , che in 
fine trionfavate per onor non già vostro , ma 
della Vergine . Ad una virtù di questa tem- 
pera , Ascoltatori , qual guiderdone promette- 
reste voi mai ? Ad uno spogiiamento sì gene- 
roso di ciò , di che per far acquisto sogliono 
rinunziare gli eroi alle ricchezze , agli agi , 
alla vita , qual felicità non osereste voi d’ au- 
gurare per ricompensa ? Senza temere che I’ 
amor nostro trasandare ci faeda i limiti del 
convenévole , parmi che noi possiamo con fon- 
damento assicurarci , che quella mercede otter- 
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rà , che più d’ogn’ altra desidera; quella, a. cui 
singolarmente i voti universali an dirizzate le 
loro mire ; quella da cui dipende 1$ quiete 
pubblica , senza di cui Santa Chiesa par che 
non possa andarsene libera da gravissimo tur- 
bamento , e da mortale pericolo . Questo è il 
secondo motivo , che dee incoraggire le: nostre 
brame , il quale sebbene non .è necessario , con 
tuttociò , perchè difficilmente possiamo . spo- 
gliarci d* ogni timore , r quando . ardentemente 
desideriamo , e J tanto la difficoltà ci si accre- 
sce , quanto il bene, che noi bramiamo, è più 
grande , e la tardanza nell’ ottenerlo ,■ ci fa 
immaginare più saldi ostacoli che si attraver- 
sino ; lasciar non dobbiamo senz’ anche questo 
soccorso la nòstra sollecitudine ..Egli è proprio 
de’ grandi , che a Dio più s’ -appressano , e ne 
rappresentano in * terra la sovrana podestà , trar- 
re a se le prime cure degli uomini ,. e tenere 
ili sè fermi i lor pensieri piu gravi , non già 
tanto per lo splendore , che sta loro d! intor-» 
no , quanto per avere la provvidenza nei re 
collocata la pubblica salvezzà , la. pubblica fe- 
licità , perchè indi abbia dopo da spandersi 
sovra i popoli. Il perchè non. avendo, noi 
più di congiunzione con noi medesimi di quel- 
la , che abbiamo co’ -principi che ci gover- 
nano 9 come a niun* affezione del cuore , o 
buona o rea eh* ella siasi y le membra , che 
da quello ricevono il nudrimento , sono in* 
sensibili , « ma con lui- dolgonsi <e ringioisco* 
no ; cosi di tutto ciò ,> che «‘ regnanti sue* 
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cede di prospero o di sinistro , la utilità si 
estende o il discapito a que’ che ubbidisco- 
no . Donde nasce , che i desideri de’ sudditi , 
quando principalmente fé lor dono la divina 
beneficenza d’un ottimo Imperadore , che sulle 
leggi del giusto libra con rigore le intenzioni 
sue°, è necessario che accordimi co’ desideri di 
colui che regna ; è necessario che seguano la 
di lui scorta , se pur talora 1’ impero dell’amo- 
re non li facesse precorrere . Ch io dica il 
vero , ciascun di voi , che lo sperimenta , a 
sè medesimo può far fede . Ora vi par egli 
credibile , che la divina bontà 0 abbia data 
in vano un* occasione sì fortunata di esercitare 
con tanto impegno le nostre brame ? Io certo 
non posso persuadermi f che Dio dopo averci 
donato un Imperadore , di cui un piu magna- 
nimo j più virtuoso , piu giusto non sappiamo 
immaginarci j di cui un più fortunato ed in 
guerra ed in pace non osiamo alla suprema 
beneficenza dimandare ; e perciò dopo averci 
quanti siamo eccitati colla grandezza del bene- 
ficio ad impiegare tutti i prieghi nostri perche 
duri immortale , giacché nella persona sua non 


amare sovra degli altri , quando fé’ loro gra- 
zia d’ un Imperadore , che in giustizia , in 
, grandezza d’ animo , in valore , e in. ogni ge- 
nere finalmente di virtù , che sono o necessa- 
rie-, o di ornamento a tanto grado , ogn altro 


Io può , ne suoi posteri almeno } voglia «tu* 
fine lasciare inutili i sospiri , le suppliche , le 
speranze di tanti popoli » c’ à pur mostrato di 
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SÌ lascia addietro ? Pure con tutto questo se là 
grazia che domandiamo , fosse delia condizio- 
ne di quelle , che non sono il fondamento del 
ben essere universale , ma lo rendono solamen- 
te più splendido ed onorevole * non oserei sì 
coraggiosamente affidarvi , che abbia Dio ad 
aver riguardo a’ nostri desideri . Ma ciò <bt^ 
fa parere questo presagio ben consigliato, egli 
è , che dallo stabilimento di Casa d Austria 
la .pubblica quiete aspetta il sostegno suo * Tut- 
te le presenti nostre fortune noti ritrovano su 
che posare il piede per rassodarsi * se ad esse 
la fermezza non sottoponsi di questa base . In 
quale scompiglio , in qual perturbazione * iti 
quale rovesciamento 1’ Europa si mirerebbe t 
non è conveniente eh’ io lo dipinga , perchè 
non sembri che il timor soverchio facciami 
travedere . Ben ve lo immaginate voi quanto 
basta , per muovervi a credere , che se Dio 
non à disegno di perderci , ciò eh’ egli reche- 
rebbesi a grand’ offesa , se ci cadesse in pen- 
siero , soffrir non potrà d’ abbandonarci ora 
che la sua beneficenza ci è tanto necessaria * 
Se questo non è uno sperar con ragione , con 
.prudenza , e qual sarà mai ? E se vi si aggiu- 
gnesse per ultimo compimento 1* èssere questo 
interesse non men di noi che della religione » 
a cui Dio dee sovra tutto provvedere , nòn 
parravvi di discernere apertamente la mano di- 
vina in atto- già di porgerci il dono , che so- 
spiriamo ? Non à bisogno la provvidenza d’ 
usar mezzi umani per mantenere 1’ incolumità 
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di una cosa tutta divina , qual è la Religione, 
che Gesù Cristo à per base : ma com’ ella , 
quando altrimenti non richiedano riguardi all’ 
intelletto nostro impenetrabili , costuma di con- 
durre a fine gli affari suoi per la via comune 
ed ordinaria , sendo ciò conforme a quella sem- 
plicità , che ama ella tanto nell’ operare ; cosi 
per trattar gl* interessi della sua Chiesa le for- 
ze adopera de’ Regnanti . Ora qual Monarca 
à 1’ eterna provvidenza riputato degno di que- 
sta gloria più della piissima Casa d’ Austria ? 
E chi più d’ essa s’ è fatta meritevole del ti- 
tolo venerabile di Difensori della Fede nel 
guardare con integrità questo sacro deposito , 
nell’ imprendere con ardore , e costanza a re- 
spingerne gii usurpatori , nell’ esser infaticabile 
ne’ travagli per debellarne i nemici ; e per re- 
primerne l’ infedeltà dei ribelli ? Senza rianda- 
re il passato , a’ nostri tempi veggiamo a ma- 
raviglia quanto Dio si compiaccia del zelo fer- 
vente del regnante Imperador Carlo VI. , nei 
prosperar 1’ armi sue contro degl’ Infedeli im- 
pugnare ; veggiamo quanto abbia in lui d’ ap- 
poggio alla Sede Apostolica voluto che sia , 
nell’ avere la sua potenza ridotta a tale, che 
toglie 1’ ardimento a’ più superbi di provocar- 
la ; veggiamo finalmente quanto sia certo della 
di lui lealtà , nell’ avergli affidata una forza , 
che quando fosse in mano di chi a favore del- 
la giustizia non 1’ adoperasse , sarebbe perico- 
losa . Se tanto à dunque la provvidenza con- 
giunti gli affari della Cristianità cogli affari 
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della piissima e potentissima Casa d’ Austria ; 
avendo solennemente promesso di sostener quel- 
la salda contra gli urti più furiosi dell* empie- 
tà , sembra doversi anche dire ,• eh’ eli’ abbia 
il disegno medesimo intorno a questa regai 
Pianta , sovra la quale è appoggiata una cosa 9 
che non può mai crollare nè smoversi * Tanti 
sono i motivi , che à Dio di concedere a sua 
Maestà Cesarea un figliuolo , a noi un Impe- 
radore . Maria Vergine s' interpone ^ le pre- 
ghiere de’ popoli lo sospirano * le premure 
della Fede Cattolica Io richiedono * A Maria 
Vergine si deve per 1’ autorità del suo grado ; 
si deve a popoli per la pietà del loro zelo : 
si deve alla Fede pel diritto che il Figlio di 
Dio le lasciò . Pertanto che più ci resta sal- 
vochè pregare la divina beneficenza che più 
non isranchi le nostre brame , che più non ri- 
tardi a consolare gli affanni nostri r che faccia 
quanto prima apparire a spavento degli empj , 
ed a conforto de’ fedeli quel , che solo può 
farci sentir il piacere delle nostre felicità , 
quel che anche a costo della nostra vita ci 
compreremmo , Se con questo indugio tormen- 
toso destina l’ eterna giustizia di punire i no- 
stri falli , a qualunque supplicio più volentieri 
c’ a queste ci rassegniamo v Se disegna di spe- 
rimentare la costanza del piissimo nostro Mo- 
narca , già ne à data finora quella prova , che 
può far altrui palese con istupore quanto egli 
a’ divini decreti si sottometta . Se finalmente 
con questo vuol farci intendere , che il parto, 
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che nascerà , è singolare suo dono , ,ne siamo 
a quest’ ora già. certi ; e già ci siamo apparec- 
chiati a riceverlo con quell’ossequio e con quel- 
la riverenza i che devesi ad una cosa , che 
viene da Dio , e che dal cielo à sortito il suo 
nascimento - 
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ORAZIONE IL 

di Rat mondo Cecchetti. 

Quest' Oratone fu composta nel 1735. per 
applaudire all ’ Ecce l le nT^a di Giovanni Moceni - 
go , che pegli egregj suoi meriti era stato fre~ 
giato dello splendidissimo onore di Proccurator 
di S . Marco . 

F in d* allora , Eccellentissimo Signore , che 
mi pervenne la prima volta a notizia la vo- 
stra esaltazione alla Dignità di Proccurator di 
S. Marco , ò sempre tenuto 1 ’ animo immobil- 
mente rivolto a questo giorno per voi somma- 
mente glorioso , e a ciascun ordine di persone 
in questa Città e fuori eziandio a tutti i buo- 
ni e giusti conoscitori delle virtù vostre lie- 
tissimo : parendomi , che siccome per singolari 
ed insigni legumi sonovi stretto , e fatto oggi- 
mai vostro , così mi convenisse , anzi pure mi 
fosse richiesta alcuna «straordinaria dimostra- 
zione d’ onore e di gioja , e più distinta da 
quel che universalmente si vede nella turba 
popolare . Ma nulladimeno ò lungamente du- 
bitato in qual maniera avessi potuto dare con- 
venevole effetto a questo mio ragionevol pen- 
siere ; e non essendomi lecito nè lodevole 
1’ offerirvi o argento ed oro lavorato , o yltra 
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tal cosa , di che voi siete abbondantissimo , 
ed io del tutto manchevole , il che facendo 
mi avverrebbe ciò, che dic.eva Isocrate di quelli 
che il fanno , cioè che drittamente si sospette- 
rebbe aver io piuttosto voluto fare un vii 
mercato , che un ingenuo presente ; perciò al- 
tro testimonio non mi rimaneva a darvi , che 
alcun lavoro d’ ingegno come cosa più degna 
della vostra magnanimità , e più alla fortuna 
mia convenevole e tale , che par che sì ri- 
chiegga all’ opinione , qualunque ella sia , de’ 
miei studj . Ma nè questo consiglio similmente 
era senza i suoi dubbi e le sue difficoltà : im- 
perciocché prevedendo io , c’ un gran numero 
d’ uomini celebri sarebbero in questo giorno 
solenne concorsi a pubblicare le vostre glorié , 
dall’ una parte conosceva , non poter io sicura- 
mente parlare a fronte di tanti più illustri e 
svegliati ingegni , e dall’ altra non mi pareva 
di poter onestamente tacere dove altri delle 
vostre chiare lodi parlassero . Ma finalmente 
venuto da uno in altro pensiere / a considerar 
due cose molto al proposito mio confacevoli j 
queste mi anno ogni scrupolo dall’ animo tol- 
to , ed annomi indotto a certa e ferma deli- 
berazione di quello fare , a che ora sono di- 
sposto . L’ una è , che avendomi la mia beni- 
gna fortuna , e più la vostra benefica natura 
conceduto di passare con voi in Roma , la 
qual fu il più nobil teatro delle vostre splen- 
dide e virtuose azioni , il corso di tre anni in 
congiuntissimo commercio di vita , ò creduto 
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che siccome alla più bella parte e più matura 
delle vostre glorie sono stato il più intimo e 
perpetuo testimonio ; cosi potessi sopra d’ogn* 
altro arrogarmi il diritto ai farle palesi : f spe- 
rando che questa superiorità d’ esperienza , eh*, 
io vanto circa la vostra lodevol vita, avesse a 
tendermi vantaggiato laddove apparissi troppo 
scarso nell* arte e nella eleganza del dire .• 
U altra poi appresso di me e di chiunque di- 
scretamente sa le cose estimare , di molto 
maggior peso si è , che sapendosi chiaramente 
quanta in animo . ingenuo sia la . forza de* be- 
nefìc; j e similmente essendo manifesto di quan- 
ti e di quanto notabili io ve ne sia debitore , 
parvenu* che ognuno m’ avrebbe giudicato* . se 
non di lode , certamente di scusa degno , se 
avessi amato meglio di apparire' appresso tutti 
gli altri poco prudente che appresso di voi* 
anzi pure appresso di me poco grato . Che in 
quanto a voi conosco io troppo bene , che 
avreste molto più lietamente sofferto r eh’ io 
avessi questa mia gratitudine appresso di me 
riserbata , e dentro all’ animo ritenuta e colti- 
vata , di quello che palesandola * e per lo spa- 
zioso campo delle vostre lodi diffondendola , 
farne sentire offesa alla vostra singolare mode- 
stia .• Ma questa volta io; vi .prego * che vi 
piaccia d’ essermi di tanto benigno e paziente * 
eh’ io soddisfaccia * se non alla vostra incom- 
parabile moderazione , alla mia onestissima ne- 
cessità ; nè Vogliate commettere , che per es- 
ser voi troppo dilicatamente verecondo ; io ap- 
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pàrisca troppo sconciamente trascurato . E per- 
chè non prendiate a primo tratto spavento dal- 
la coscienza delle vostre virtù * le quali sono 
in tanta e si maravigliosa abbondanza * eh* e$>- 
$er potrebbero dall* altrui eloquenza assai lar- 
gamente diffuse ; vi ammonisco a recarvi nell* 
animo il poco eh’ io vagliò i onde pòssa d# 
ciò la vostra modestia e alleviamento ricevere 
e sicurezza ; poiché sentendomi lungamente in- 
feriore dal poter con parole uguagliarle § de- 
liberato non già di Versarle Secondo la pienezza 
lóro $ ma di, spargerne una picCiolà parte secotH 
do la’ misura del mio ristrettissimo ingegno#. 

1 Sempre maraviglioso diletto ò preso ogni 
qual vòlta mi è accaduto di leggere appresso 
Senofonte ciò che dice Prodico , clic pervenu- 
to Ercole all* adolescenza * nella quale età par 
che la natura consigli ad eleggere quello Stato v 
di vita * a cui dee ciascuno appigliarsi * si tra- 
sferisse : in una solitudine * dove essendosegli 
fatte alla vista due strade * del Piacer 1’ una , 
e 1* altra della Virtù i quivi a soderà postosi 
stesse lungamente coll’ animo sospeso e duh** 
bioso a qual delle due avesse ad indirizzare £ 



sapientemente dipinto 
toto dalla Ragione e . dall’ Appetito nella eie*- 
zione della vita 6 e' vi ' si scorge di mano in 
mano le tracce vittoriose , per cui la prima 
$’ avanza a superare il secondo .. Ma il piacere*, 
che un prende, di questa ideale vittoria della 
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Ragione, è come un’ombra rispetto all’ ammi- 
razione e al diletto di colui , che nella vostra 
primiera elezione di vita contempla questo fatto 
non dalla immaginazione de’ poeti lavorato , 
ma da voi messo ad effetto , non d’ un eroe , 
dell’ antichità , ma d’ un Cittadino de’ tempi 
nostri , non per varj gradi di contenzione ma- 
turato , ma con pronto e determinato consi- 
glio seguito . Imperciocché pervenuto voi a 
quell’ età , in cui 1’ animo comincia ad esser 
atto a deliberare ed eleggere , vedeste , come 
ognun vede , e più chi à più lume d’ intelligen- 
za , le due strade , 1* una offertavi dal naturale 
appetito , dagli agi vostri , dall’ esempio del 
secolo corrotto ; e 1’ altra mostratavi dalle sa- 
ne inclinazioni della vostra natura , dalle voci 
del vostro sangue , dalle orme generose de’ vo- 
stri antenati ; le quali cose essendo appresso di 
-voi state di molto maggior peso , che le con- 
trarie , non solo vi disposero 1’ animo e vi 
fecer forza ; ma vi rapirono subitamente al 
lor partito con più prontezza di quello che 
fatto abbiano in Èrcole , secondochè si raccon- 
ta , le persuasioni della Virtù . E certo con- 
vien credere , che ciò che per dottrina disse 
Platone , voi per naturale accorgimento abbia- 
te conosciuto fin dal primo fiore degli anni , 
esser 1’ uomo nato non a sé stesso solamente , 
ma alla patria , ai parenti e agli amici ezian- 
dio : nella qual considerazione il pensiero at- 
tentamente fissato , e quindi trovatovi nato in 
una patria e per fregio d’ antica e magnanima 
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libertà, e per valore e per consiglio, e per 
qualsivoglia patrimonio di gloriò a moltissimi 
superiore , e non ad alcuna nè de’ passati tem- 
pi , nè de’ presenti inferiore ; e sortito d’ una 
famiglia chiarissima , e piena di monumenti in 
essa Patria gloriosi , e sempre avvezza a por- 
gere a quella illustri servigj , e a recar a sè 
onore , e agli altri beneficio ; vi fu facile a 
concepire , eh’ essendo collocato in si riguar- 
devol parte € sì luminosa , si conveniva che 
ciascun vostro pensiero ed ogni vostra azione 
fosse non solo legittima , ma insieme ancorai 
lodevole , e che tutta la vostra vita fosse tal- 
mente conformata , che la patria avesse a spe- 
rar da voi grandissima utilità , e la Famiglia 
notabile accrescimento d’ onore , e gli alitici 
ajuto e presidio sicurissimo « E perchè non ba* 
sta in questa elezione appigliarsi al bene gene- 
ralmente , se fra’ diversi generi d’ illustre e 
lodevol vita non si elegga di seguir quella , 
che^più convenga alla propria natura ; voi an- 
che per questa parte ordinaste sì mirabilmente 
i vostri consigli , che non rimase il minimo 
luogo a ehi vi avesse voluto accusare d’ esser- 
vi mert cautamente abbandonato a’ partiti della 
fortuna , la qual sola chi segue , ancorché vir- 
tuosamente , spesso è condotto a quella inco- 
stanza di vita , che appresso le persone di sen- 
no non può esser mai senza biasimo . Voi 
dunque sentendovi fornito d’ una mansueta e 
placidissima natura , e fatta come per esser se- 
de di tutte .le più eccellenti virtù pacifiche , 
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niente vi lasciaste muovere dall’ imitazione di 
tanti vostri Maggiori nella gloria militare chia- 
rissimi ; ma attentamente considerando quanto^ 
maggior messe di gloria si potrebbe raccoglie- 
re nella cultura della prudenza civile da chi 
avesse tanta e si maravigliosa attitudine , quan- 
ta in voi conoscevate esser posta , ogni vostra 
applicazione e ciascun vostro studio indirizza- 
ste a formarvi in quella . Alla qual delibera- 
zione vi fini di sospingere 1’ esser voi ottima- 
mente istruito , che essendo , fra i due modi 
di contendere , 1’ uno per via di discorso , e 
1* altro per via di fatto e per violenza , il 
primo convenevole all’ uomo , il secondo pro- 
prio de’ bruti , apparisce 1’ arte della guerra 
esser nel mondo introdotta contra 1’ ordine del- 
la natura ; laddove 1’ arti urbane e il consiglio 
sono per loro indole il più felice e il più per- 
fetto e sublime parto della retta ragione , e il 
più benefico all’ umana generazione , e similis- 
simo all’ eterna provvidenza , la quale senza 
tumulto e disordine governa e regge tranquil- 
lamente 1’ Universo . E comechè la prima sia 
dalla necessità e dalla giustizia resa lecita e 
commendabile , ed abbia pieno il mondo della 
fama di coloro , eh’ egregiamente 1’ adopera- 
rono , pure non à da sè stessa tanto compi- 
mento e perfezione , che non divida il frutto 
delle sue glorie colla fortuna della più parte 
delle umane cose dominatrice : ma di queste 
altre arti da voi felicemente abbracciate , ogni 
parto di lode è talmente proprio e legittimo , 
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la virtù di colui , che le mette in esecuzione . 
Appena entrato dunque in questa sopra dVogn* 
altra de* .grand* uomini degna e «juasi divina 
carriera , cominciaste subitamente a dar così 
larghe e sicure speranze di voi , quanto egregi 
ed illustri sono i fatti , co* quali poscia le con- 
fermaste . Di ciò chiaro argomento può essere 
che *1 più prudente e insieme il più venerabile 
Senato del mondo , qual è il Senato di questa 
Serenissima Patria, essendo^^-O^r- WO. in 
età giovanile , non dubitò di 
sciatore alla Corte di FraiiG|i|&$ 
essere tanto cauta e profonda r 
sa eh* ella è , e quasi la maefitt* 
ragione di Stato , si dee ben, co 
quanto consiglio e di quanta ca~“ 
foste fin d’ allora reputato 
a trattar' con quella impo 
Quanto abbiate soddisfatto e 
di tutti e al servigio della 
quest* onorato e gravissimo ufi 
ro conoscere dall* altra pesanti ^ 
che senza alcun respiro concedervi , subitam 
-te vi fu addossata appresso la Santa Sede . 
stimo non solo essermi nè .possibile nè necesr 
sario il trascorrer minutamente ogni vostro fat- 
to .lodevole adoperato nelle sopraddette due 
Legazioni , e le particolari occasioni , nelle 
quali si sono manifestate, le vostre incompara» 
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bili virtù Ma riguardando prima alla chiara 
fama ,■ è all* infinito desiderio , che di voi stes- 
so avete nell’ una e nell’ altra lasciatol e poi 
rivolgendo la mente a’ premj dalla Repubblica 
vostra riportati , che sono le più gloriose c 
magnanime note della sua approvazione , ella 
è cosa evidente , aver voi cumulatamente adem- 
pito a tutte quelle parti , che ad ottimo e per- 
fetto Ministro s’ appartengono . E certamente 
s’ io avessi forza a* ingegno e di eloquenza , 
quanta ne richiederebbe 1’ impresa 9 e compor- 
tasselo la natura di questo ragionamento , trop- 
po ampiamente vi sarebbe nelle sublimi virtù 
vostre , e nelle gloriose vostre operazioni , on- 
de ritrarre Un esempio , e un’ idea perfettissi- 
ma del vero ed ottimo ministro in quella ma- 
niera che Senofonte ebbe nella vita e nellé 
azioni di Ciro , onde descrivere il modello 
d’ un perfetto Sovrano . Pnre affinchè la verità 
delle vostre lodi» non rimanga del tutto a ca- 
gion della mia imperizia defraudata , tenterò* 
di brevemente e in quel modo , che per me 
si potrà migliare , abbozzarne i primi linea- 
menti y ne’ quali comechè. rozzamente tirati , 
spero che potranno gli altri dalla discretezza 
del loro intendimento ajurati riconoscerne le» 
intere simiglianze . Io non terrò discorso di 
quelle interiori e recondite virtù , che : forma- 
no quasi T anima d’ un uomo politico 5 essen- 
do più, agevole immaginarle dagli effetti , che 
con parole descriverle . Imperciocché a noi pri- 
vati uomini non è facile , e forse neppur lecita 
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di penetrare ne’ maravigliosi secreti di quell’ ar- 
te , alla quale la mano onnipotente di Dio si 
compiace di comporre unicamente quegli ani- 
mi , che sono dalla sua provvidenza destinati all* 
esercizio di regger i popoli , o di amministra- 
re gli uficj principali * Ma tuttavia cr^do be- 
ne , che co* soli lumi della retta e sana Cagio- 
ne si possa comprendere , che siccome ciascuno 
è in necessità di sostenere al mondo due per- 
sone , T una comune , che procede dell’ esser 
uomo fornito di senso e di ragione , e f altra 
particolare , che viene imposta dalla condizio- 
ne e dall’ indole ; così colui , che ’l suo stato 
e le sue inclinazioni guidarono alia dignità d’ 
ambasciatore d’ un Principe , abbia debito di 
sostener similmente due persone : 1’ una di 
quello eh’ egli è ,* e 1’ altra di quello che rap- 
presenta . Dal che si vede apertamente , che 
le virtù di colui , che fosse in cotal genere di 
professione da reputarsi perfetto , avrebbero ad 
essere un composto concorde di virtù private , 
e di virtù pubbliche e regie . Questa è come 
la base fondamentale y su cui è lavorato il su- 
blime di sì nobile ed illustre esercizio ; e que- 
sta è appunto quella maravigliosa armonia , 
ónd’ è principalmente conformato il vostro 
' grand’ animo * E veramente chi è, che vedendo 
in voi tanta concordia di virtù , in maniera 
. che nè la severità della religione nulla tolga 
all’ esercizio d’ una vita pubblica e popolare, 
nè r affabilità somma alla convenevole gravi- 
tà , nè il costume, di splendida e regia magni-* 
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licenza all* abito di privata singoiar modestia , 
non vi riconoscesse , e non vi reputasse nato 
e dalle stesse mani di Dio formato a sì gran- 
de. e sì riguardevole uficio ? Le quali virtù af- 
finchè* sian poste nel suo vero lume , e sì ven- 
ga ad intendere quanto mirabilmente conven- 
gano e diano corpo al ritratto , eh’ io sto for- 
mando , voglio io qui ad una ad una partita- 
mente e brevemente esaminare . E quanto alla 
pietà e religion vostra , la quale mi presta 
lungo e spazioso campo di favellare , io pre- 
veggo , che mi verranno fatte due opposizio- 
ni : 1’ una di coloro , che mal volentieri sof- 
frono che s’ introduca la religione in affali di 
mondo , e molto meno in cose di Stato : e la 
seconda di quegli altri , che sebbene con egual 
falsità , nondimeno con più discrezione giudi- 
cheranno esser la pietà una virtù bensì apprez- 
zabile e grande , ma più universale di quel che 
richiegga il presente luogo . Ma convien cre- 
dere che i primi siano poco amici della Reli- 
gione , e i secondi poco intendenti della sua 
vera forza . E se non che intendendo io pre- 
sentemente di parlare a voi e a’ vostri pari $ 
cioè a quelli che pesatamente pensano , crede- 
rei , col metter in campo i fatti antichi , d’ 
offender 1’ opinione del vostro e del loro di- 
scernimento , io produrrei moltissimi esempi di 
notabili beneficj comunicati da questa divina 
virtù agli affari di Stato , e all’ ordine dell* 
umana prudenza • e direi che gli Egiz; , i 
Greci , i Romani , e tutte le ben ordinate re- 
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pubbliche si sono sempre proposte , come cosa 
principalissima , la coltura della religione , la 

3 uale quantunque falsa , pure per la forza gran-* 
issima , con che s’ imprime naturalmente ne* 
gli animi umani il nome di lei potentissimo ^ 
à sempie maravigliosamente operato a benefi- 
ciò degli Stati . Ma perocché io tengo per fer- 
mo , che in ciò facendo più darei di me stes- 
so sospetto d’ ostentazione d’ ingegno , che non 
riportassi frutto di persuasione da voi , rivol- 
gerò il discorso per breve spazio a coloro , 
che sono men disposti a comprendere com’ essa 
religione sia massimamente necessaria ad un 
Ministro . La qual cosa stimo di poter loro 
dar a vedere con questa ragione , che la pro- 
fessione d’ Ambasciatore e quella dell’ Orato- 
re, quantunque siano per conto della dignità e 
del carattere tra loro distantissime , anno però 
insieme una gran comunanza d’ uficio e di fi- 
ne ; per la quale credo io che abbiano , e non 
per altro , ottenuto qualche volta il nome co- 
mune . Imperocché così 1’ una , come 1’ altra 
versano generalmente sopra i mezzi atti a con- 
ciliarsi benevolenza ed autorità , ed anno si- 
milmente ambedue per fine la persuasione, ben- 
ché sopra controversie molto differenti e in 
molto diverso modo . Per la qual cosa egli é 
convenevole ed anche necessario , che in tanta 
comunione di cose abbiano fra di loro alcuna 
comunione eziandio di principio e di regola * 
Ora nel pensar io a questa materia , son an- 
dato meco stesso considerando ciò , che nel 
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primo della Rettorica insegna Aristotele , e 
che senza di lui la ragion fa conoscere , cioè , 
che fra le doti dell’ Oratore quella è princi- 
palissima , ed è quasi 1* origine di tutte le pro- 
ve atte a persuadere , la quale è posta nel co- 
stume di lui . Poiché non vi è cosa così po- 
tente a muovere gli animi t quanto la probità 
di colui che parla * e 1* opinione universalmen- 
te radicata , eh’ egli sia incapace di prender a 
sostenere altra causa , che quella del vero c 
dell’ utile . Il che vero essendo , comi’ egli è 
pure , chi potrà dubitar mai , che il costGme 
non sia la base di tutti i requisiti convenevoli 
ad un Mihistro * e che questa non si richieda 
in lui e più soda e più vasta e più legittima 
di quel che si debba all’ Oratore , quanto è 
più importante e più pubblico e più universa- 
le il credito , di che à mestiero esso Mini- 
stro ? In quella maniera che un edifizio quanto 
è più magnifico e più ampio , tanto à bisogno 
di più profonde e più ferme fondamenta . Im- 
perocché sopra di ciò vi è fra 1’ Oratore e 
r Ambasciatore questa notabil differenza , che 
il primo esercitando 1’ ufizio suo solamente per 
passeggere occasioni col mezzo del discorso * 
altro non cerca che di farsi creder onesto sol 
fintanto , che parli ; e il secondo dovendo vi- 
ver lungamente sotto agli occhi di quelli , ap- 
presso i quali à bisogno di tenersi in opinion 
d’ equità , è forzato a mostrarsi tale in tutta 
la serie delle sue azioni . AH’ uno appartiene 
di far apparire 1’ orazione y all’ altro di far co- 


di Raimondo Cecchetti . 28 $ 

noscere manifestamente la vita: costumata . In 
somma a quello basta di parer buono a parole 
per poco ; a questo si richiede d’ esserlo per 
.. sempre con fatti . Assai chiaro è adunque non 
potere il Ministro rintracciar fama di costu- 
mato nè dall’ artifizio , nè dalle regole dell* 
umana prudenza , ma bensì dalla pietà e dalla- ^ 

religione , la quale / è vero e legittimo fonte * 

d* ogni buon costume e di tutta la giustizia , ^ 

universale . Se mai mi fu necessario di aver 
rispetto alla vostra modestia , questo è il luo- 
go , dove sopra d’ ogn* altfro m’ è forza di por- 
re ogni studio a sceglier piuttosto quello , che 
possono le vostre orecchie patire , che quel 
che si dee alia verità . Imperciocché se quanto 
mi somministrar il vostro merito , e quanto ò 
pieno lo spirito e la mente della vostra pietà , 
tanto io ne volessi e ne sapessi dire , son cer- 
tissimo , che straboccherebbe dall’ animo vosttO 
quella onesta indignazione , la quale a gran < 
fatica sapevate contenere quando di tempo in. 
tempo pervenuto alcun odore di quella a noti- 
zia degli altri , essi vi facevano accorgere di S. 
qualche leggero indizio di edificazione . Non 
vi recate però a molestia , * se mi sentite su-v 
perficialmente ad accennare V integrità della vi- 
ta , T innocenza de’ costumi , la severità della 
, disciplina , che fate in t voi risplendere senz^ 
saper di farlo ,, poiché da così' lievi e sì gene- 
rali argomenti non è facile , che altri possa 
con pregiudizio della vostra umiltà concepire 
h vera idea della sublime perfezion vostra in 
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questo genere . Quello bensì nort posso fare 
eh’ io non rammenti , che riguardandovi ognu- 
no come 1’ esempio non dirò de Personaggi del 
mondo , ma de’ più austeri ecclesiastici , foste 
accarezzato sopra quanto si possa credere , e in 
gran prezzo tenuto e da’ Principi e da’ Mini- 
stri di quelle Corti , dove siete vivuto „ Nè 
perciò mai fu preso di voi sospetto o guardia 
veruna, ma sempre piena fede prestatavi, coll’ 
autorità e col nome di essa avete felicemente 
Condotto a fine tutti i negozj commessivi ; 
acquistando , oltre il principal fine , un largo 

S atrimonio di fama a voi e alla patria vostra, 
alla quale avete dato a vedere d’ esser uscito, 
come da una scuola di magnanima equità , che 
insegna ad aver sopra tutto in abborrimento la 
torta ragione di Stato « Ma io per avventura 
troppo mi trattengo sopra una materia a voi 
molestissima j e già mi par di Vedervi in fac- 
cia il rossore , e gl’ indiz; di quegli stimoli 
che vi pungono 1’ animo , Pure egli è di me- 
stieri , efie prima di lasciarla voi mi concedia- 
te , eh’ io faccia un’ altra considerazione , dal- 
la quale non saprei per modo alcuno astener- 
mi . Io stimo assai difficile il poter servare 
Un corso di vita moderata secondo la norma 
delle più severe virtù Cristiane , e chi si è 
recato nell’ animo di mandar ad effetto un si- 
mil proposito , à per lo più cercato di torsi 
dalla frequenza degli uomini , reputando gra- 
vissima e bastevolmente pericolosa la sola oc- 
cupazione di combattere gl’ incerni l'mpedimen- 
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ti della guasta natura . Ma il sostenere un si- 
mil genere di vita perfetta in mezzo a’ grandi 
affari , e contro a’ potentissimi assalti d’ infi- 
niti oggetti esteriori , si stimerebbe cosa im- 
possibile a conseguirsi , se alcun raro esempio 
non persuadesse poter di nuovo aver effetto 
ciò , che altre volte è seguito . Quindi è che 
la vostra pietà , per quanto ella sia eccellente , 
non riuscirebbe punto mirabile 5 s’ ella vi aves- 
se dal commercio degli uomini tolto , e ren- 
dutovi inutile al Pubblico . Poiché coloro , che 
aveano nelle primiere vostre azioni veduto a 
tralucere la forma di quella Repubblica , ch’era 
impressa nell’ immensità del vostro animo , e 
all* utilità della quale Iddio vi preparava , non 
avrebbero da voi accettato , come frutto legit- 
timo , una virtù sterile , quantunque sublime ; 
ma vedendo in voi risplendere un si costante 
rigore di Religione , e questa così perfettamen- 
te accozzata colla necessità d’ una vita illustre 
e magnifica , e coll’ esercizio esattissimo d’ un 
ministero , i cui ufizj versano nella più gran 
luce del mondo , si confessano tutti assorti nel- 
la più profonda maraviglia , e sentono di gran 
lunga superate le speranze quantunque larghis- 
sime , che aveano in voi poste e collocate . È 
in vero chi vi à mai veduto in minima parte 
intepidito dal fervore della vostra pietà mal- 
grado de’ tanti rispetti umani potentissimi in 
tutti gli uomini , ma più in chi è più uma- 
namente magnanimo ? E chi per lo contrario 
s’ è mai accorto , che da voi fosse la minima 
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-porzione di tempo o di studio detratta alle /ac- 
cende politiche , per riferirla con troppo im- 
moderato zelo alla religione ? Chi à mai desi- 
derato in voi quella ingenua ilarità , eh’ è con- 
venevole nelle nobili adunanze ? Chi à mai 
traspirato o dal volto o dalle azioni , o dalle 
soavissime maniere vostre il minimo odore di 
quella apparente salvatichezza , che pare indi- 
visibile dalla santità della vita ? Io dico , che 
r essere un perfetto cristiano e insieme un per- 
fetto politico , e il trattare questi due diver- 
sissimi uficj senza confonderli , e senza 1* un 
T altro impedirli , è una lode lungamente su- 
periore a quello , che ad umana virtù si con- 
viene . E però se altro di voi non si dicesse ^ 
che quel , che s* è detto , benché parcamente , 
sopra questa materia , basterebbe per far com- 
prendere esser voi un raro e singoiar esempio 
d* eroica perfezione . Ma ora è da vedere quali 
siano le altre qualità principali , che concorro- 
no a formare^ un perfetto Ministro . E per non 
uscire dall* incominciato argomento , dico esser 
a lui proporzionatamente necessarie quelle par- 
ti , che ad un oratore per conciliarsi benevo- 
lenza s’ appartengono . , Ma altro è ’1 modo di 
conseguir questo effetto parlando , e altro quel- 
lo d’ ottenerlo trattando . Nel primo serve la 
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degli uditori , e il dimesso parlar di sè ? 
secondo 1* affabilità e la liberalità . Chi 
più dunque abbonda e più discretafnente di 
questi due pregi , quegli conseguentemente è 
più accomodato a sostenere il nobile ufìzio 
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<T Ambasciatore . Né credo io esser mestieri 
che m’ affatichi per dimostrarlo . Imperciocché 
guanto all’ affabilità , ognuno conosce esser que- 
sta una virtù cosi propria e ..così convenevole 
alle persone d’ alto affare ,• che senza di essa 
tutto lo splendore della loro elevata condizio* 
ne viene in dispregio altrui . E siccome una 
lucerna , chiusa in picciol luogo e ristretto , mal 
può diffondere il suo lume, e da pochi viene 
osservata ; ma sopra un* alta cima posta sparge 
ampiamente i suoi raggi , e chiama gli sguardi 
di tutti a mirare a quella parte : così 1’ affa- 
bilità negli* uomini di poco stato si considera 
-appena come una lode , laddove ne* Signori si 
reputa il massimo condimento della loro gran- 
dezza , e da tutti viene ammirata e somma- 
mente commendata . Pure comechè questa virtù 
in tutti i Grandi sia un considerabile ornamen- 
to ^ ella è negli Ambasciatori un necessario re- 
quisito . 1 * Imperocché quelli \ col mezzo di essa 
si fanno solamente lodevoli , e senza di quella 
perniciosissimi alla repubblica . *:E perchè alcu- 
ni poco intendenti, del vero commercio delle 
virtù sospettano che la troppa affabilità in chi 
dee sostenere una pubblica persona possa met- 
ter a pericolo la gravità , dico ; . che uomo al 
mondo non è mai stato ancora , il qual fosse 
men degno di estimazione giudicato per corte- 
sia e per umiltà , quand’ abbia saputo discreta- 
mente usarla . * E quello stesso Cicerone , • ne’ 
cui scritti e fatti si trovano • infiniti testimoni 
del sommo prezzo , in cui teneva e la privata 
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t la pubblica / dignità , noti k dubitato di la* 
scierò questo Avvertimento nel primo degli Ufi* 
e] , che quanto siamo in più alto posto colio- 
tari ) tanto più ùmilmente diportar d dobbia- 
mo . Io tengo per fermo non esservi alcuno , 
thè meglio di voi intenda la fòrza di onesto 
precetto , nè meglio sappia eseguirlo , ne con 
più discrezione accomodali© alla dignità d* un 
gnufo eminenie , Dalia scuola generosa della 
vostra casa avete appreso a non rammentarvi 
mai d’ esser grande , che per meritar grande- 
mente , e ad abbonire qadk superbia * che 
suol esser la pestilenza di tutta * la gloria , . % 

V infelice patrimonio dell’ anime basse ed inet- 
te . Noti s‘ è mai veduto in voi , che quella 
onorata e invidiabil superbia * eh* è propria 
de* nobili uomini e valorosi , i quali si repu- 
tano agli altri superiori soltanto per ^obbligo 
di superargli nei virtuosamente operare « - Con 
questi magnanimi princip; . nell’ animo , e co* 
maravigliosi aiuti prestativi dalla natura e nel 
volto e nelle maniere , c ne' movimenti tutti 
ad una signorile ed incomparabile mansuetudine 

/composti , vi astringeste nelle Corti forestiere 

V animo , la volontà e gli affetti d’ qga’ ordì-* 
ne di persone ;• e con .quel mirabile tempera* 

'mento , che meglio può essere da chi vi vede 

compreso , che da chi vi celebra spiegato , fa- 
cevate frammezzo all’ affabilità si acconciamen- 
te risplendere la signoria del grado vostro , 
che quanto eravate più. prodigo di cortesie , 
tanto venivate stimato più degno di venera*» 
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rione , .-e più copiosi riscuotevate gli ossequi ; e 
quanto in apparenza vi mostravate più alieno 
dal pretendere , tanto maggiore in sostanza vi 
facevate la certezza di conseguire . Egli è però 
vero , che di questi ammirabili progressi da 
voi fatti nell’ autorità , e nella gloria t fama 
popolare , ve n’ à gran parte la liberalità , di 
cui siete talmente adornato , ch’alia sembra in 
voi ti lume di tutte l’ altre vostre doti . Io 
non nego , che per esser questa virtù quasi un 
debito di coloro , che sono in alto grado col- 
locati , paia in essi non degna d’ estraordinari» 
lode , e che molti non si trovino $- i quali 
sembrano assai usarla , secondo f opinione dell’ 
imperita moltitudine ? da’ cui errori qualunque 
si lascia muòvere , noti è meritevole d’ esser 
fra’ grand’ uomini , e fra gli assennati annove- 
rato . Ma per lo contrario affermo , esser tan- 
to difficile a praticarla col debito discernimen- 
to , che que’ pochi , che sortovi atti a saperlo 
fare , meritano fama immortale . Imperocché 
chi è quegli , che punto dal desiderio di appa- 
rir largo e benefico , sappia cosi bene ordinar- 
lo , che non trascorra all’ estremità d’ esser 
prodigo ? E chi per lo contrario è cosi accorto 
e moderato nel servare dove abbisogni la frig- 
ga! irà , che non lasci qualche piccolo odore 
di sordidezza ? E benché la prodigalità , la 
quale è più facile ad avvenirsi in quegli , eh’ 
esser vorrebbero liberali , sembri recar più dan- 
no che vergogna; nulladimeno il più delle vol- 
te offende la dignità , e sempre ia giustizia ; 
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-poiché chiunque immoderatamente e indiscreta- 
mente dona , conviene o che ingiustamente ra- 
pisca , o men degnamente domandi . Oltre di 
ciò come son pronti a trovarsi quegli , che 
nell’ uso di questa virtù serbino quel fine , che 
a lei s’ appartiene , cioè di beneficare e giova- 
re altrui , ovvero di soddisfare -alla pubblica 
dignità , e non piuttosto abbian rispetto ad 
acquistarsi un nome vano , ovvero a procac- 
ciarsi piacere o profitto ? Ma voi ( Dio im- 
mortale J ) chi avete avuto , che vi superasse 
•nella grandezza e liberalità del vivere , e che 
nel medesimo tempo vi uguagliasse nell’ esat- 
tezza di guardarvi dalle colpe , che assediano 
questa virtù . Imperocché finché viveste in pri- 
vata forma , teneste fermo nel pensiero , non 
esser cosa , che più mostri 1’ angustia e la pic- 
colezza dell’ animo , qUapto 1’ amar le ricchez- 
ze ; nè più F onestà e la signoria , quanto il 
disprezzarle e F usàrle generosamente . Ma poi 
uscito a vivere in un grado , a cui era com- 
messo il pubblico decoro, vi recaste nell’ani- 
mo le massime delle vostra patria non punto 
dissimiglianti da quelle della romana Repubbli- 
ca , la quale al dir di Tullio amava , che i 
suoi cittadini/ usassero nella vita domestica e 
privata quella parsimonia , che mostrasse la 
virtù di lei , e nella vita pubblica appresso le 
aliene nazioni quella magnificenza , che desse 
a conoscere la sua grandezza . Fu ben fortuna 
il trovarvi nato in una Casa , nella quale al 
larghissimo patrimonio della gloria corrisponde 
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-quello delle ricchezze ; ma fu merito 1’ esperi- 
-mentare i Vostri cosi pronti a contribuirvi i 
tesori , . quanto vi vedevano inchinato a ben 
collocarli in onore della patria . Pertanto di si 
abbondanti mezzi fornito a niun’ altra cosa pen- 
saste , che alle più nobili maniere d’ usarli r e 
» sia nella frequenza de’ sontuosi conviti * © 
inella magnificenza del treno , o nella preziosi- 
tà delle vesti -, o nella pompa della famiglia , 
o in qualsivoglia altro gertere di splendidezza 
ivi venne fatto per triodo , che nè le anime 
grandi si contennero di predicarvi , nè le bas- 
se ebbero 1* ardire d’ invidiarvi : conoscendo 
manifestamente la vostra liberalità aver princi- 
-pio non da vana ostentazione , ma da ordinata 
volontà ■ ed essere stata perpetuamente Con- 
giunta non coll’ immoderanza , o coll’ ingiusti- 
zia , ma coll’ equità e col consiglio . Onde al- 
la stessa Roma , eh’ è sempre stata di tutto il 
mondo il teatro , ed è avvezza- per antico cor 
•stume^a non maravigliarsi d’altro che di', si 
stessa e della sua grandezza i vi rendeste amr 
mirabile , di maniera che non vi è colà in 
tutti gli ordini di persone chi non si recasse a 
colpa di non amarvi e di non venerarvi ; e 
quanto la virtù ed il gentil costume fia caro 
«gli uomini ed in prezzo , tanto fia il nome e 
la memoria di voi diligentemente custodita e 
sommamente onorata . Io sono certissimo , che 
niun’ altro vi fosse , che voi il quale stimasse 
fra lo splendore d’ un regio trattamento dover 
•serbar l’ animo di moderatissimo privato , e 
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fra gli ossequj e le acclamazioni universali di* 
menricarsi le opere illustri , e recarsi a mole- 
stia ogni voce d’ applauso . E certamente per 
questa medesima parte , onde non pur siete 
alieno di sentire a far menzione delle virtù 
vostre , ma rifiutate eziandio , non in quanto • 
elle son buone , ma in quanto vi partoriscon 
glorie , di conoscerle , siete non accorgendovi 
pervenuto a quel sommo grado di perfetta vir- 
tù , che richiede a ‘forza , e chiama mal vostro 
grado il colmo della lode . Imperciocché molti 
.chiarissimi e virtuosi uomini sono stati e so- 
novi , ne* quali non solo è tollerabile , ma 
degno insieme d* una discreta approvazione [il 
desiderio da essi prudentemente dimostrato del» 
la lode : rarissimi essendo quegli , che senten- 
do nella ricordanza delle oneste fatiche , e nel- 
la grandezza del proprio animo i sicuri testi- 
moni del merito , non si stimino lecito e con- 
ceduto di apertamente gustarcela gloria, come 
giusta mercede delle loro virtuose operazioni : 
c lasciando da parte infiniti grand* uomini 
che anno tenuti cari ed in prezzo coloto , da* 
quali speravano doversi celebrare i loro illustri 
fatti , come Alessandro ebbene molti , e più 
di; tutti avrebbe voluto avere Omero ', Mario 
ebbe Plozio , Scipione A Africano ebbe Ennio , 

C Decimo Bruto ebbe Accio ; mi contenterò di 
ricordare la risposta franca e sincera del più 
inerite voi uomo fra gli Ateniesi Temistocle , 
il quale interrogato sopra tal proposito, rispo- 
se , che di niuno la voce avrebbe tanto vokn- 
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rieri sentita , quanto di colui , che avesse ac- 
conciamente saputo predicare le virtù sue . Dal 
che è manifesto , eh* essendo universalmenre c 
spontaneamente dato a’ grandi e valorosi uomi- 
ni , come premio dovuto alle loro anioni , di 
appetire ed aver cara la gloria e la lode , sen- 
za che si diminuisca 1* opinione del loro meri T 
to , è forza riconoscere un genere di singolare 
e sublime virtù in quell’ animo , che come ’l 
vostro sentendosi di grandezza pieno e di me- 
riti , tuttavia seriamente abbonisca , come voi 
fate , tutte quell’ esterne apparenze , nelle qua- 
li il minimo indizio vi sia iella propria glo- 
ria . Ma finalmente noi. à potuto la vostra 
modestia giugnere a tanto e sì soverchio rigo- 
re , che e’ impedisse la consolazione di vedervi 
fregiato di quell’ onore , che in questa augusta 
Repubblica fu sempre stimato grande e subli- 
me ; ma ricevuto in età cosi fresca dee ripu- 
tarsi singolare . Anche nell’ appetire 1’ onore 
evvi la sua mediocrità ; ma questa virtù è cosi 
rara e difficile a praticarsi , che pochi l’ an 
conosciuta , e niuno à saputo ancora trovar 
nome con che appellarla • In voi però , da cui 
si rifiuta tutto ciò , che non è straordinario y 
non reca maraviglia il trovar anche la perfe- 
zione di questo pregio . Intendete ottimamente 
che il desiderar troppo 1’ onore non può na- 
scere che da leggerezza o da presunzione , e 
che il sempre disprezzarlo dà indizio d’ animo 
vile , che non sente o non ispera di meritarlo. 
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Il trascurar V occasione e di prolungare nella 
Vostra chiarissima Famiglia quella serie d’ono- 
ri , di che i vostri antenati con opere di valor 
vero annoia sempre 1 illustrata , • e- -di chieder 
quel dono prezioso > che la patria benefica è; 
sempre disposta a conceder a chiunque ne à il - 
merito , sarebbe stato mancamento notabile , è 
poco degno cosi d’ uomo nobile j che d’ inge- 
nuo cittadino* Adunque fu virai il domandar* 
lo ; e il conseguirlo tanto felicemente , quanto 
vi venne fatto , fu il più chiaro e ’I ..più soli* 
do argomento delle vostre glorie Quindi è , 
che non vi è paese che di voi abbia contezza, 
nè persona , a cui qualche odore della fama 
vostra sia pervenuto , la quale non si rallegri, 
e non ammiri 1’ equità e la grandezza di que- 
sto magnanimo Senato , che sì. gran virtù con 
sì gran premio à ornata e beneficata-* Ma noi 
abbiam motivo di benedire vieppiù questa t so* 
vrana provvidenza , i quali consideriamo esser* 
vi il mentovato premio non già un rifugio 
d’ onorevole ozio , ma un glorioso stimolo a 
più illustri e più profittevoli fatiche . Però 
preparatevi a far uso con pronto , e più che 
mai acceso animo , nell’ intimo centro di que- 
sto Governo, di quegli studj , di que’ consi- 
gli , di que’ talenti , che avete fatto con tanto 
frutto e riputazione risplendere appresso Jfe stra- 
niere «nazioni : e se vero è , che gli uomini di 
gran cuore più si’ compiacciono dove più si 
sentono in obbligo di operar magnificamente \ 
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consolatevi , che non v* è alcuno , che da’ vo- 
stri preteriti fatti animato non aspetti- da que- 
sto vostro nuovo ed eccelso genere d’ ufizio , e 
utilità e gloria e meraviglia estraordinaria * e 
superiore a tutt* altro , che alla vostra incom- 
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ORAZIONE III 
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Fu detta ne* funerali dell* Eminentissimo Si- 
gnor Cardinale ^Alessandro xAldobr andini Lega - 
/0 * Latere di Ferrara , passato all ’ tf/fr/* vita 
il dì 14. xAgosto 1734. 

O cambiamenti precipitosi delle umane for- 
tune J O cose terrene condannate ad esser nel 
fine più lagrimose , quanto più liete nel lor 
principio 1 Perdonate , o signori , questo pic- 
colo sfogo alla mia anima attonita . £ attonita 
ben a ragione al rimettersi che fa in mente, 
ciò , che . . . • . ( stetti per dire 1’ altr’ ieri , 
cosi ratti precipitarono i mesi e gli anni ) ciò , 
che al primo ingresso del Cardinale Alessandro 
Aldobrandini in questa città vedemmo noi tut- 
ti , e al farne con quello il confronto , ch’ora 
noi tutti veggiamo . Che strana mai rivoluzion 
di veduta ! Cambiate in lutto le pompe , gli 
applausi in silenzio , in alto orror le allegrez- 
ze * Aimè 1 Un tanto giubbilo , sì universale 
e sì giusto , era destino , che terminasse in 
pianto ? Io ben m’ avveggo , che se adempier 
dovessi T ufizio mio colle lagrime , potrei lu- 
singarmi di adempierlo felicemente ; così vive 
e cosi , frequenti mi si affacciano alla fantasia 
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le immagini , attissime a farmi de’ miei due 
occhi due fonti . E come no ? se o volga lo 
sguardo a quella funebre bara , presentate mi 
veggo agli occhi 1* esanimi spoglie del Cardi* 
naie Aldobrandini . O di là per dolor ritor- 
nandolo , sopra di voi e di me stesso lo giri 
e fermi , subito il cuor mi ricorda , che mor- 
te à privi e voi e me del Cardinale Alda* 
brandini per sempre . Oh i quanta mai da tal 
morte abbiam ragione di pianto e voi ed io 1 
Tenga lontano il cielo quel tempo , in cui an- 
cor chi la piange , abbia a dolersi , perchè non 
la pianse abbastanza . Ma poiché si dee da me 
compiere colla lingua e non con gli occhi , 
1’ ufizio con tanto mio onor comandatomi , mi 
sforzerà di dar bando a quante flebili idee mi 
van nell’ animo tumultuando , affin di mette* 
re su retta carriera il discorso , per chiudere 
colle verissime lodi dell’ inclito Cardinale di 
santa Chiesa , dell’ amabile nostro Principe f 
Alessandro Aldobrandini , 1’ estrema pompa , 
che al suo cadavere qui si celebra . Buon per 
me certamente , che poco sarò per dire di lui , 
che dalla piò parte di voi non si sappia , o di 
veduta , o per fama . Io non avrà la noja di 
proccurarmi con arte quella fede , di cui i di- 
citori di questo mio genere principalmente ab- 
bisognano ; nè anderò a rischio , come a’ più 
in questi casi avvenir suole , che riguardisi per 
sospetto il mio dire , ed io passi considerato 
( cosa al mio cuore la più ripugnante ) per adu- 
latore servile , piucchè oratore sincero . E per- 
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cfaè mi succeda più agevolmente , prenderò 
( come è la regola di chi dipigne ritratti ) pren* 
derommi a descrivere il Cardinale Aldobrandi-» 
ni in quel prospetto ed aria di vivere e di 
operare , in cui lo vedemmo più di frequente , 
anzi pur di continuo , ciascun di noi ^ perchè 
accertar vi possiate , eh’ io qui non ascesi , o 
signori , col vii pensier d’ ingannarvi , e dir 
dobbiate voi stessi .* egli è quel desso . Piglie- 
rò a disegnare e abbozzarvi cosi alla grossa 
( poiché dal tempo non ebbi altro agio ) la suà 
mirabile , e tutta sua veramente , lodevolissi- 
ma mansuetudine , in cui da privato , e poi 
/ da ministro , e in fin da Principe costantemen- 
te si esercitò , fino a renderla suo costume * , 
i Potrebbe credersi , che 1’ argomento , che 
mi proposi , quanto tornasse in mio comodo 
per la minor mia fatica , tanto alla memoria 
del Cardinale Aldobrandini fosse d’ aggravio , 
per lo silenzio di quelle tant* altre virtù , che 
maravigliosamente 1’ adornarono : ma potrebbe 
credersi da que’ soli , che fermatisi col pensie- 
ro sulla corteccia del nome penetrati non fos- 
sero a esaminare le varie e profonde raditi 
della mansuetudine , e in quanti rami si parta , 
e di quanti frutti sia ricca . lo tengo piutto- 
sto, che converrammi faticar molto a stringere 
iti poco 1’ ampiezza del mio soggetto , e far 
come quelli , che in una sfera assai angusta an 
1’ arte di strignere i vastissimi corpi del cielo , 
sicché si veggano tutti a un volger d’ occhio « 
Se quegli e 1’ uomo mansueto , che può soffri- 
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re con animo • imperturbabile e contumelie • e 
dispregi ; e che così facilmente ali’ ira non 
muovasi e alla vendetta , che qualunque nep- 
pur violenza rapir ve lo possa , o balzar d* ur- 
to : ma sia di cortesi maniere , di soavi costa* 
mi , e d’ animo placido , e nella sua placidez- 
za , soavità e cortesia , in qualunque fortuna 
sempre immutabile r egli è assai chiaro , che 
la mansuetudine à per sua prima radice e base 
la mirabile e rara umiltà , che dalla cognizion 
di sè stesso germoglia e vive , come pullula 

questa dalla cognizione di Dio . Più facili poi 

sono à discernersi i rami ed i frutti , ne* qua- 
li si parte e moltiplica . E' di lei la clemenza 
verso degli offensori e de’ colpevoli ; di lei la 
costanza nelle pene e ne’ mali ; di lei la mo- 
destia nelle felicità e ne’ vantaggi ; la soffe- 
renza nelle proprie sciagure , e la carità nelle 
altrui , son di leic o per dir tutto in brieve , 
tutte sono di lei le bellezze dell’ altre belle 
virtù , com* è del sole il pregio di luce degli 

altri pianeti , che s’ un di questi si tolga , 

manca quel solo che toglicsi , • e seguono gli 
altri a scintillar come prima ; ma se per poco 
perdesse il sole la sua luce , tutti ad un tratto 
fìnirebber di splendere e d*> esser belli . Quanr 
ti lavori però vi vogliono , e quante pratiche 
delle più alte virtù , perchè formisi un uomo 
costantemente mansueto ? Basta il ricordarsi di 
quell’ interno nostro nemico , che a suo talen- 
to ogni ragion più robusta o svelle ed abbat- • 
te, o. seco la trac domata e serva; dico.l’amo- 
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re , dico la stima , che abbiam di noi stessi ; 
dico quel numerò si sterminato di passioni , 
che aa ogni piccolo attacco , o lieve gelosia si 
inette in armi , nè sa altrimenti difendere i 
proprj diritti , che distruggendo gli altrui . 
Parlò male colui senza dubbio , che ci descris- 
se lo stato di tarara come una guerra di cia- 
scun Domo contro di tutti ; quand’ è troppo 
chiaro , esser anzi uno stato di società e di 
concordia . Ma non cosi , se detto ciò avesse 
delia sola natura imperfetta , di cui può sem- 
brare , se agli effetti si guardi i che sia incli- 
nazione 1’ annientamento degli altri . Conviea 
però dire , che un uomo qualora si vegga ia 
possesso a un* imperturbabile mansuetudine , 
debba aver vinti e dispersi que’ tanti robusti 
nemici , che alia mansuetudine direttamente si 
oppongono, ed abbiali Vinti coll’ armi di quel- 
le virtù , che l’ uniche sono e le fatali per 
vincerli . Oh i se veduto avessimo nel primo suo 
fiore il Cardinale Aldobrandini , quando entro 
a’ limiti della paterna sua casa s’ andava adde- 
strando alia gran guerra J O Dio , quanti con- 
trasti J E non bastavano le sole forze di sue 
passioni ; se altronde lor non venia vigor nuo- 
vo , perchè più costasse a quel buon giovane 
la vittoria ? Dovea da un lato attaccarlo il 
proprio talento , perchè singolare fra suoi egua- 
li ? Doveano dall’ altro infestarlo i comodi del- 
la sua casa, c le splendidezze delia sua P*; 
tria ? Doveano investirlo da tutte le parti e U 
-rigoglio della sua età , e le glorie chiarissime 
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ée* suoi antenati ? Là vcdea bandiere ed aste , 
memorie illustri de’ suoi guerrieri : qua mitre 
e porpore , reliquie insigni de’ suoi Ecclesia* 
scici : Là triregni ! quà libri ; quà toghe , te- 
stimoni gloriosi de* suoi Pontefici , de’ suoi 
letterati , de 4 suoi senatori . E pur si resse , n 
pur non fa vinto a questi assalti! Non pur 
non vinto i! prode giovane , ma ne fa vinci* 
to re » Fuori di quà ( egli dovette dire da co* 
raggioso ) fuori di quà chi non vuole esser 
vinto . E' tm gran fomento agl’ inganni 9 che 
ti creiamo, la patria: e appunto i vinti son 
gl* ingannati , sedotti * vinti dai propri inpan* 
ni » Esca di patria chi vuole sgannarsi . Disse» 
e disse appena , che fece . Eccolo 9 o signori » 
e giovane ancora , * eccolo in via . Ma con lo,L 
fermano le naturali tenerezze del sangue , i* ae 
tnor del riposo cosi diletto all’ età sua , F in- 
clinazione a* piaceri cosi de’ giovani propria? 
Neppur per pòco : egli è in via , e s’ affretta* 
Ma per dove ì Roma , la gran reina dei no* 
suo mondo , il teatro de’ grandi spiriti , 1# 
scuola de’ maggiori eroi y Roma è * k mera £ 
Là disegna 1* illustre giovane di trovar modo, 
ove confondere il solletico dell* alterigia v 41 
brio dell’ erà , le presunzioni dei nobil suo san-* 
gue . Nè mancheragli per certo , ovunque il 
ricerchi, e ben presto ♦ Ohi perchè mai non si 
preveggono fin da principio le riuscite degli 
uomini grandi J Coraincerebbesi assai per tem- 
po ad osservarne i portamenti e i primi prin- 
cipi della loro futura grandezza. ;e Avremmo 
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in tal guisa il metodo de’ loro esempi r per 
cominciare ancor noi a farci grandi ; poiché di 
tutte le cose o di costume o d’ ingegno , son 
più d’ ogn’ altro stimabili i principi , \ perchè 
più difficili . E avremmo così pure le prime 
imprese del Cardinale Aldobrandini , colle qua- 
li principiò a fabbricarsi -quell’ impareggiabile 
mansuetudine , che fu il condimento più gra- 
to , e il più segnalato carattere delle moltissi- 
me sue virtù . Ma prendiamoci con pazienza , 
se un alto obblio ce le asconde , che sorte è 
questa di tutt’ i grand’ uomini . -Io non so be- 
ne se note fossero a quel grande fra i grandi 
Pontefici Innocenzio XII, sotto del cui felice e 
giustissimo governo incominciò le sue azioni il 
Cardinale Aldobrandini : so bene , eh’ egli ne 
vide gli effetti , e ne previde per avventura i 
vicini frutti : e come Principe non d’ altri 
amico e premiatore , che degli spiriti di gran 
portata , lo alzò ben presto a grado canonica* 
le nell’ illustre Basilica di S. Maria Maggiore ; 
e poco dipoi , per averlo più presso alla sua 

S ratica ea al suo cuore , onorollo dell’ abito 
i suo prelato domestico . Ecco il Cardinale 
Aldobrandini entrato per tempo nella gran via 
del Signore e della sua Chiesa . O adesso sì , 
eh’ egli è in dovere di ridurre all’ ultima per- 
fezione la sua mansuetudine , s’ ella è questa 
quel pregio , di cui il Redentore , ^he della 
Chiesa e degli Ecclesiastici è capo ed esempio , 
mostrò di gloriarsi e far più pompa , come di 
virtù tutta sua , e sopra 1’ altre a lui cara ; 
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fino a mettersi égli stesso in veduta , e chia- 
mar gli occhi de* suoi uditori sopra di sè , di- 
cendo loro : Imparate da me , o voi , che mi 
seguite , da me imparate ad essere mansueti . 
E fu cosi infatti . Monsignore Aldobrandini col 
nuovo suo manto vestì quel costume perfetta- 
mente , che a quel manto di pace e di cariti} 
conveniva . Fu allora , che come da squarciata 
nuvola , tutto in un tratto si versò e si diffu- 
se il prodigio della sua soavissima luce : e fu 
pure allora , che il pacifico e mansueto suo co- 
stume cominciò ad operare in tutti i cuori gli 
effetti usati , traendo a se con incognita dol- 
cissim’ arte gli altrui affetti . Ma Roma poi , 

, Roma è un mar» , che se da ogni parte con- 
corrono e fiumi perenni , e passeggieri torren- 
ti , e poveri rivoletti a portare al suo seno il 
tributo delle lor acque ; non è poi cosi avido 
dell’ altrui , che se le inghiotta e ritenga ; c’ 
anzi ben tosto le rimanda a’ que’ fonti , che 
gliele trasmisero , come pago e contento del 
loro omaggio . Roma ancor essa non tutti per 
sè ritiene quegl’ incliti personaggi , che da ogni 
parte del mondo cattolico a lei , come a cen- 
tro , concorrono ; ma dividendoli ove il ri- 
chiegga bisogno , viene a compire 1’ ufizio di 
buona madre , che non tutto consuma in prò 
suo quel cibo , che prende , ma la parte mi- 
gliore e più sostanziosa la mura in latte , e 
nenia in serbo , quando abbisogni , pel suo fi- 
gliuolo . O fortunati , e ben tre volte , que’ 
popoli , ove la provida Roma spedirà il man- 
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6 lietissimo Aldobrandini J Signori miei , crede- 
reste ? Fummo noi quel popolo fortunato , lo 
furono i padri nostri . Stetti quasi sull’ imma- 
ginarmelo . Se un qualche rampollo della Fami- 
glia Aldobrandini doveva spedirsi a bène e sa- 
lute d’ alcuno , spedir dovevasi a noi ;• e se 
qualche suo bene piover volea sopra di noi il 
cielo pietoso, egli servir si doveva d’un frut- 
to di quella pianta , cosi propizia a Ferrara e 
benefica . Non ò tempo che basti , perch’ io 
mi trattenga , come piacer mio sarebbe , nel 
rammentare a chi di voi si ricorda, e nell’ es- 
porre a chi non può ricordarsi , la dolce , 1* 
amabile , e l’ inalterabilmente mansueta condot- 
ta di monsignor Aldobrandini nella sua vice- 
legazion di Ferrara . Contentatevi di questo 
solo ; che uguale alla moltissima stima ea all’ 
amor tenerissimo , che da tutti vi guadagnò , 
fu il dolore di tutti , e il rammarico di ve- 
dersene privi , quando la santa memoria di 
Clemente XI. ne’ movimenti di guerra , che 
sull’ aprirsi di questo torbidissimo secolo insor- 
sero nell’ Italia , lo destinò commissario deli’ 
armi sue negli stati di Parma e di Piacenza » 
Geloso impiego in gelosissime contingenze . 
E che doveva , o che poteva farvi quest* uomo 
di pace in que’ tumulti guerrieri ? Che doveva 
farvi e che poteva ? Anzi perchè tutto mite 9 
e tutto pacifico egli solo doveva spedirvisi , 
perchè egli solo potea operarvi il gran biso- 
gno : imperocché ne’ maneggi politici niun’ al- 
tra virtù è di più frutto delia mansuetudine . 
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Ella aver suole per sua orinaria e stretta com- 
pagna la prudenza , come nemiche ambedue de* 
precipizi e dell’ ire : ed à per Suo pregio par- 
ticolare il conquistarsi quegli animi ; co* quali 
eir à pratica , sicché studino di piacerle e d* 
amicarsela , e benché baldanzosi e facili all* 
ira , godano d’ ammansarsi sotto di lei , come 
feroce Liocorno sotto la morbida mano d’ iner- 
me donzella . Il santo Pontefice , che noi ben 
sappiamo quanto accorto e pesato egli fosse 
ne* suoi giudizj e nelle sue risoluzioni ; egli , 
che a fondo conosceva il costume e l’attitudine 
del nostro prelato tutt’ a proposito per 1* oc- 
correnza , % fra tanti insigni personaggi , che 
da’ suoi cenni pendevano , e la fortuna aspet- 
tavano d’ ubbidirlo , con matura deliberazione 
a tal impiego lo elesse Se poi i* evento all* 
espettazione corrispondesse 9 chi v’ a , che noi 
sappia ? Diciamolo in poco . Egli con pieno 
applauso la rischiosa commissione sostenne , con 
tutto il successo migliore della santa Sede , con 
tutto il profitto di quegli Stati , con tutto il 
contento de’ serenissimi Principi e di que’ po- 
poli , presso de’ quali è celebre ancora e be- 
nedetto , e sempre sarallo , il glorioso suo no- 
me . Non dissi nè *1 tutto , -nè ’l meglio . Ag- $ 
giugner vi debbo il più mirabile dell’ opera 
sua , mirabile effetto de’ suoi cortesissimi trat- 
ti , delle maniere più amabili , della mansueta 
e placida sua condotta : vi debbo aggiugnere 3 
con piena Soddisfazione d’ ambedue le armate 
nemiche , dimoranti-, da molto tempo in que* 
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contorni . O -ammirabile mansuetudine, ove sa* 
rà chi non ti si arrenda , se fin ne* cuori di 
gente d* armi puoi tanto ? Ammirabile certa-* 
mente ; se piacer seppe a due gran Campi tra 
lor nemici ; e maturando con ambidue P affare 
d’ un terzo , potè ultimarlo felicemente senza 
perdere o scemar punto F amore e la confiden** 
.za o dell* uno o dell* altro . Ma non tratten- 
gasi più tempo in queste parti il nostro Prela-? 
to , se vi fini quel bisogno , che v* era di lui . 
Richiamisi a Roma ; ove arrolato , per qual? 
che premio di sue fatiche a’ cherici di camera , 
s* incarichi della nunziatura di Napoli , e vi si 
spedisca . E' provvidenza sicuramente di Dio , 
che cert* anime segnalate di quando iri quando 
fioriscano , come appunto è il bisogno de* tem** 
pi e de* costumi ; o che nascano allora i gran** ' 
di affari , quando vi sia chi può maneggiarli • 
perchè sepolti non muoiano , e senza frutto i 
suoi doni . 11 genio mitissimo di monsignore 
Aldobrandini , che spira pace e concordia , pasr 
sa da guerra a guerra , e da tumulto a tumuh* 
co . Chi sei potea figurare ? Egli entrò appena 
nell* esercizio del nuovo suo impiego , che tur* 
co fu in rivolta quel regno , tutto in partiti e 
in divisioni , all’ invaderlo e impossessarsene 
delle truppe Alemanne . Ma in tante angustie 
e pericoli , e in tante vicende di cose , ebbe 
un bel campo il nuovo Nunzio di far quella 
pompa , che fece infatti con infinita sua lode , 
•della sua destrezza ne’ maneggi , della sua av- 
vedutezza ne’ trattati , / ma piu che d’altro. 
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de* mansueti costumi suoi nell* insinuarsi e ren- 
dersi amici gli animi di que’ tanti , che forza 
$’ Usavano per non esserlo . Questi tempi diffi- 
cilissimi furono a lui una -gran disciplina per 
addestrarsi, senza saperlo, alla reale laboriosis- 
sima nunziatura di Spagna ; alla quale finito il 
settennio di sua nunziatura in Venezia , ove 
da Napoli fece passaggio , e dove non può 
dirsi quanto felicemente incontrasse la stima e 
T amore di quell’ amplissimo Senato ,• e di 
quell* inclita nobiltà ,, fu dal Pontefice destina- 
to . E ben si può dire , che quantunque di 
grave peso fossero stati agli omeri di monsi- 
gnore Aldobrandini i ministerj passati ; nuli’ al- 
tro però furono a lui , posti in confronto col 
ministerio , a cui s’ invia , di quel che sieno 
ad uno schermitore in amichevole campo le 
prudve de’ finti assalti ; o per dir molto , ad 
.un soldato le piccole tumultuarie zuffe delle 
vanguardie , in paragone d’ un ordinato cam- 
pai conflitto . Mettasi pure il coraggioso Pre- 
lato in quel $1 lungo e faticoso viaggio .• Ap- 
pena giunto al suo termine , senza prender re- 
spiro della sofferta fatica , rivestasi 1* armi , se 
pur se ne scinse , c’ un aspro e duro nemico 
1’ attende in campo . Srava già da gran tempo 
chiusa in Ispagna la nunziatura per le gravis- 
sime differenze i che fra la Romana e la Spa- 
gnuola corte passavano . Ecco il nemico pode- 
rosissimo ed ostinato . Può ritornarsene quando 
vuole il nuovo Nunzio , se non à 1’ animo di 
attaccarlo , e non à forze di vincerlo . Ma che 
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vo’ io favellando da inavveduto ? Sto per di- 
re , che appena posò piè a terra , ed egli stes- 
so si avanzò a dar battaglia . Nè perdè tempo 
nelle conquiste de’) primi posti : la rocca me- 
desima del nemico fu la stretta e battuta . Il 
magnanimo cuore di quel Monarca , che durò 
immobile tanto tempo a mille assalti , come si 
resse contra gli attacchi del nuovo aggressore ? 
Il nuovo aggressore usò di sue armi e di su$ 
maniere , in questa guerra non più tentate . 
Le placide forme , le soavi insinuazioni „ la 
tolleranza , la modestia , la mansuetudine in 
somma del nostro Prelato ebbero , o Signori , 
ebber da Dio quell’ ampiezza di benedizioni , 
eh’ egli medesimo promise a’ mansueti per l’ Ec- 
clesiastico : Fili , in mansuetudine opera tua 
perfice , & super bominum gloriam diligéris . 
11 regio cuor di Filippo era poi , quant’ altro 
cuore , cuor d’ uomo . Come potea trattar quel 
Prelato e non amarlo ; e come amarlo , nè 
renderlo soddisfatto nelle sue giuste dimande , 
che stava porgendogli con si bel modo ? In 
questa maniera la grand’ opera di atterrare i 
gagliardi ostacoli , che interrotta mantenevano 
la corrispondenza fra le due corti , a monsi- 
gnore Aldobrandini non costò altro , che il 
farsi sentire : avverandosi in lui quanto fu scrit- 
to del mansueto : 1’ uomo il più acconcio esser 
Ini a compor gli animi dalle discordie divisi , 
a placarli , ad unirli , quand’ animi non sieno 
disumani e intrattabili ; esser lui possentissimo 
a conseguir ciò , che vuole , e colla sola pre- 
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senza sua - nascostamente istillar la Concordia 
avanti ancor di parli 


grandi , a portentosi fatti . Vòlea , -che non 
Roma sola , ma tutta la Spagna , quant’ è mai 
vasta , nè Spagna sola , ma seco la Francia , 
a lui dovessero il bene d’ un’ utilissima pace , 
donando il merito a’ suoi maneggi di ammor- 
zare T incendio d’ un* aspra guerra , che stava 
già per accendersi fra questi due regni : guerra 
da, una parte per ammenda d’ aggravio ; guerra 
dall’ altra per difesa di libertà . Chi può pen- 
sare quant’ era per esser lunga e feroce ? Nè 
molto andò , che presentogiisi l’ occasione di far- 
. si ugual merito con tutto il mondo cristiano, 
quando ( già F anno settimo corre ) gli venne 
fatto , che serenate le torbide gelosie non cre- 
scesser più oltre , ma in pace si componessero 
le imminenti rotture tra le prime Potenze d’ Eu- 
ropa . Ecco , o Signori , ecco 1’ arbitra della 
pace , la mansuetudine di monsignor Aldobran- 
dini . Iddio , eh’ è tranquillo , tranquilla co’ 
cenni i mari in tempesta ; e piace a lui , che 
i mansueti abbiano il dono di mansuefare i 
cuori degli uomini . Voi ben vedete , uditori , 
eh’ io vo’ di volo , e accenno appena ancor le 
cose più insigni , le quali richiederebbero altro 
tempo , altro elogio , altro talento . Tralascio 
affatto F indicibile sua applicazione ne’ buoni 
regolamenti dell’ Ecclesiastica disciplina ; F in-» 
finito suo zelo per F osservanza più perfetta 
in tutti gli Ordini regolari ; e la sua : somma 


sanata quest anima 
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prudenza nel maneggiar gl’ interessi della sant# 
Sede : nè la prudenza sola , ma 1’ esattissima 
sua attenzione in proccurarne i vantaggi , fina 
a riportarne quelle dolorose indisposizioni , che 
finirono jài tormentarlo col levargli la vita j 
ma applicazione , ma zelo , ma prudenza sem- 
pre corrette e addolcite dalla sua amenità e 
placidezza . Starei per giurarvi , o Signori , se 
altri voi foste da quelli , che siete , pratici , 
voglio dire , abbastanza de’ costumi di lui ; 
starei per giurarvi , eh’ io qui non mi fingo 
prodigo , come por s’ usa , per occultare l’ ino- 
pia , eh’ aver potessi . Il tempo mi manca , e 
non gli esempi , da metter maraviglia negli 
animi ancor più avvezzi a cose grandi . Prima 
però che il nostro Prelato lasciasse il bel cam- 1 
po di tante sue imprese di eterna lode , coro- 
nò le ammirabili sue fatiche ( e farei troppo il 
gran torto alla memoria di lui , se ciò passassi 
in silenzio ) con nuova pruova dell’ efficacissi- 
ma sua dolcezza e mansuetudine . Dopo la de- 
plorabile perdita del giovane Monarca Luigi I, 
re delle Spagne , era a pericolo di rimanere 
quel regno per qualche tempo senza il suo re * 
I fratelli del defunto d’ una età inetta a go- 
verno • Filippo il padre , per genio di vita 
privata , risolutissimo di non sottomettersi nuo- 
vamente al gran peso .■ Chi potrà moverlo ? 
Chi potrà vincerlo ? se i bisogni imminenti del 
regno , se le preghiere de’ più attinenti , se 
le ragioni de’ maggiori ministri , anzi che uff 
poco inclinarlo , più 1’ induravano a far eon- 
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trasto ? Vadavi un poco il Nunzio Aldobran- 
dini : egli à tutta la mano , egli sa tutta l’ar- 
te per farselo suo . Chi sa immaginarsi , o Si-, 
gnori , le mansuete , le amabili , le soavissime 
maniere di lui per introdursi e per far credito 
a un tentativo già ributtato , già screditato ed 
abbonito ? Io non saprei . Esser dovettero al 
certo , non le maniere usate dagli uomini , ra- 
re volte felici j perchè insidiose , ma le se- 
grete ed efficaci di Dio ; se appunto Iddio è 
il direttor de’ mansueti ne’ gran bisogni , e 
degnasi ad essi soli d’ insegnar le sue vie . So 
bene , che non isdegnò Filippo d’ ascoltarlo , 
lo tollerò ^ se ne compiacque , si mosse , die- 
de 1’ assenso ; e coll’ applauso di tutta la smar- 
rita sua corre , e il gradimento di tutti que’ 
popoli alla grand’ opera del Prelato , tornò Fi- 
lippo sull’ abbandonato e voto suo trono . Ma 
Roma , e che fa ? Sa pur ella le fatiche , sa 
pure i meriti del Nunzio di Spagna ? E tarda 
ancora a premiarli , quand’ è di cuor sì ma- 
gnanimo , che premiò molte volte , prima del 
merito , il solo genio di meritare ; ed è così 
grata * che riconosce talora i meriti de’ trapas- 
sati nelle persone de’ discendenti ? Troppo pe- 
sa , o Signori , a qualsisia Principe il privarsi 
di propria mano degli ottimi ministri , poiché 
di propria mano non sanno al bisogno crearse- 
li . Ma perchè pure sembrar poteva ingiustizia 
maggior ritardo , ecco finalmente , ecco il re- 
gnante Clemente XII, conferirgli quel maggior 
premio , che possa la Santa Sede , premio che 
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accresce pregio fino a persone di regio san- 
gue , conferirgli la sacra porpora , e dichiarar- 
lo Legato a Latere di Ferrara . Oimè ! Al ri- 
cordarmi di questa degnissima promozione , che 
fu sentita con tanto giubbilo non pur ne’ re- 
gni di Spagna , per tante ragioni al nuovo 
porporato obbligati , ma in qualunque sia dove 
il vero merito abbia la degna sua stima ; al 
ricordarmene , dissi , mi si funesta dì nuovo 
l’ anima , e mi risale agli occhi il pianto 
Mi si permetta , di ciò che resta , lo spedirmi 
piucchè di fuga , per non irritare il dolor mio 
a maggiormente inasprirsi . Il Cardinale Aldo- 
brandini di ministro , che fu per quasi sei lu- 
stri , eccolo Principe della Chiesa : ecco alla 
testa del popolo eletto un altro Mosè : vir 
mitisiimus super omnes bomìnes , qui movaban- 
tur in terra . Virtù veramente , più che di 
altri , d’ un Principe propria , e Principe della 
Chiesa . Propria di un Principe , se non fosse 
per mille motivi , perchè facendosi quasi ugua- 
le per questa via a’ suoi popoli , non possono 
questi a meno di non amarlo , perchè non 
sentono il giogo del lor servaggio . E in fatti 
a chi mai , più de’ venti , che rovesciano i 
monti , e scheggiano i marmi , non piacerà il 
dolce spirare di leggier aura ? A chi , più de’ 
nembi accompagnati per maestà da tuoni e da 
fulmini , la placida rugiada , che inaffiò , che- 
tamente stillando il vello di Gedeone ? Qual 
altra virtù , fuorché questa (per vaiami de’ 
termini d’ un etnico sì , ma savio Imperadore 
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Marco Aurelio ) sublimò fra gli Dei Giulio 
Cesare , qual’ altra consacrò Augusto , qual* al- 
tra ornò Antonio del nome di Pio ? Giunsero 
i Romani a premiare in tal modo i loro Prin- 
cipi , perchè , a cagione del mite loro gover- 
no , non si avvedevano di non esser piu libe- 
ri ; Ma sopra tutti poi , è propria la mansue- 
tudine de 5 Principi della Chiesa , poiché la mi- 
stica sede del loro regno , la soave e graziosa 
Gerusalemme à piantati i suoi fondamenti sui 
monti santi . O il bel vivere sotto un t$il Prin- 
cipato ! Il benignissimo Iddio trascelse fra tut- 
ti gli uomini il Cardinale Aldobrandini , lo 
trascelse per la sua mansuetudine per darcelo 
in nostro Principe . Chi più benedetti e piu 
felici di noi ? Di noi , che sentimmo più vol- 
te dalla sua bocca , non esser lui qui venuto 
per male d’ alcuno , ma solo per bene di tut- 
ti : di noi , che vedemmo tender mai sempre 
al ben nostro , come linee a centro , i suoi 
pensieri e 1* opera sua . L* abbondanza mante- 
nuta con ogni industria , e a tutto costo ; le 
ragioni de* sudditi , sostentate col braccio più 
forte \ la pubblica quiete , con maggior quiete 
proccurata ; frutti sono della sua attenta , della 
sua giusta , della sua dolce condotta • Nelle 
pericolose contingenze in cui fummo , di ave- 
re a* fianchi due formidabili armate , chi le 
tenne in dovere per tanto tempo , e ne* gravi 
bisogni , che le strignevano ? I soli maneggi 
di lui . Chi a noi le rese benevole e rispetto- 
se , a noi senz’ armi e difesa ? La mansuetudi- 
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ne sola di lui , più venerata e temuta di ogni 
rocca più costodita i e di ogni armata più for- 
te . Ci palpita ancora il cpore per le dannose 
irruzioni ultimamente sofferte , e per le mi- 
nacce di maggior male . Ci turbano ancora le 
idee concepite di saccheggi , di estorsioni , di 
violenze . Ma chi proccurò e chi ottenne , che 
si mettessero in freno le libere e necessitose 
soldatesche ? E' un tristo mezzo la forza e il 
terrore per conciliare rispetto . Furono ( e ben 
lo sapete ) furono i dolci ripieghi ; furono i 
mansueti portamenti , gli antichi meriti furono 
del Cardinale Aldobrandini , che dall’ immi- 
nente flagello le cose nostre salvarono . O quan- 
to fu meglio per noi V avere un Principe tut- 
to pace , anzi che un uomo tutto calore , e 
tutt’ armi ; un Principe padron di sè stesso e 
del suo sdegno , quantunque giusto , anziché un 
uomo espugnator di fortezze e debellatore d’ar- 
mate . Ma per toccar qualche poco le mansue- 
te sue maniere verso de’ particolari suoi sud- 
diti ; quella benigna , o Signori , e sempre alle- 
gra sua faccia non era forse , secondo la frase 
de’ Proverb; , come leggiera notturna pioggia * 
e come dolce preziosa rugiada all’ erbe fiacche 
e appassite sotto la sferza del Sol cocente ? 
Non dava coraggio anche „ai più vili , anche 
ai più rei ? Non dava speranza di grazia pri- 
ma di domandarla ? E se negar mai dovevaia y 
non la negava con modo e con volto , che il 
dolor mitigavasi di non averla ottenuta ? Quelle 
piacevoli sue parole , quelle sue placide manie- 
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re , que’ cortesissimi tratti suoi , • non eran di 
Principe , eh’ esser volea conosciuto per padre ì 

10 non potea quasi darmi a credere , eh* egli 
non fosse quel servo eletto da Dio , profetizza- 
to da Isaia ; o se fu il Redentore , come 1* inter- 
pretò S. Matteo , egli almeno ne fu una copia ; 
quel servo eletto , sopra di cui risedeva lo spi- 
rito del Signore , ed era da lui spedito a giu- 
dicar le sue genti . Vedete che bel costume di 
quel buon servo . Non sarà , dice Iddio , uo- 
mo di liti e di schiamazzi ; non accettator di 
persone ; nè vantator per le piazze di sue ra- 
gioni . Non reggeragli il cuore ( così T avrà 
giusto e clemente ) di premer col piede e stri- 
tolare una cannuccia , quantunque negletta ed 
inutile , nè di spegner del tutto un lucignolo 
già spirante : egli darà i suoi giudizi secondo 

11 vero . Nè avverrà mai , che si attristi nel 
volto , o che si annuvoli „ Lungi dal Cardina- 
le Aldobrandini , lungi ogni sdegno , men che 
ordinato e composto ; che i Principi della Chie- 
sa dovendo riprendere , riprendono , conte pre- 
scrisse V Apostolo , con moderazione e dolcez- 
za : lungi qualunque di sè vantamento , ancor 
più innocente , e fin delle sue profusissime so- 
pra ogni credere elemosine , con impenetrabile 
segretezza mai sempre fatte . Chi può dolersi 
di lui con ragione , o per non debito aggravio , 
o per giustizia non tutta retta , o perchè trop- 
po severa ? Di lui , che cuor' mai non ebbe ai 
giustamente soddisfarsi sopra de’ suoi inferiori 
di mille torti , anzi neppur di dolersene , nep- 
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pur di mostrar che sapevali ; e 1* ebbe al con- 
trario di far cortesie e benefizi a chi l’ avea 
maltrattato : di lui , che fino i minimi arbitri 
suoi impiegati li volle sempre in prò del giu- 
sto , fosser pur grandi e pressanti le preghiere 
in contrario . Il suo cuor finalmente e il volto 
suo quando non furono umani , quando lieti e 
benigni in qualsivoglia tempo e fortuna ? Bel- 
lissimo effetto dell’amabile sua mansuetudine, 
la quale à possanza di stabilir 1’ uman cuore 
in un immutabile tranquillità , e in una pace 
perpetua co* propr; affetti . Ma chiudiamo di 
grazia , chiudiamo questo teatro , che par cosi 
grato e dilettevole , poiché è teatro di fune- 
stissima tragedia . Questo buon Principe , que- 
st’ ottimo padre , quest’ incorrotto giudice , , 
quest’ uomo di Dio mori . Mori , come muo- 
iono i Santi : mori in maniera da far santo 
chiunque morir lo vedeva . In mezzo a tante 
sue glorie , rassegnatissimo nell’ abbandonarle . 
O’ detto assai poco . Allegrissimo , soddisfat- 
tissimo e quasi impaziente di non lasciarle tan- 
tosto . In mezzo a pene le più barbare , a do- 
lori i più crudeli , a sintomi i più spaventosi , 
placidissimo , compostissimo , senza inquietudi- 
ni , senza querele , e come non sazio degl’ in- 
soffribili tormenti suoi . Morì come muojono 
quelle sante anime , che purgatesi di ogni mac- 
chia prima di chiuder la vita , da questa de- 
plorata'! valle*- allegre e brillanti danno il lor 
volo diritto al cielo . Sì , così spero , aqzi 6 
di creder ragione , che in cielo tu sii in pos- 
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sesso della vera mercede delle onorate fatiche 
tue , o benedetta sempre e sempre cara e 
amabil’ anima . Questa è la sola , ma stimabile 
consolazione , che nel partirti da noi , a noi 
lasciasti . Le lagrime nostre non son d’ invidia 
alla tua soi te , ma alleviamento del nostro cor- 
doglio , poiché non sappiamo così goder colla 
mente della tua esaltazione , che non sentiamo 
col cuore la nostra perdita. Tu di là, dove 
in pace siedi , abbi grate con quella tua solita 
grandezza di animo , che non perdesti , ma 
perfezionasti morendo , abbi grate le debolezze 
del nostro cuore , che non finirà mai d’ amare 
« riverire ty tua memoria . 
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ORAZIONE IV. 
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di Gasparo Gozzi. 

Delle lodi 5 di Niccolò Venterò , in occasione 
del suo solenne ingresso alla cospicua dignità 
di Proccurator di S. Marco y nell ’ anno 1740. 

INfuova c subirà allegrezza , o Eccellentissimo 
Signore , mi commosse la mente , quando tra 
moiri felici ed egregi intelletti , de’ quali è 
abbondevole questa famosa città , mi vidi ri- 
putato da tanto , che a me fosse conceduta 
1’ impresa di pubblicare le vostre magnanime 
azioni ; e da così forte desiderio mi sentii es- 
sere infiammato dì farlo , che lasciato indietro 
un mio naturale riguardo di comparire pubbli- 
camente , e dispregiando la prima paura e sal- 
vatichezza , coraggiosamente per questo diffici- 
lissimo campo cominciai a spaziare . E nel ve- 
ro che considerando tutte le cose , che per or-- 
namento di voi in questo dì si fanno d’ ogn’ in- 
torno , e vedendo a me esser data questa no-, 
bile fatica di dover de’ vostri pregi in una 
orazione ragionare , e delle virtù , per cui 
tanto fiorisce la gloria del vostro nome ; sì 
non mi so io temperare , che occultamente non 
mi rallegri , e di fuori anche noh mostri la 
mia consolazione , per aver sempre quella par- 
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te di studj amata , che al dire si appartiene , 
piuttosto che ciascun’ altra . Niuna . più grata 
materia si diede , cred’ io , giammai ad altro 
dicitore in questa città , sicché invidia gliene 
dovessi avere ; nè a commendare alcun altro 
correrei piu volentieri , che voi : piacendomi 
quella gloria sopra tutte , che procede da un 
animo , come è il vostro , abbondantissimo di 
quelle graziose ed umane virtù , che anno for- 
za di eccitare verso di sé la benivolenza di 
tutti . Oltre di che essendo sommamente loda- 
to il costume di scrivere gli altrui fatti glo- 
riosi , acciocché la memoria di coloro , che 
sono commendati , passando nelle future genti , 
sia a quelle norma nel sentiero del ben vive- 
re , per tante cagioni mal sicuro e dubbioso 
a me sembra più giovare , che rimanga viva 
nelle carte 1* immagine di colui , il quale ve- 
ste T animo di sagge e gentili qualità , e utili 
al consorzio di quegli uomini , co’ quali egli 
si .vive ; che se rimembranza si facesse di vir- 
tù troppo dure e stoiche , la cui aspra e ter- 
ribil vista spaventa altrui , e non invita a sè 
dolcemente gli animi , come fa la piacevolezza 
dell’ altre . Tuttavia così non m’ à la mia gio- 
ia il buon vedere offuscato , eh’ io non com- 
prenda , che le opere vostre potrebbero sona- 
re intorno con più grande eloquenza , che io 
non saprò vestirli#- col mio lavoro • Ma se in 
alcuna parte di voi dirò difettosamente , due 
conforti mi par di ricevere ; e 1’ uno mi vien 
da voi , il quale essendo oggi di necessità co- 
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stretto sentir narrare le vostre lodi , siete con-» 
tento per avventura , che a non ben provata 
penna tocchi ciò fare • perchè quanto men pie- 
namente di voi parlerò , tanto a quel Vostro 
modesto animo si toglierà via dalla sua pena . 
L’ altra consolazione si è , che non mi sembra 
qui abbisognare di parlar soverchiamente figu- 
rato o artifizioso ; perciocché nè favellar lusin- 
gando , né col vigore del ragionamento piccio- 
le virtù mi conviene magnificare ampiamente , 
Anzi di grandissime dovendo io scrivere , e 
non a’ popoli presemi , che le anno scolpite 
negli occhi ; ma ad uomini ri mòti , e a colo- 
ro , che dopò di noi anno a nascere ; una . pia- 
na e facile verità ci ' basta ; acciocché quando 
andranno ne’ futuri tempi tra le mani degli 
uomini le carte che narreranno di voi , la 
troppo ornata e meditata scienza del parlare 
non tolga alquanto la fede al vero , che sin- 
golarmente nella semplicità de* ragionamenti si 
manifesta e riluce . 

: Quando discende a noi In questo mortai cor- 
po dal cielo quella parte immortale , che ci 
comincia a dar vita e moviménto ; pura e net- 
ta ci viene , e somigliante a pulito e bianco 
panno , disposto a bere ogni colore di bella o 
di noiosa Vista : la qual cosa poco diversamen- 
te disse il Filosofo , appropriando 1* anima ad 
una tersissima tàvola, in cui ogni cosa , se- 
condo sua volontà , può P artefice cominciar a 
dipignefe Essa anima dunque nelle giovinette 
membra discesa , P opera de' maestri ricevendo 
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in se , quegli insegnamenti che le son dati y 
secondo la sua ventura o buoni o rei , nel prin* 
cipio si bee avidamente . Ma quantunque di 
qualità diverse altissime e singolari pòssa esse* 
re fatta nella giovinezza partecipe : di nessuna 
più bella , nè piu eccelsa se le può far dono , 
che d’ una perfetta e salda bontà ; nella qual» 
a me sembra , che la radice e il seme d’ ogni 
virtù si ritrovi . Nòn è qui ragionamento d* una 
cieca bontà sciocca debile e paurosa , di cui si 
ridono e prendonsi giuoco que’ medesimi , che 
di essa traggono utile : ma di un’ altra .da 
quella diversa , e nel vostro* splendidissimo 
ànimo , o eccellentissimo Procuratóre , im- 
pressa , e luminosa e sottile ; Ta quale mantie- 
ne sempre in voi un ardentissimo desiderio di 
seguire 1* opere giuste , facendovi tutte le al- 
tre , v come orribili , fuggire ed aver in odio * 
Ma perciocché 1* averla dapprima acquistata , 
sembra esservi avvenuto per felice ventura : 
nè merito può parer di voi quello , che’ nc 
vostri teneri anni vi fu col buon modo della 
ed ucazione introdótto nel cuore * non intendo 
io di distendermi a ragionare 'in qual guisa in 
voi fosse posta questa qualità di tanta eccellen* 
fca riputata ; ma alquanto commendare quell 7 
amore , con cui poscia la teneste in voi lega* 
ta e ristretta . E' il vero , che il senno de- 
padri fa molti animi in loro giovinezza parte- 
cipi di questa onorevol pianta della bontà ; 
ma picciolo è il numero di coloro , quali d’ es* 
$a troppo sollecita cura sì prendano :■ innante* 
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labili quelli sono all* incontro , i quali vana e 
frivola del tutto tenendola , lasciano altre qua- 
lità entrar nel cuore ; e questa principale ab- 
bandonano , e lasciano conte disutile in dispar- 
te . Questa in voi crebbe a guisa di vite , che 
sia in guardia d’ accurato agricoltore , a cui 
bella e rigogliosa piace vederla , e piena deir 
umor suo ; sicché nè barbe , nè germogli stra- 
ni , nè rami travolti le lascia intorno alligna- 
re , temendo che le si stringano addosso e 
F affoghino , bevendo al pedal suo 1* alimento 
e la sostanza migliore . Voi quasi uomo , che 
da prudente e giudizioso maestro prenda consi- 
glio , la faceste vostra scorta ; e d’ essa , come 
altri si vale nella buja notte d’ accesa facella , 
voi vi serviste . E certo che quando fosse con- 
giunta ad un intelletto mezzano , e non molto 
avveduto , potrebbe tuttavia essere una sicura 
e discreta guida ; ma unendosi ad un ingegno 
pronto e perspicace , coni* è il vostro , fa sì 
che allora esce fuori T uomo dell* usanza co- 
mune degli altri , e per la rarità e novità del 
suo costume rendesi a ciascuno maraviglioso » 
O bontà gloriosa 5 o desiderio di bene opera- 
re , quanto se’ tu grande , e quanto fosti tu 
rarp mai sempre J Poche volte ti ritrovasti tu 
intero^ anche in que* magnanimi antichi , .i 
quali colle lor laudi toccano P estremità della 
terra . Que* medesimi libri , che delje vittorie 
e de* trionfi di alcun valentuomo ci /‘fanno 
menzione , o la subita ira di colui ci ricorda- 
no , o la superbia , o qualche altra viziósa o 



Digitized by Google 


di Gasparo Gòzzi. 3.25 

Spiacevole cosa . Un foglio medesimo le virtù 
e i vizj narra di qualche nobile cittadino ; e 
non vanno libere da qualche infamia le stesse 
memorie di alcun di coloro , i quali la sapien- 
za sopra Ogni cosa mostrarono d’ aver cara ; 
riia veramente non dovettero averla , perchè 
non erano da verace bontà così tratti al ben 
fare * come voi siete 1 A più lunghi termini la 
bontà della coscienza distende il vostro operar 
bene , che non ci vengono da altro dovere 
prescritti ; e tròppo quella sollecita più 1’ ani- 
mo vostro alle grandi azioni , che qualunque 
altro stimolo potesse fare ; perciocché voi ne’ 
giovanetti anni conoscendo che ad un uomo di 
chiaro sàngue disceso , e cittadino della più 
chiara patria * che ancor fòsse mai , era biso- 
gno , lasciando il privato vivere , di porsi a 
diverse fatiche per utile ed onore della sua 
città j anzi madre gloriosissima j e pensando 
che prima esser conviene perfetto , per comu- 
nicar pòscia la sua perfezione ad altrui ; a gui- 
sa d’ avveduro nocchiero , che innanzi di dar 
le vele a’ venti , d’ ogni Opportuna cosa prov- 
vede il suo legnò } vi deste ad investigar tut- 
ti i modi , Onde poteste poscia esser condotto 
alle còse pubbliche in forma gradita a’ cittadi- 
ni , soave al popolo , a’ mercatanti cara , giu- 
sta a’ compagni , da’ forestieri approvata , e 
accomodata finalmente ad ogni ordine e ad ogni 
età di persone . E primieràmente nacque in 
voi desiderio di vedere straniere genti , sapen- 
do , che per detto de’ saggi , sono più riputati 
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coloro , che si mostrano avvezzi alla pratica* 
di molte nazioni ; pensando che Iddio questo 
grandissimo campo del mondo , quasi in di- 
• .«versi solchi dividendo , con varia arte quelli 
coltiva , e diversi studj per le genti sparge ; 
nè in una sola contrada della terra tutti i fe- 
licissimi ingegni raccoglie ; ma a ciascun luo- 
go dà i suoi intelletti , perchè quelli nutri- 
sca . Per la qual cosa voi d’ uno in altro 
paese tramutandovi , non solamente deside- 
roso di udir varie favelle , ma di raccoglie- 
re que* frutti , de* quali sono fertili le va- 
rie terre ; di leggiadri ed ornati costumi , 
e di belli e nobili sentimenti essendo ric- 
co partito , ricchissimo a noi ritornaste . E 
perciocché principio e fine d* ogni cosa è Id- 
dio , e nulla si può bene operare senza il 
consiglio di quel piissimo padre de' lumi ; fu 
da voi -principalmente rivolto il cuore a farvi 
osservatore della sua legge , A grave maestro 
in divina scienza apparterrebbe narrare i doni 
e le grazie perciò piovute in voi ; a me fia 
bastevole alcuna particella , e quasi la corteccia 
della vostra virtù leggermente considerare . Ta- 
le voi siete veramente , che nelle parole e nel- 
la fronte aprite i beni del vostro spirito , • e 
chiaramente manifestate ad altrui che di niuna 
cosa fate maggiore stima , che di Colui , il 
quale jdi tutte le create cose è signore . Que- 
sta nobile e pressoché divina usanza è in cia- 
scun uomo mirabile ; ma osservata tuttavia da 
personaggio posto in altezza * chi non vede;, 
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che acquista un certo splendore e una certa 
maggior nobiltà , che altrove non si compren- 
de ? E certo che se noi vedessimo alcun buon 
uomo di picciola condizione , con poveri pan- 
ni , e con asciutta e pallida faccia le genti 
fuggire , e più volentieri, in alcun secreto luo- 
go abitare , in vita semplice e onesta , e nella 
contemplazione delie divine cose ; grande ed 
eccellente ci parrebbe , e con ammirazione e 
rispettò sarebbe riguardato da noi . Anzi se 
noi non entriamo giammai in alcun soliqgo 
luogo , là dove lontano da tutte le genti sia 
tra gli alberi in celata parte qualche abitacolo 
di religiose persone fabbricato, che quell* altez- 
za de’ rami , quelle ombre , quella solitudine 
e quel silenzio non pongano in noi una certa 
riverenza , tranquillità , e cheta consolazione t 
perchè ci pare , che in que* luoghi Io spirito 
di Dio volentieri abiti e spiri d* intorno ; qual 
rispetto , qual riverenza e qual tenerezza nOn 
dee mettere ne’ nostri petti il veder voi per 
nobiltà di sangue segnalato., felicissimo di ter- 
rena felicità , e sublime per chiarezza umana , 
non lasciarsi da tante forze smovere 1’ animo 
gagliardo , nè disviare , nè piegare ad alcun 
vento di gloria terrestre ? Mai non foste ve- 
duto nelle sacre abitazioni del Signore , che 
non ispirasse fuor del vostro viso composto e 
santamente accomodato un certo spiritual ono- 
re , ed una certa tenerezza , che fu a’ buoni 
letizia ed esempio , a’ rei confusione e vergo- 
| gna . A voi si deggiono appropriare queste p4- 
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fole di Seneca : Costui è cosa sì alta e sì gran- 
de , che 1’ uomo appena dee credere , che eli® 
Sia somigliante a quel corpo , dov’ ella è . La 
forza di Dio è scesa in questo corpo , e move 
e mantiene 1’ animo alto e misurato , il quale 
tutte le cose trapassa , siccome vili e minori 
di lui ; facendosi beffe di quelle , che noi te- 
miamo e desideriamo . Così grande e così ec- 
celiente cosa non potrebbe mantenersi senza il 
governo di Dio . La maggior parte di lui si 
è là , ond’ egli è disceso ; siccome i raggi del 
sole , che toccano la terra , e sono là dond’ 
egli scendono . Ma io m’ avveggo finalmen- 
te , che la maraviglia di questo pregio a trop- 
po lungo e disteso ragionare mi trasporte- 
rebbe , come quello , che sopra ciascun al- . 
tro è da essere riputato , s’ io non intendes- 
si di trascorrere per altre vostre qualità , per 
Iè quali voi acquistaste prima grazia , beni- 
volenza e amicizia j indi riputazione e rive- 
renza ; finalmente onore , fama e guiderdone * 
Ma a quale di queste vostre qualità deggia 
prima volger la mente , non so ; perciocché 
non è così agevole lo scegliere , nè in queste 
brevi carte leggermente toccarle, non c’ altro* 

A sè m’ invitano a un tratto innumerabili pre- 
gi di peso uguale , e d’ uguale splendore . Do- 
ve porrò mano prima , dqye di poi ? Altrui 
la picciolezza dell’ argomento è dannosa , a me 
la soprabbondèvole materia toglie il coraggio . 
Prudenza , saviezza , avvedutezza y consiglio 9 
liberalità e magnificenza mi si fanno innanzi j \ 
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schiera bellissima e splendidissima . Ma chi non 
sa la nobiltà di queste gemme , il lor peso e 
il lor valore ? A chi non è noto qual fregio 
vi dienó > è quanto onore apportino a voi , nel 
cui petto , come in loro proprio albergo si 
posano ^Perché non dirò iò piuttosto da qual 
esempio guidato così vi faceste adorno , co- 
me siete al presente ? Di là traeste voi occa- 
sione di divenire d’ ogni pregio dotato , don- 
de tanti altri la traggono di vana superbia . 
O sangue nobilissimo de’ Venieri , o stirpe 
Venerabile ed egregia ! Tu gli fosti esempio a 
levarsi a cosi alto grado . Voi , eccellentissimo 
Proccuratore , non traeste da essa argomento di 1 
calcare e dispregiare i minori ; ma in quella 
guisa , che dee il valente nomo fare , al quale 
Convien ptoccurare di render buona testimo- 
nianza del padre, voleste farci fede della chia- 
rezza de’ vostri antecessori colle vostre eccel- 
lenti azioni , per gratitudine d’ essere stato crea- 
to illustre ì ed è certamente da credere , che ri- 
guardando con una nobile emulazione nelle loro 
gloriose imprese , sovente co’ vostri pensieri 
infiammandovi , quasi queste parole voi vi di- 
cessi : Ora che giova da lìmpida e pura fonte 
tragger ]’ origine , quando 1’ uom vivo 1* in- 
torbida y e de’ suoi passati antichi F opere chia- 
rissime oscura ed annebbia colle sue sozze ? 
Che fanno questi onori , che rimangono degli 
antichi , se colui , il quale si vuol d’ essi fre- 
giare , vive male ? E se mentre che de’ suoi 
padri ragiona , e mostra le grandi e mirabili 
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imprèse , attende a cose misere e vili ? DuolsJ 
la gente quando mal figliuolo nasce di nobil 
padre ; e bisbiglia che di bèlla pianta sia usci- 
tp cattive» frutto ; e maggiore scorno è del 
pessimo uomo nascere di splendida e di solen- 
ne schiatta , che se nascesse di piecfcda e di 
villana . La spenta virtù de’ miei maggiori ri- 
ceverò io e raccenderò nel mio petto , e con 
questo parentevole amore cercherò di far rivi- 
vere la memoria de’ miei : che assai migliore 
«fizio e più pio sarà questo , che quel di co-, 
lui , il quale le pittyre e le sculture , in cui 
sono impresse le immagini de’ suoi antichi > 
fa ripulire , e ricondurre ad onore e bellezza . 
E nel vero » se degni sono d’ esser levati 
colle lodi al cielo coloro , i quali i fatti de’ 
valorosi uomini lasciatici nelle Greche e nelle 
Romane scritture s’ ingegnano d’ imitare ; a me 
pare maggior onore nelle virtù di quelli della 
sua patria , quasi in ispecchio rimirarsi ; ma 
sópra tutti grandissimo ornamento in quelli del* 
la sua propria famiglia . E quantunque la no- 
stra patria sia di cittadini valorosi in ogni eser- 
cizio fornita , e sia in ciò sempre stata a mol- 
ti altri maraviglia ed esempio ; a voi , o eCT 
celléntissimo Procuratore , non bisognò fuori 
della vostra gloriosa progenie cercar magnani- 
me imprese ; perciocché in ciascun grado , e 
ih ciascun ufizio furono i Venieri in ogni tem- 
po sublimi e di splendida fama . Cosa gradita 
sarebbe ora alle genti della nostra città, ch’io 
facessi qui il novero de’ vostri maggiori ; ©osa 



I 


•toi Gasparo G#zzi • 351 

/ carissima , e da ciascuno tacitamente aspettata , 
Ma se i loro nudi nomi , e scompagnati da 
ogni azione volessi in questa carta segnare , 

• troppo più tempo mi bisognerebbe , che non 
# mi è dato. Ma che dico io di.que’ Venieri* 
de* quali tante fiate si ragiona nelle memorie 
della repubblica con tanta lode ? Non è me** 
stieri riandare gli antichi tempi , mentre che 
ne’ nostri somme cose sono da dirsi . Al vo- 
stro nascimento piacque a Dio , che i più no- 
bili e singolari ingegni de’ Venieri fossero per 
ispeziale grazia presenti e raccolti , Vivevano 
ad un tempo coll* avo! vostro 5 il cui nome 
felice in voi si ricorda, Girolamo , Giambatti- 
sta , e Pier Venieri vostri zìi , e Lionardo il 
genitor vostro ; tutti negli pfiz; della patrie 
peritissimi , parte nelle ambascerie esercitati f 
ciascuno ne’ magistrati nobilissimi di queste 
città ; alcun cavaliere , Procuratore alcuno * 
quale inquisitore , qual senatore ; e di gran- / 
dissimo animo , e gloriosi tutti . » Di fermo e 
'ben fondato nome era in quella stagione Seba- 
stiano Veniero , vescovo dell’ illustre città di 
Vicenza fratei loro ; il quale presso ad Inno- 
cenzio XII. vivea a Roma , vicino ad un dì 
ad essere Cardinale , se Iddio la notte pogt 
chiamava a sè quel Pontefice . Non n* ebbe 
cordoglio quel invitto animo ; ma trattosi al 
suo vescovato, Vicenza empiè d’ opere ; pie e 
della sua santa fama . O dono veramente di- 
vino , . con quelli tuttodì favellare , i quali 
negli affari della repubblica s’ erano sempre 
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diportati lodevolmente ; con quelli vivere' , là 
lor voci udire , Sentenze intendere da e$si * e 
giudizi e ammaestramenti. O asilo di libertà*, 
di Religione e di pace ; ò incomparabile città 
e patria de’ buoni , Venezia ; ben piangesti tu. 
per lungo tempo la perdita di così chiari cit- 
tadini : ma tu puoi di nuovo rallegrarti , e 
saziare gli occhi tuoi * rimirando in lui , per 
lo quale tu in questo dì festeggi e sei lieta .’ 
Vedi com’ egli procacciò di rendersi somiglian- 
te ad essi e di risplendere , raccogliendo in sè 
que* raggi $ che disgiunti , parecchi uomini fre- 
giarono di luce immortale . E se lecito può 
essere ad umana fantasia trascorrere tanto avan- 
ti , quanto la sua allegrezza la porta dirò * 
che mi pare di veder assai liete le ben passate 
anime di co testi vostri magnanimi congiunti , 
scorgendo , c’ oggi tra noi ancor vivano quelle 
virtù , onde furono condotte ad eterna beati^ 
tudine : e sopra tutto è lor caro che vivano 
in voi .• Ma che direm noi , ehe sembri a quel- 
la di Lionardo Veniero , generosissimo genito* 
vostro , vedendo colui , che qui fu suo amo- 
re , sua cura è sua delizia , tanto per le sue 
virtù onorato ? Breve e povero è il faVelIaré 
limano per ispiegar còsi santa consolazione * 
Tuttavia una scintilla d’ essa allegrezza mi 
animo di ricordare a voi , e di produrvi da- 1 
vanti un grato e piacevole esempio < Egli mi 
par Verisimile , che voi possiate alquanto mi- 
surare e comprendere 1’ immensa e celeste gia- 
ja di lui :, da qùel paterno gaudio * che vi serr- 
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tite scorrere ed abbondar al cuore , quando ri- 
volgete gli occhi al dolce figliuol vostro , che 
nella sua età giovinetta in ogni leggiadro e 
virtuoso costume si mostra compiuto , Serbi 
Iddio me , o alcuno de’ miei , così a narrare 
le lodi di lui , come a me il parlar di voi é 
dato al presente ; quand’ egli tra’ Padri accolto 
sederà onoratamente , e sarà contentezza di voi 
genitor suo , allora alquanto delle membra per 
avventura men gagliardo , ma di animo per- 
fettissimo e di dignità sopra gli altri fornito. 
Ma poiché fino a qui ò condptta la fabbrica 
del mio dire , tempo è , che ad altro più sin- 
golare ragionamento al presente m’ innalzi , 
Pervenuti siamo oggimai a quel termine , in 
cui siate veduto le virtù con lungo studio adu- 
nate mettere in atto , sicché non istieno in 
troppo ristretto confine . Lieti pertanto que’ 
Padri sapientissimi , nelle cui mani è il gover- 
no di questa inclita repubblica , che un perso- 
naggio per tante e così rare condizioni risplen- 
dente nel cerchio di lei si ricoverasse ; e de- 
siderosi di mostrarlo a’ soggetti popoli , e di 
rallegrarli della vista di così mirabile cittadi- 
no , a guisa di colui , il quale trovandosi un 
suo nuovo albergo avere di ricchi ornamenti 
provveduto , e di preziose e di care cose , sta 
lieto d’ esser vicino a poterlo aprire agli ami- 
ci , aspettavano tempo convenevole di poter 
compiere questo lor desiderio . Il qual giorno 
essendo finalmente venuto , a voi di due no- 
bilissime città diedero il governo ih diversa 


S 


334 O RAZldNÉ IV. 

stagione ; commettendo vi prima il reggimento 
di Verona , e quel di Padova di poi . Coti 
^uaftto senno 5 con quanta industria provvede- 
ste a que’ popoli d* ogni Opportuna cosa , pià 
agévolmente pensar si può , che narrare . lo 
lion leggo mai di que’ due , P uno de* qua- 
li faceva sembiante d’ aver domestico ragio* 
hamento colla Ninfa Egeria ; V altro d’ aver 
dettate le sue leggi per consiglio d* Apollo ; 
che con nuova immagine non mi vengano que* 
famosi uomini dentro al pensiero . Sembrami * 
che sempre con somma sollecitudine studiassero 
di risvegliare le genti e farle rivolgere a sé ^ 
cercando , che le lóro parole fossero a guisa 
à’ oracoli da varie interpretazioni rischiarare ; 
nessun atto facessero e nessun cenno , che non 
paresse esser fatto con regola e con disegno , 
e piacesse loro così far credere ad altrui di 
sè , che sempre gravissime e secreti cose ri* 
volgessero nell* animo . È come che finalmente 
fieno divenuti degni di grande e ltinga fama , 

' /pure V averla Con qualche artifizio) ricercata 7 
pare" a me , chè nell* immaginazione de’ saggi 
. scemi alquanto lo splendore di quella : peroc- 
ché quantunque stia a cuore il bene de* popoli 
a* rettori di essi , degni tuttavia mi sembrano 
d’ un pfcciól biàsimo , se dimostrandosi dagli 
altri singolari , còti qualche arte , benché pic- 
ciòk sia , è’ ingegnino d* acquietar fama e ri- 
putazione . Voi con animo temperato , Amore- 
vole tì giusto prendeste il governo de* popoli y 
é fu di voi , come dice Sallustio di Catone , 
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che quanto meno cercava gloria ; essa a Ini si 
faceva incontro maggiore e più rilucente . Non 
fu vostra brama d’ esser colle lodi levato in 
alto , ma all’ utile e al ripòso delle famose 
Città Commesse alla Vostra fede , Volgendo tut- 
to il pensiero , bene e gloriosamente faceste , 
pèrciocchè cosi all’ altrui necessità si richiede- 
va } non perchè fama e onore vi dovessero 
acquistare le vostre azioni . Non andarono in- 
torno artificióse voci , che il bene operare vi 
costasse fatica , travaglio , solleeitudine insoffe- 
ribile : ma facendo le difficultà piane , riparan- 
do a grandi inConVertienti con ispeditó rime- 
dio , utile e gloria a vostri cittadini porgen- 
do , sempre pacificamente faceste ogni cosa , 
con ispirilo non soverchiamente sollecito , ma. 
riposato e discreto . Agàsicle a colui , che gli 
domandò in qual forma può così un rettore di 
popoli governare i suoi , che fida gli accada 
attorniarsi e guernirsi di satelliti è di sergen- 
ti ; rispose .* S’ egli piglierà il governò di stiè 
contrade in quella maniera , nella quale prende 
il padre quello de’ suoi figliuoli ; del qual mo- 
do niuno sarebbe sicuramente migliore pér reg- 
gere una città beatissimamente. Provvede l’ot- 
timo padre a’ suoi figliuoli secondo le stagio- 
ni , e secondo le opportunità , la fraterna ca- 
rità con amorevoli parole riscalda ; con allet- 
tamenti , o con ammonizioni * e con paterno 
correggimenro ora al ben fare invita , orà dal 
male distorna , e cerca l’ accrescimento de’ suoi . 
Non cura d’ aver lode da essi j ed essi con 
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amore e con gratitudine gli rispondono soave- 
mente . Deh qual altra felicità fu quivi la vo- 
stra , fuorché 1’ abbondanza condurre in quelle 
città j la pace e la concordia tra’ cittadini ser- 
bare , e 1’ amore e la sicurezza ? sicché 1’ uno 
all’ altro non cercasse inganno , a niuno si fa- 
cesse ingiuria , fede si rompesse a niuno : nul- 
la fuori del convenevole si facesse , nè si chie- 
desse , nè si desiderasse . Oltre a ciò in tutte 
le vostre azioni si scoperse una certa singolare 
umanità , che fu sapore e condimento di esse : 
e siccome in diversi luoghi sono celati nelle 
viscere della terra molti metalli , e perchè più 
agevole ci fosse il poter sapere dove sono quel- 
le ricchezze riposte , pose la natura sopra il 
suolo alcuni segnali , che danno indizio di quel 
eh’ è dentro rinchiuso ; non altrimenti a chi 
riguardava in voi , s’offeriva nel principio quel 
bel modo cortese , e quella pravità non acci- 
gliata , nè torbida ; ma ripiena di maestà , che 
davano indizio di quel tesoro , che nel cuor 
custodite . Per la qual cosa non fu alcuno , che 
riguardandovi non sentisse risvegliare in sé ri- 
verenza ed amore ? E se talvolta giustizia vi 
pose nella bocca riprensioni contra ad alcuno , 
e vi animò d’ un nobil rigore la faccia , a chi 
nel cuore una picciola favilla di rancore perciò 
s’ accese cpntra di voi ? Anzi qual fu mai di 
sentimento così alpestre , duro e feroce , che 
condotto davanti al vostro cospetto , e guar- 
dando in quella venerabil fronte , e in quegli 
occhi gravi , percosso da secreto pensiero , e 
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da debita compunzione , non s’ umiliasse , e , 
gittata via la prima rustichezza e malvagità , 
non divenisse mansueto e buono ? La qual gui- 
sa di contenersi , se tanto potè negli orgoglio- 
si e ne’ contumaci , quanto direm noi che po- 
tesse ne’ giusti e ne’ supplichevoli , che vi ve- 
nivano innanzi , a prò de’ quali sempre erano 
attenti i vostri pensieri , è aperte le braccia 
pietose ? E perciocché sovente accade , che co- 
lui , il quale è di qualche cosa bisognoso , per 
sua natura teme e non à ardimento di chiede- 
re 1’ intero di ciò che vorrebbe j ma va in- 
nanzi al maggiore di sè guardingo e pauroso , 
e con debili e lontane parole comincia ad ac- 
cennare , e a poco a poco non giugne a do-\ 
mandare la metà di ciò che gli sarebbe di bi- 
sogno ; voi cortesemente entrando ne’ pensieri 
di coloro , a’ quali era 1’ opera vostra necessa- 
ria , e antivedendo e penetrando ne’ loro sen- 
timenti , con subita amorevolezza toglieste lo-i 
ro la noja e la gravezza del domandare .'j,, la 
qual cosa a quelli , che a chieder anno , è non 
altrimenti cara , che a chi dovesse salire uria 
montagna aspra ed erta , e quella trovasse per r , . 

maravigliosa arte in un bellissimo e dilettevol 

S iano d’ improvviso cambiata . Perlocchè pieni 
i sicurezza venivano dinanzi a voi coloro , i 
quali ragionevole causa avevano alle mani ; 
perciocché quivi ad ognora era prestata loro, 
cortese udienza , nè mostrato mai indizio di 
tedio o di stanchezza nell’ udire . Certi erano 
essi , che quivi per loro prò si vegliava ; le 
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loro necessità stavano dentro i pensieri del Ve- 
nterò ; eglino , i loro figliuoli e le famiglie 
tutte la mente di lui occupavano . Timorosi 
bene ali’ incontro venivano a voi gli altri , 
che la forza in cambio della ragione usando , 
a’ men potenti s’ ingegnavano di soprastare , e 
nelle robe altrui e nel sudore tentavano d’ al- 
largare la potenza loro . Per gli uni era pace 
e bonaccia , pegli altri guerra e tempesta . Di 
che nacque , che sempre chetamente e con gran- 
de onore andarono oltre i reggimenti vostri : 
e molto somiglianti a quello T il quale piacque 
così a Dio , che magnifica menzione nelle sa- 
cre carte è fatta di esso . Coltivava ciascuno 
il terrea suo pacificamente , erano quelle con- 
trade coperte di biada , e sopra gli alberi le 
frutta erano bellissime ed in grandissima co- 
pia . Stavano i vecchi sedendo nel mezzo delle 
pubbliche vie y ragionando , e vivendo quieta- 
mente de* beni della terra ; i giovani e ga- 
gliardi loro arti trattavano , o nobilmente ve- 
stivano . Il Vernerò per li circostanti villaggi 
distribuiva di che vivere , finché il suo nome 
venne d' ognintorno famoso. Tutta di letiziai 
riempiè , la felicità rutti i luoghi occupava ^ 
ciascuno nella sua vigna e sotto l’ombra dell* 
alber suo giaceva senza timore di danno ; a 
tutti i poveri del suo popolo soccorse y le 
leggi . saldamente osservo e fece osservare ' 
gl’ ingiusti e malvagi castigò , e la gloriai 
della sua patria accrebbe , e le laudi di lei «, 
Ma già dal sapientissimo Senato di Venezia. 
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S>* apre nuovo e spazioso campo alle vostre ma- 
gnanime operazioni ; e nuova opportunità vi 
s* offerisce di poter dare singolari sperienze di 
retto intendimento e d’ amore verso la vostra 
gloriosa patria , dichiarandovi Generale in Pal- 
ma : al quale degnissimo ufizio uomini di som- 
ma importanza e d* autorità furono eletti in 
ogni tempo . A ragionare avrei al presente 
della vostra vigilanza tra’ soldati , e della sol- 
lecitudine usata tra essi . Non è malagevole e 
penosa la guerra solamente ; ma 1* aver ufizio 
anche in pace tra genti d’ arme è fatica e di- 
sagio ; perocché è costume degli uomini da 
guerra d’ essere per lo più pendenti all* ira e 
al romoreggiare , al cui vivere difficilmente si 
può accomodare il cittadinesco e gentile . E 
oltre a ciò non è di piccolo sconcio cagione 
il tenergli sempre nelle lor arti militari de- 
sti, sciolti c gagliardi , nella qual cosa la for- 
za e la virtù di essi si assuefanno a* biso- 
gni : c queste opere furon da voi con tni- 
rabil ordine tutte mandate ad esecuzione „ 
Ma perciocché due nuovi avvenimenti fecero 
quel vostro generalato singolare , lasciando 
ogn’ altro dire , a quelli volgerò le parole . 
Nacque di que’ di in alcune straniere contra- 
de una pestilenziosa infermità , e miserabil- 
mente per quelle si distese ; e non essendo an- 
cora di ciò verun sospetto tra noi pervenuto , 
voi con sollecita vigilanza e prudenza risapen- 
do il gravissimo danno , che si minacciava , to- 
sto avvertiti ne faceste que’ gravissimi e pru- 
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«lentissimi cittadini , a’ quali la cura è data di 
porre con somma cautela a sì fatti danni ripa- 
ro ; e i quali tenerissimi ; della sanità de* lor 
popoli pronti spedienti ritrovarono, e ordi- 
namenti. fecero . Allgra il .giorno fu da voi 
trascorso nell’ osservare , nel chiedere e nel 
, regolare , perchè fosse messo rimedio^ tra quel- 
la miserabile malattia e . le nostre membra . 
Della notte , poca al sonno , la maggior parre 
la deste alle fatiche * .non il freddo , non il 
soverchio calore , non le nebbie , non le 
piogge vi avrebbero trattenuto dal difenderci . 

In fine tanto potè quel vostro prontissimo av-; 
viso , e tanta forza ebbe e tanto fu il vigo- 
re del .vostro consiglio , che quel fiero ac- 
cidente- si tenne dalle, nostre care abitazioni 
lontano . Di ciò con perpetuo onore v* esalta- 
no le testimonianze de*- magistrati nobilissime ; 
e gli ;animi de’ cittadini . dovrebbon farne fede 
maggiore , i quali riguardandosi nelle famiglie \ 
sani e ; gagliardi , è da credere , che. debbano 
rallegrarsi tra congiunti ed amici ; e delle lor 
vite e della salute e della letizia de* loijò al- 
berghi vi ringraziano , i quali al presente sono 
di, copiose e consolate genti abbondevoli ; là 
dove., abitacoli di morte e di pianto potrebbon 
essere , e solitudini e deserti . Non solamente 
in questa chiarissima e popolosa città signora 
del mare s* udirono le vostre lodi perciò riso- 
nare , ma furono già questi miei occhi testi- 
monio che negli umili tetti de* piccioli bor- 
ghi e de* villaggi piagnendo i semplici * popoli 




DI G ASPARO-Gózzl . 341 

colle lor fhmigliuole , a Dio fecero voti e pre- 
ghiere , perchè vi fosse conceduto prospero e 
felice stato . Ma nemmen qui ebbe fine 1* ope- 
ra vostra in que’ luoghi . Di cose note ragio- 
no , e parrebbe soverchio, se non che que- 
sto dì ci è dato per piacere di rammenjorarle . 
La serenissima Maria Amalia , del re di Po- 
lonia figliuola , andò al re don Carlo di Na- 
poli sposo suo j e volle quella nobilissima rei- 
na insieme col magnanimo Federigo Cristiano 
fratei suo onorare di suo passaggio le 'terre 
de’ Viniziani . Furono di ciò lietissimi ; si 
sparsero voci e novelle ; gioja c consolazione 
ne corse ; apprestamenti ne furon fatti , e mol- 
te cose nel Friuli furono in quel tempo com* 
messe -a voi . Non è malagevole a’ generosi 
animi far grandi accoglienze , e apparecchiar 
case di magnifichi fornimenti ; ma duro è il 
saper fare , come voi faceste , con sì bello e 
dilettevole ordine , che ciascuno se ne appa- 
ghi . Non è da dire quanto gli altri vi fossero 
larghi di lode ; poiché certamente così vi con- 
ciliaste gli animi di que’ due reali fratelli , 
che nessuna industria e nessuna diligenza parve 
che la maestà di quella reina lasciasse indie- 
tro , per adornarvi di un nobil segno di per- 
petuo onore . O passi eccelsi de’ principi ve- 
ramente datici da Dio per esempio in questa 
mondana peregrinazione ? Ecco quanto sono 
gradite a’ reali ingegni le altrui belle opera- 
zioni . Ma voi , come colui, che per suo mag- 
gior pregio tien V essere modesto , e sopra 
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tutto in ogni cosa soggetto alla vostra pa« 
tria , niun altro guiderdone credeste , che fos- 
se bene ricevere , fuorché T aggradimento di 
que’ due generosissimi principi . Perduta ope- 
ra furono le parole dette per persuadervi a 
jion ischifare quella opportunità d’ onore ; e 
ben foste allora , siccome oro cimentato al- 
la pietra , e trovato di fina sostanza . Ser- 
bava Iddio a miglior tempo la ricompensa 
delle vostre onorate imprese ; e alla vostra 
gloriosa patria e a* vostri cittadini serbava il 
ciarlavi ; acciocché il vostro perfetto animo 
avesse perfetta gloria . Pervenuto sono oggimai 
a quella parte della mia orazione , in cui piut* 
tosto cose maravigliose* e divine mi convien 
narrare, che usate ed 'umane. Giunto siete 
voi a quel grado in questa venerabile ed au- 
gusta repubblica , eh’ è più vicino al maggio*» 
re ; non in troppo matura età sietevi giunto , 
ma in fresca e gagliarda ; la qual cosa fa quel 
prezioso donò di più singolare é mirabil pre- 
gio . E tuttavia con nuove e maravigliose di- 
sposizioni piacque a colui , che dal cielo ci 
governa , che tutti questi fossero piccioli fre- 
gi , rispetto -al disusato modo d* innalzarvi a 
quell* onorevole e altissimo grado . Mirabili 
cittadini , e in ogni azione illustri , per mille 
oneste fatiche gloriosi , felici , splendidi e fa- 
mosi potevano un medesimo premio con voi 
domandare . Ma appena cominciò a scorrere 
intorno il nome del Veniero , che tutti que* 
chiarissimi uomini , i quali da onorato deside- 
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rio di questo fregio si sentivano alquanto in- 
Bammare , incontanente quello smorzato , e 
cambiato in tenerissimo amore 5 cominciarono 
a vostro prò a desiderar maggiormente , che 
per sè non avean fatto . Venne il d; segna- 
to alla vostra gloria ; della più chiara e del- 
la più intera non si sa ricordanza . . Bello 
fu il vedere quella numerosa e principal Si- 
gnoria entrare in que’ sacri e venerabili luo- 
ghi , e sfavillare negli occhi tutti un desi- 
derio ; e ira giudizio solo palesarsi nelle fron- 
ti prima del deliberare ; e poscia un anir 
ino e una volontà sola fra tanti confermare 
Ja vostra grandezza . Questa sola amorevole 
concordia de’ cittadini nel darvi premio qual 
facondia d* oratore non vince ? Quanto avanti 
non dice delle vostre virtù ? Quanto non fa 
grande e luminoso quel guiderdone che vi fu 
dato ? E tuttavia parve che piacesse a Dio il- 
lustrarlo con un’ altra luce : perciocché occorse 
appunto che quando foste voi eletto Proccura* 
tor di S. Marco y pervenne a questo lido l’al- 
tezza Elettorale e rea! di Sassonia Federigo 
Cristiano , il quale desideroso di vedere Ver 
nezia , prima che vedesse i famosi edifizj , le 
stupende chiese , le maravigliose pitture e le 
sculture di questa città 9 sperienza vide della 
giustizia e della gratitudine de’ chiarissimi citr 
• Agli orecchi di lui nuova giunse .la 
fama .dell* onor dato a voi; ma non già nuor 
vo il merito di quel Vernerò , cui avea, egli 
.tn Palma conosciuto alcun tempo avanti di* 
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gaissimo di premio e di. gloria . La presenza 
di quello splendido e reai Giovinetto compie i 
vostri ornamenti , ed è questa avventura da 
segnarsi ne’ libri , come ciascun altro vostro 
splendore , che rimarrà sempre con fama ne’ 

' / cuori umani . Pieno è il popolo dell’ immagine 
di voi , e la vostra chiarezza e la vostra glo- 
ria rivolge per la sua mente ; tutti sono inte- 
neriti , tutti vi amano , tutti con sincere pa- 
role vi esaltano , e le cose da voi fatte e ra- 
gionate quà e fuori in diversi tempi con inef-" 
fabile consolazione ricordano , benedicendovi , 
e mescolando qualche lagrima di consolazione 
ne’ loro ragionamenti . E mentre che i grandi 
/ personaggi , e i men grandi , e le minute per- 
sone , e que’ medesimi , che per altezza d’ in- 
telletto sogliono discordare dalle volgari opi- 
nioni , anno ora un animo ed una voce per 
commendarvi ; non solamente dirò io , che lo- 
di e applausi sien questi ; ma con più giusto 
vocabolo li chiamerò giudizio c sentenza del 
vostro valore . Conduca seco al presente cia- 
scun degno e nobil padre i suoi cari figliuoli , 
e mostri loro questo maraviglioso esempio , 
esortandogli a seguitarlo , e allettandogli ad 
imitarlo , le sue virtù racconti c gl’ infiammi 
e gli riempia di glorioso desiderio : metta lo- 
ro nell’ animo il nome del Veniero , sicché di 
lui si ragioni in altri tempi , come in questo 
si parla , e sia esempio allora a’ nipoti , e a 
quelli , che di loro verranno , come è a noi 
al presente . Ora ecco , o eccellentissimo Proc- 
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curatore , che ciascuno rivolge a Dio le sue 
voci per voi ; e pregasi lui , che nel modo 
che salvo e prospero alla nuova dignità vi 
condqsse , risvegli in questi ammirabili cittadi- 
ni sempre più ardente fervore di sperimentarvi 
nelle più nobili imprese ; perchè in ogni tem- 
po apparisca più chiaramente , quanto esso Si- 
gnor d’ ogni cosa nelle maraviglie dell* animo 
vostro si diletti e compiaccia . 

• « V 
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ORAZIONE V. 

. \ I 

di Francesco Maria -Zanotti. , 

t ' . 

In lode della Pittura , della Scultura e del? 
Architettura ; detta dalf Autore in Campido- 
glio di Roma il dì 2,5 Maggio 1750. 

e 

*^fe fosse alcuno tra voi , Nobilissimi Udito- 
ri , il quale si maravigliasse , che io uomo fo- 
* e stiero , e di niun valore mi sia lasciato in- 
durre a dover esser il primo , che in questa 
c osl augusta adunanza si levasse in piedi e ra- 
gionasse ; sappia in primo luogo , che prima 
d’ ogn’ altro io me ne sono maravigliato io 
medesimo . Imperocché considerando io meco 
stesso , e pensando , quanto poco studio io ab- 
bia posto nell’ eloquenza , e quanto poca sia 
quell’ esercitazione di dire , che alcuni anno 
voluto attribuirmi , ò detto più volte nell’ani- 
mo mio : E come potrò io comporre un’ ora- 
zion così ampia ed ornata , e distinguerla di 
tanti lumi e variarla , che fosse degna del 
Campidoglio e dell’ orecchie Romane !' Ma o 
sia che un qualche benigno nume assista parti- 
colarmente a coloro , che le cose grandi e dif- 
ficili , per obbedire altrui intraprendono , o 
sia che quel sovrano Signore , cui piacque 
stringermi a questa impresa , m’ abbia inspirato 
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egli stesso il coraggio nel comandarlami ; o 
qual che ne sia la cagione ; io vi dico aperta* 
mente, che dovendo io ora della Pittura, del- 
la Scultura , e dell* Architettura ragionarvi , 
niun timore , niuna paura , ninna turbazione 
mi prende . Dirò anche più : quelle cose che 
sogliono essere d’ impedimento agli oratori , e 
spaventargli in sul principio del diré : la gran- 
dezza dell* argomento , la moltitudine e la no- 
biltà degli uditori , la maestà del luogo , 1* aspet- 
tazione del popolo ; tutte queste cose , anzi 
che spaventarmi , mi confortano grandemente 
e mi ricreano . Perciocché qual cosa più faci- 
le , se io giudico rettamente , che commendar 
re tre Arti nobilissime e bellissime , le quali 
per questo appunto , che tali sono , belle si 
chiamano ; e commendarle in una Città , in 
cui sempre furono , e sono ora pi£ che mai 
fioritissime , e commendarle in un luogo , do- 
ve e T appaiato istesso pomposissimo , e le 
sceltissime musiche , e la presenza di tanti 
principi e Signori le commendano già per sè 
stesse di tal maniera e le esaltano , che ren- 
dono quasi inutile V orazione ? 11 perchè sen- 
za affaticarmi molto , entrando subito nella 
materia , m’ ingegnerò di spiegarvi semplice- 
mente quelle ragioni per le quali io sono sta- 
to sempre persuasissimo , che queste arti del- 
la Pittura , della Scultura , c della Architet- 
tura sieno di tanto, pregio , e di tanta ec- 
cellenza , che niuna altra arte , niuna scien- 
za , niuna disciplina , facoltà niuna debba lo- 
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ro anteporsi , essendo esse da anteporsi a-mol* 
tissime 

* Nè voglio io già abusarmi dei nomi di que- 
ste Arti , come alcuni fanno, i quali ne allar- 
gano la significazione più , che il volgo non 
suole , per allargarne ancor le lodi . E potrei 
, bene ancor io , se io volessi , riferire , e qua- 
si richiamare a queste Arti tutti gli studi, cui 
ricercatisi e linee e proporzioni e modeiii e 
disegni ; la qual cosa se io facessi , qual* Arte 
sarebbe , o qual disciplina , che della Pittura , 
o . della Scultura , o della Architettura non 
sommamente abbisognasse ? Che sarebbe della 
Notomia , senza cui ogni lume di Medicina si 
estinguerebbe , se non avesse le sue tavole ì 
La. Botanica, che della naturale- istoria così 
gran p^rte occupa , chi le togliesse i suoi di- 
segni e le , sue immagini , non resterebbe el- 
la del tutto povera e ignuda ? La Geometria , 
e. quelle altre che da lei nacquero, e mattema- 
tiche scienze si chiamano , senza delineazione 
e senza figura niuna , sarebbon pur mute e 
xConfusé. E se la Pittura ripeter volesse da que- 
ste Arti , e ripigliarsi i suoi disegni ; potreb- 
be similmente la Scultura , e V Architettura 
chiedere ai fisici le loro macchine, e, tutti 
qne 5 loro ingegni , di cui questa giovane filo- 
sofia s’ abbellisce , e s’ adorna , e sprezzando 
1 ’ antica , va per le accademie e per le scuole 
fastosa e superba. E già 1 * Architettura , ri- 
cordandosi dell’ antica sua origine , rammente- 
rebbe che per lei si alzaron le case , per lei 
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si/ formarono le città , ed ella descrisse Tebe , 
ed Alessandria , e Cartagine , e Tiro , e mo- 
strò a Romolo il solco , onde poi sursero le 
mura impenose , che accoglier doveano- la si- 
gnoria di tutto il mondo . Nè solamente ifl- 
nalzò le città , e di mura le cinse , ma fortifi- 
colle e guernille prima di torri , poi di tana- 
glie e rivellini , e d’ altre maniere d’ esterior 
difesa ^ che sostenendo l’impeto degli assalito- 
ri stranieri , assicurassero i cittadini , e custo- 
dissero la pubblica felicità. Nè contenta di ciò 
edificò navi, e insegnò agli uomini prima ine- 
sperti e paurosi di commettersi all’ onde , fin- 
ché fatti animosi e sicuri gli ‘trasse oltre ai 
termini dell’ oceano . Alle quali cose se io vo- 
lessi andar dietro, .voi ben vedete, che largo 
campò di orazione mi si aprirebbe , per cui 
stender le lodi di queste arti preclarissime, ed 
uguagliarle all’ ampiezza di tutto , , quanto egli 
è , 1’ universo . Ma io sono sempre stato e per 
natura , e per profession mia alienissimo da 
questi artificj . Nè voglio in verun mòdo, che 
alcuno , per rendermi più comoda 1’ orazione , 
faccia forza all’ uso comune del favellare , ed 
altro intenda per Pittura , e per Scultura , e 
per Architettura da quello che comunemente 
intender si suole . Io dunque ' voglio prendere 
Questi nomi assai strettamente , nè altro dino- 
tar per essi , se non quelle Arti , per cui si 
forman le tavole , le statue , e i rilievi , onde 
si adornano le gallerie , e le sale , e per cui 
si fan belli e vaghi e dilettosi gli edificj . Nè 
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crederi y che 1$ buone Arti di questa mia cosi 
stretta , ed angusta esplicazione si doleraimo * 
Sebbene sono molti , i quali considerandole dì 
questa maniera , molto poco le apprezzano , 
come quelle , che in quanto son tali , rivolgono 
si unicamente alla * bellezza degli oggetti loro , 
nè altro cercano che quel piacere , che da una 
leggiadra rappresentazione di essi ne deriva * 
senza curare i vantaggi ,\e i comodi d&a vi- 
ta ; quasi non fosse un grandissimo comodo il 
piacere r e fosse da disprezzarsi la beltà nelle 
cose . Ma che cosa intendono , per fede lo-* 
ro , questi tali , qualora dicon beltà ? Non- è 
ella questa una* perfezion somma y la qual sus- 
sistendo già per sè medesima fuor d'ogni luo- 
go ^ prima d* ogni tempo , si diffuse poi per 
tutte le opere che e nel tempo , e nel luogo 
facendo venne 1* onnipotente natura , e belle le 
tese c vaghe , ed ornate e degne di quella ma- 
no , che le creò ? La qual mano non T avrebbe 
mai create , se belle e vaghe e leggiadre non 
erano . La beltà scorse i cieli f e pose a* loro 
luoghi le stelle ; la beltà discese in terra , e 
d r erbe e di fiori vestilla ; la beltà passeggiò r 
mari , c variò le forme dei pesci ; e tutto il 
mondo adornò di animali , e di piante can- 
giandone per infinite maniere le figure , i co- 
lori , gli aspetti • Quanta vaghezza quanta gra- 
zia quanta avvenenza non comunicò ella poscia, 
all 9 uomo , facendolo simile a lei medesima , e< 
ben mostrando che in luì studiava di' formarsi 
un amante , da cui voleva massimamente esser? 
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riamata I Oh beltà , senza cui ninna altra per- 
fezione esser potrebbe , nè vorrebbe, quand’an- 
che il potesse ; può egli esserci un uomo, che 
te non ami , che te non desideri , e che te 
studiosamente in tutte le cose non cerchi ? E 
so ben io, che la bdtà regna per tutto, cosicché 
non può essere nè arte nè disciplina alcuna , 
la qual raggirandosi intorno al suo oggetto , 
non s* incontri ad ogni passo nella beltà . Que- 
sta trovano i notomisti nella struttura degK 
animali ; questa i botanici nella tessitura deir 
erbe ; questa i chimici negli elementi dei cor- 
pi j, questa i meccanici nelle leggi della gravi- 
tà e~ del moto ; questa gli Astronomi nella 
disposizione , e nel rivolgimento degli astri « 
Ma pur costoro , considerando quei loro og- 
getti , non come belli e vaghi, nu come uti~ 
li a noi e comodi , e riferendoli del conti- 
nuo , come pur fanno , non ad/ altro , che a* 
nostri tisi , e vantaggi per cui dicono di aver 
ritrovate le Arti loro , ben mostrano aperta- 
mente , che la beltà non ne curano . La qual 
però si presenta Joro , dovunque si volgano y 
quasi spontaneamente, e non cercata gli cerca, 
e gli invita , e gii alletta , correndo dietro 
agli ingrati che la fuggono . E quando mai fi* 
niranno gli uomini di amar solamente sè me- 
desimi? Quando cominceranno a stimar le co- 
se non solamente perchè utili a loro , ma an-* 
cora perchè vaghe , e belle in sè stesse e de- 
gne dei; loro amori ? E sarà V uomo sempre 
cosi sordido e vile che non possa contemplar 
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pur un poco la bellezza di qualche oggetto , 
senza chiedergli roseo la mercede della sua con- 
templazione , esigendone comodi e ricchezze ? 
Le quali ricchezze però quelli , che le posseg- 
gono , se tratti quasi a viva forza dalla natu- 
ra non le rivolgessero a quelli onesti piaceri 
che principalmente dalla bellezza derivano, or- 
i nandone palagi e ville e giardini e logge c 
stanze e gallerie , e tuttoché alla vita appar- 
tiene , io non so (- nè credo , che essi pure lo 
sappiano ) a quale altro uso le riserbassero . Il 
perchè io fermamente estimo , niente esser più 
valevole negli animi umani della beltà , la qual 
gli trae da tutte le parti così , che debban se- 
guirla ancor non volendo . Nè io ò mai potu- 
to sgridar Paride tanto , quanto alcuni vorrejb- 
bono , il quale , secondo che dicon le favole , 
essendogli promessi varj doni dalle Dee si la- 
sciò vincer da quella che gli propose la beltà. 
E. che altro giudicar poteva il reai Giovinet- 
to , avendo dinanzi agii occhi tre Dee , che. 
tanto ardentemente non delle ricchezze , non 
( della potenza , non della autorità, non del sa- 
pere , ma solamente della beltà contendeano ? / 
Su via , lasciamo dunque una volta da parte 
il vile interesse , e cominciamo a giudicar del- 
le cose con sentimento più nobile , e più ma- 
gnifico e più .generoso e più romano ; ed 
amiamo gli oggetti , come gli amò quel Dio , 
che già li fece ; a cui piacquero senza giovar- 
gli. Perdonatemi, eccellentissimi Pittori, Scul- 
tori ed Architetti chiarissimi , se io mi sono 
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esteso sopra questo argomento , forse più lar- 
gamente di quello che convenivasi ; perciocché 
lodando la beltà , io ò creduto lodare le Arti 
vostre . Di fatti , se la beltà è pure da ap- 
prezzarsi tanto , quanto abbiamo detto ( ed è 
certamente ) , in qual pregio aver si dovranno 
quelle Arti , che per loro primaria istituzione 
all’ opere della natura si volgono , e le consi- 
— derano non altramente che come belle , nè so- 
lamente le considerano, ma ancor le imitano , 
nè solamente le imitano , ma ancor le supera- 
no ? Nè mi si dica che la Pittura e la Scultu- 
• ra altro finalmente non imitano , se non le 
cose materiali e corporee : 1’ Architettura, nè 
pur queste . Perciochè , quanto all’ Architettu- 
ra, sebbene ella forma ed adorna i suoi palagi 
e i suoi templi non imitandone alcuno che 
la natura abbia fatto , pur si studia di seguir 
certe regole e conformarsi a quelle , nè mai si 
torce di là , dove la vaghezza delle più leg- 
giadre proporzioni la chiama ; il che facendo , 
imita in un certo modo un perfettissimo esem- 
plare , che non cogli occhi del corpo si vede, 
ma bensì con quelli dell’ animo ; io voglio di- 
re : il perfettissimo esemplare dell’ eterna ed 
immutabil beltà . La qual mi pare essere una 
maniera d’ imitazione tanto più nobile e divi- 
na , quanto che di questa istessa volle servir- 
si Iddio , 1 allorachè creando le cose non altro 
fece , che esprimere e ricopiar fuori di sè quel- 
le idee , che dentro sè e nella immensità deh* 
la natura sua contenea , Io adunque sono con- 
/ Z ' 
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tento, che si dica che I’ Architettura non imi- 
ta 1’ opere della natura ; purché mi si conceda 
quello che è molto più , cioè che ella imita 
un oggetto di gran lunga alla natura stessa su- 
periore, cioè quello che fu imitato da Dio me- 
desimo . Che poi la Pittura , e la Scultura al- 
tro non imitino , se non le cose materiali e 
corporee ; alle spirituali , ed incorporee non 
giungano : se alcuno ciò dicesse ; io gli diman- 
derei prima , se egli creda le' virtù e le pas- 
sioni dell’ animo , la piacevolezza , la mansue- 
tudine , il coraggio , la tristezza , 1’ odio , 
l’amore ed altre tali perturbazioni esser. cor- 
poree e materiali , e non piuttosto proprietà e 
qualità dello spirito , prive in sè d’ ogni figu- 
ra e d’ ogni colore , e rimote affatto dai no- 
stri sensi ; se egli mi si concedesse , che tali 
pur sono ( e come negar lo potrebbe ? ) io gli 
dimanderei poi , se egli abbia veduto giammai 
statua^, o pittura veruna . Imperocché dii po- 
trebbe vederne , e non scorgere ^n esse e v 
non ravvisare vivissimamente rappresentata ed 
espressa 'ora 1’ audacia di quel Fauno' , or lo 
spavento di qualche Ninfa , or la tristezza di 
qualche vinto, or la baldanza di qualche vinci- 
tore , ed ora un affetto ed ora un altro ; di 
che le pitture tutte e le statue non mostrati 
forse chiarissimi esempli ? Quale à delle vo- 
stre case , o Romani , qual de’ vostri palagi , 
le cui pareti non sieno piene d’ amori e di 
sdegni , e non s’ adornino delle leggiadre pas- 
sioni , e dei finti travagli degli Dii 7 E cjbe 7 
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Non rappreséntansi talora dai Pittori e dagli 
Scultori le forrrìe ancora più astratte , la scien- 
za , la verità , da lealtà , la giustizia , la fe- 
de ed altre infinite , e così bene si esprimo- 
no e manifestano , che non può chi le vede , 
per poco accorto che egli sia , scambiarle nè 
mgannarvisi ì Né qui voglio , che alcuno mi 
dica , che la Pittura , e la Scultura non rap- 
presentano queste cose immediatamente , o co- 
me veramente sono , ma soltanto proponendo 
a’ nostri occhi certi lineamenti e certi colori , 
che ci riducono alla mente quelle tali passioni, 
e quelle tali virtù ; e fanno che noi ce nc ri- 
cordiamo , così che ci par non * di conoscerle 
e ravvisarle , ma talor anche di sentirle . E 
di qual altra maniera (Dio buono!) vorremmo 
noi , che ci si rapprese ntassero tali cose ? Vor- 
remmo noi forse vedere ìV colore della virtù , 
che non rie à niuno ? Vorremmo noi forse ve- 
dere quai sieno le mani le braccia i piedi 
della giustizia , della lealtà , della fjsde , e del- 
le altre forme universali ed astratte^? Lo quali 
Se il prestantissimo artefice ce le riduce alla 
memoria e ce ‘ le fa ravvisare j colla mente 
e conoscere , quantunque non ci * mostri quelle 
figure che anno , * perciocché non ne anno di 
sorte alcuna, a me pare, che egli le .rappre- 
senti d’ una maniera perfettissima . Che se , 
far ciò più comodamente , le veste di un qual- 
che corpo , pon cui esse abbiano relazione al- 
. cuna j e le abbellisce, di colori , e d’ altri or- 
namenti stranieri , non però toglie ad esse li 
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pativa loro bellezza , ma gliene aggiugne una 
nuova . Leggesi , che Platone , era solito di 
dire , che se la virtù si fosse mostrata agli 
occhi del corpo , avrebbe infiammato tutti gli 
uomini del desiderio di seguirla . Il che dicen- 
do , ben mostrava T acutissimo filosofo, quan- 
to a lui fosse piacciuto , e quanto bene sareb- 
be stato , che la virtù pigliasse alcuna forma 
corporea , e si vestisse di alcun colore ; senza 
che non potrebbono gli occhi del corpo sperar 
giammai di vederla , Nè crediate già quello , 
che alcuni van dicendo , che la natura corpo- 
rea congiugnendosi all’ incorporea , 1* impedisca 
o 1’ opprima per modo , che ne levi o sminuì- ^ 
sca la perfezione . La qual opinione nacque 
principalmente da coloro , i quali insegnarono 
essere tutto 1’ uomo non altro , che 1’ animo ; 
nè più il corpo appartenergli di quel che ap- 
partengano la prigione e i ceppi al carcerato . 
Meglio e con più verità disputava il maestro 
di quei , che sanno , il divino Aristotele , fa- 
cendo del corpo non 'già una prigione dell’ ani- 
mo , ma una parte dell’ uomo ; così chè unen- 
dosi insieme e strignendosi cOn maraviglioso 
vincolo una natura corporea , ed una incorpo- 
rea , dovesse sorgerne un perfettissimo compo- 
sto , che è 1’ uomo , in cui .risplendesse ogni 
maniera di beltà . Il che come potrebbesi in- 
tendere , se F una natura opprimesse F altra , 
e ne guastasse e corrompesse la perfezione ? 
Non è dunque da dire in verun modo , che 
le corporee forme guastino le incorporee ; ma 
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le veston piuttosto e le adornano . E se i 
Pittori e gli* Scultori * «a rappresentar queste 
più leggiadramente aggiugoh- loro corpo e 
gura ( ciocché tanto Platone desiderava ) non 
solamente non son da riprendersi , ma anche 
debbono ringraziarsi . Ed io son certo , che le 
forme istesse eterne ed immutabili , se qui tra 

\ noi fossero e con noi ragionassero , gli ringra* 
zierebbono grandemente per quel piacere che 
anno di apparirci per opra loro sotto sembiam 
ze corporee , come i celesti spiriti fanno allor- 
ché vengono a visitar noi mortali . Ma se la 
Pittura, e la Scultura ci rappresentano .all* ani- 
mo le insensibili forme ed astratte , abbellen- 
> dole di linee e di colóri , chi non vede quan* 
to più là si stendano queste Arti , imitando 
le cose di quel , che faccia la natura medesima 
prociucendole ? La qual natura creò i metalli * 
gli animali * le piante* la verità, la giustizia * 
il valore , e le altre innumerabili forme ed 
eterne non creò . Ma io non voglio entrare 
ora in questa sottilità * Dico bene , che queste 
Arti della. Pittura e della Scultura , sceglier 
do sompre tra le forme de’ corpi ad imitar le 
più belle * e queste istesse sforzandosi di ren- 
dere ancora più vaghe e più perfette , par che 
voglian contendere e gareggiare in certo mo- 
do, colla natura. La qua 1, cred > io , godendo 
di essere tanto studiata da loro ed imitata * 
e piacendole la gentil contesa , facilmente si 
lascia, vincere e superare . E quindi è , che 
non é alcuno vagheggiator di bei volti * il 
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qual potendo formarsene uno a voglia sua, non 
anzi simile il facesse a un di quelli che nelle 
tavole del divin Raffaello veggiaino , che a 
veruno di questi altri , che tutto giorno veg- 
liamo prodotti dalla natura . Perciocché 1* Arte 
unisce insieme quelle bellezze che la natura di- 
sperse e dissipò ; e parmi di aver udito dire , 
che Zeusi , raccogliendo in un solo soggetto 
tutte le grazie , che trovò in molti comparti- 
te , di cinque giovani siciliane fece una Dea . 
Nè io della natura mi maraviglio ; imperocché 
siccome creò gli alberi , e commise all’ agri- 
coltore di renderli più belli e più gentili j. 
nè volle che gli uomini s’ accorgessero da prin- 
cipiò della comodità dei legnami per far navi- 
gli e varcar mari , ma volle che aspettasser 
fin tanto , che uno di loro nascesse , il quale 
mostrasse agli altri la navigazione ; così non 
volle , che il mondo vedesse subito la forma 
di un perfettissimo viso , ma dovesse aspettar 
Zeusi e Fidia , che gliela mostrassero , e dopo 
più lungo intervallo Michel’ Angelo , e Raf- 
faello . O Pittura , o Scultura , ornamento del 
mondo , lume e decoro d’ ogni nobile studio , 
per raro dono del cielo tra noi nate a .com- 
pier la bellezza dell’ universo ! Voi colla vo- 
stra fedel compagna Architettura , imitando le 
cose belle , le fate , e siete voi stesse ancor 
più belle di quelle che fate . O se alcuno de* 
vostri eccellenti artefici potesse dipingervi per- 
fettamente , e scolpirvi c mostrarvi , quai 
siete agli occhi degli uomini , e vivamente 
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rappresentarvi J Quanti amori ecciterebbero ne- 
gli animi umani le vostre immagini , e quante 
fiamme si accenderebber ne’ cuori de’ vostri 
amanti J Piacesse a Dio , che questa orazion 
mia potuto avesse adombrare in qualche parte 
la beltà vostra , per modo che questi cortesi 
Uditori , che mi anno con tanta pazienza ascol- 
tato di voi s’ infiammassero . Ma qualunque' 
sia stato il mio dire , s’ infiammeranno eglino 
certamente all’ esempio di quel magnanimo 
Principe , che , abbracciando nella grandezza 
dell’ animo suo tutta Cristianità , pur lascia 
alcun luogo tra suoi generosi pensieri a tutti 
i gentili studj , e a tutte le liberali discipline . 
E già queste incita egli da gran tempo a nuo- 
vi istituti , e di nuovi premi ed onori le nu- 
tre , e le accresce nel mio , qualunque siasi , 
non però picciol paese , che non potrà giam- 
mai esser piccolo , essendo egli in lui nato ; e 
voi oggi , o bell’ Arti , à egli pur richiamate 
dopo lo spazio di molti anni alla celebrità del 
Campidoglio romano : ed à commesso le vo- 
stre laudi a un così rozzo dicitor, com’io sono., 
ben conoscendo , non aver esse bisogno degli 
artifici dell’ eloquenza . 
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o non vorrei o Romani , parervi troppo* 
animoso , nè poco affezionato verso le belle- 
Arti , e molto meno verso T eloquentissimo. 
Oratore , che jeri da questo luogo medesimo 
con amplissima e ornatissima .orazione le com- ■ 

\ mendò , se io dicessi intorno a questa orazio- 
ne medesima alquanto liberamente il parer mio. 
E v’ assicuro , e vi giuro * che se io temessi ; 
di dover incorrere presso voi in alcuna di que- 
ste sospizioni , io troncherei già da ora ài mio* 
dire , e fatto fine sul bel principio del ragio-; 
nare , da questo ornatissimo luogo mi scende-'^ 
/ rei . Ma quale è di voi , che non sappia quan-, 
to io sia sempre stato sino da miei primi anni 
inclinato all’ Arte della Pittura , e quanta va- 
ghezza io abbia sempre avuto della Scultura , 
e della Architettura altressì , e quante volte io 
F abbia con le parole e co* versi miei celebra- 
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te ? E crediatemi , che le magnifiche laudi , 
di cui furono jeri da quel vostro Oratore con 
tanto studio adornate , quand’ anche fossero 
vane ed insussistenti , e del tutto false , pur 
non potrebbono dispiacermi , se io credessi che 
le belle Arti ne avesser bisogno ; ma abbon- 
dando esse di tante laudi manifestissime e ve- 
rissime , e avendone grandissima copia , non 
dovrà dispiacervi che io ne levi via alcune , 
che son piuttosto apparenti , che vere , le qua- 
li cohgiungenciosi colle altre le potrebbono- far 
parer false tutte • Nè credò/io già che 1’ inge- 
gnoso Oratore potrà dolersi di me , se mo- 
strando io , tutti que’ suoi argomenti esser fal- 
si tanto maggiormente apparirà 1* ingegno 
suo , che gli à saputo spacciar per veri , Di 
fatti io sono persuasissimo , che egli non à già 
voluto , o Pittori , Scultori , ed Architetti , 
celebrare le Arti vostre , m^ solamente far 
pruova di quanto egli potesse coll’ eloquen- 
za ; e facendo vista di lodar voi , non altro à 
inteso , che acquistar lode a sè medesimo . IP 
che se non fosse non avrebbe egli mai comin- 
ciato il suo ragionamento da una proposizione 
così' strana e maravigliosa , e- tanto manife- 
stamente falsa , siccome è -quella , / che niuna 
art^ , niuna scienza , niuna disciplina , facoltà 
niuna debba anteporsi alla Pittura , alla Scul- 
tura , alla Architettura. Qual Pittore, quale 
Scultore , qual Architetto è stato mai così pre- 
sontuoso , che abbia avuto 1* ardimento di as-” 
sumer tanto? Anzi qual di voi , ecceilentissi-. 
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ài Pittori che mi ascoltate , co’ quali parlati» 
do crederò parlare con tutti gli altri , qual di 
voi non à semj>re tenute in sommo pregio le 
scienze più sublimi , e stimato essere onor gran» 
dissimo della Pittura , che ella sia così stretta» 
mente , coni’ -è , a quelle cohgiunta , ed abbia 
bisogno di quelle , ne possa essere senza quelle 
alcun pittor perfettissimo ? Io mi accorgo per 
certo susurro tra voi corso ,> e per non so qual 
benigno favore , che .io scorgo ne’ vostri vol- 
ti , che voi consentite alle mie parole , e vo» 
lete esser contenti di quelle lodi , che secondo 
verità- vi si debbono, senza aspettarne alcuna 
dalla menzogna . Il perchè io entrerò più ani- 
mosamente a esaminare il ragionamento per cui 
furono jeri con tanta pompa celebrate le vo- 
stre Arti , ben, sicuro , che se io farò vedervi 
essere stato esso tutto vano e fallace e insi- 
dioso , 'non pejpiò me ne vorrete male , ma 
piuttosto amerete la sincerità eNsemplicità mia. 

E primieramente io saprei volentieri per qual 
cagione quel vostro gran lodatore delle belle 
Arti , se avea pur in animo di lodarle , vo» 
lesse sul principio stesso dell’ orazione metter 
da parte 1’ uso , che fanno moltissime scienze- 
di esse Aiti , e 1’ utilità , che ne traggono ; 
dalla qual però tante laudi potean derivarsi , 
e tanto grandi e tanto vere . Le quali essendo 
e giustissime e manifestissime , e non potendo 
egli perciò dissimularle del tutto , le nascose , 
quanto potè , sotto una figura , che gli orato- 
ri chiamano preterizione , dicendone soltanto , 
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3 uan*to bastava per protestarsi , che non volea 
irne nulla . E commemorandole ancora di que- 
sto modo , a tanto eccesso di grandezza le ad- 
dusse , che non dovessero potep esser creduta 
da niuno , Imperocché a quella sua cosi vee- 
mente interrogazione , per cui chiedea qual’ Ar- 
te forse , e qual disciplina , che della Pittura , 
e della Scultura, o della Architettura non som- 
mamente abbisognasse ; chi è che non avesse 
tosto potuto rispondere : la dialettica , la meta- 
fisica , la teologia , la giurisprudenza , la mo- 
rale , l’ aritmetica , l’ algebra , l’ istoria , l' elo- 
quenza , la poesia , e tante alrr^ ; molte delle 
quali , non che i lavori della Pittura , e della 
Statuaria, ina fuggono affatto l’aspetto di qua- 
lunque materia e se ne ^ sdegnano . , E quelle 
istesse , che si servon talvolta di istrumenti e 
di tavole , come la Notomia , la Botanica , la 
Fisica , e perciò chiaman sovente ai servigi (o- 
ro la Pittura , e la Scultura , diremo noi per 
questo che debbano stimarsi ad esse inferiori ? 
E chi non sa che essendo una cosa fatta per 
un’ altra , dee sempre stimarsi meno che quella 
per qui è fatta ? Ora io domando , se la noto- 
mia e la botanica , e la fisica sieno fatte per 
gl’ istrumenti , e per le tavole , eh’ esse ado- 
prano , o non piuttosto gli istrumenti e le ta-, 
vole per loro ? E se cosi è , chi sarà che vo- 
glia stimar quelle Arti , che formano tali tavo- 
le e tali istrumenti , più di quelle per cui 
le formano.? E se dicesi, (che veramente si 
dice) tali scienze aver bisogno talvolta della 
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Pittura e della Scultura , senza cui non potreb*» 
bono avere certi loro arnesi ; ciò dicesi come 
anche si direbbe il signore aver bisogno del 
servo , senza cui non potrebbe esser signore j 
nè per questo però cadrà in mente a veruno 
uomo sano., che debba il signore stimarsi me- 
no che il servo . Io dovrei forse fermarmi più 
lungamente in tale argomento per questo istet* 
so , che volle ieri quel vostro Oratore fermar- 
visi così poco ; perciocché egli non avrebbe 
certamente ciò fatto , se avesse trovato un tal 
luogo opportuno al suo inrendimento .• Ma io 
che non ò tanta arte , e debbo pure aver ri- 
sguardo alla brevità , voglio far fretta al mio 
dire , e vanendo tostò a quell’ argomentò , in- 
torno a cui egli contorse e raggirò tutta 
1’ orazion sua , farvene vedere la falsità * E 
quale è questo a’gomento ? Che le cose belle 
più sono da stimarsi che le utili , perciocché 
quelle amiamo per io merito loro 4 queste per 
1’ interesse nostrò ; e se questo è : dover più> 
stimarsi la Pittura , la Scultura , e I’ Archi- 
tettura , che studiano solamente le cose belle j 
che le altre discipline , le quali van dietro alle 
utili . Non è egli questo 1’ argomento , che egli 
amplificandolo ed adornandolo , e tutto spargen- 
dolo di poetici lumi , lo fece divenire un’ora-' V 
zione i Ma a cui darà egli ad intendere , che 
le cose belle sieno più da stimarsi che le uti-' 
li ? Nè io voglio qui paragonar la bellezza 
coll’ utilità • delle quali questa si ama per gra-' 

titudine , e per debito , quella per gentilezza * 
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<* cortesia ; nè io so di queste virtù qual sia 
jnaggiore : so bene che la gratitudine' è più 

dovuta , e più è da riprendersi un ingrato che 

uno scortese . Ma lasciando il paragone da par- 
te , io domando solamente , se le cose utili 
sieno belle esse pure . E come noi sarebbono ì 
Non disse egli lo stesso vostro Oratore , che 
la bellezza si diffuse per tutte le opere della 
natura , e belle tutte le rese e vaghe e leg- 
giadre , e degne di quel Dio che le creò ? E 

chi può credere , che avendo la bellezza volu- 
to adornar di sè stessa tutte le cose inutili , 
non abbia poi. voluto far la medesima grazia 
anche alle utili , che più di quelle la merita* 
vano ? Sono dunque le utili cose belle esse pu- 
re , e lo sono anche per questo , perchè son 
, utili ; essendo una bellissima cosa Y utilità • 
Non è dunque da dire, che la Pittura , la 
Scultura , e Y Architettura seguano gli oggetti 
belli , le altre discipline i giovevoli ; ma è 
piuttosto da dire , che seguendo tutte oggetti 
belli , quelle seguon gli oggetti , che non son 
altro che belli,; e queste seguon gli oggetti , 
che essendo belli sonò ancor giovevoli ; nel 
che parmi , che sieno di gran lunga più giudi- 
ziose e più da stimarsi . Pure diceva il vo- 
stro Oratore , queste altre discipline cercano 
esse bensì le cose utili e belle , ma non le cer- 
cano , nè le considerano , se non come utili . 
• E donde à egli saputo , é chi gli à detto , che 
i dialettici ; i metafìsici i fìsici , gli aritme- 
tici i geometri , e tanti' altri considerando 
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óggetti insieme bellissimi , e insieme utilissi- ' 
mi , pur li considerino solamente come utili 
non come belli ? Per qual modo potrebbono 
essi mirar tante e sì divine bellezze , e non 
arderne tutti ed infiammarsene ? Piacesse a Dio 
che tratti dallo spìendoré di quelle beltà non 
trascorressero così spesso 5 come fanno , iti 
quelle loro altissime contemplazioni per cui . so- 
vente si dimenticano di tutti i nostri comodi £ 
che così ancor meno spesso si vedrebbono ó 
dileggiati dal volgo , o ripresi dagli amatori 
troppo avidi del ben comune . Qual comoda 
cerca egli il fisico , allorché va rintracciando i 
principj ultimi della natura ? Quale utilità il 
metafisico , allorché studia e cerca la ragione* 
delle essenze possibili ? Qual vantaggio il geo-* 
metra , allorché si affanna per discoprire le 
.proprietà di quelle linee , c di quelle figure , 
che m^i non furono ? I quali certamente non 
seguirebbono con tanta ansietà oggetti cotanto 
inutili , se non vi fossero tratti dalla loro ma- 
ravigliosa e sovraumana beltà . E elle direste ’ 
voi s’ io vi mostrassi , che queste scienze cer- 
cano e studiano la beltà delle cose piu anco- , 
ra , ché la Pittura e la Scultura e 1* Archi- 
tettura non'* fanno ? Anzi se io ^i mostrassi" 
che quelle la cercano e la studiano ; la Pit- 
tura , la Scultura , e F Architettura non la cer- 
cano , nè la studiano in verun modo ? Io vi 
prego , o Uditori , di voler essermi attenti in 
questo luogo , come siete stati ■ fin ora , non 
già' perchè io sia per dirvi cosa molto sottile 
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e recondita ; ma perchè è verissima e impor- 
tantissima, ed esseìido tale, panni degna deli’ 
attenzioni vostra . Due maniere à di bellezza , 
una vera , che è veramente nelle cose , ed una ‘ 
apparente , che non è nelle cose , ma solo ap- 
parisce , è per questo appunto , perché solo 
apparisce , non è bellezza vera, anzi nè pur 
bellezza . È certamente è nelle cose una bel- 
lezza vera , che loro non si può togliere , e 
consiste In quelle perfezioni , di cui ciascuna 
di loro è constituita . La qual bellezza esser 
dee nelle creature tutte , perciocché tutte da 
una eterna ed immutabile essenza , per certa 
inaravigliosa participazione derivano, dalla qua- 
le essenza , perciocché ella è perfettissima, non 
altro derivar può che perfezióne e beltà . Ma 
non è già di tutte le creature quell’ altra bel- 
lezza apparente e falsa , la qual consiste non 
in altro , che in un certo rapporto che anno 
alcune còse verso i nostri sensi , mostrandosi > 
loro , quali non sono , e movendogli tuttavia 
per tal modo , che . in nói sorga un ignoto * 
rìia soavissimo sentimento, che chiamiamo pia- \ 
cere. Imperocché non volle già la natura , 
tutte le cose ci dessero questo piacere ; ma 
molte ne fece , che niuno ce ne danno ; e ne 
sono ancor molte che nojano i nostri sensi e 
gli attristano . Quelle dunque , che cosi soave- 
mente ci muòvono, e senza dare ninna fatica 
. alla ragione ci dilettano , se appartengono alla 
vista , o alf udito , le chiamiamo belle ; non 
perchè in sé belle sieno , ma quasi per gratitu^ 


V 


3^8 Orazione VI. ' 

dine di quel dolce piacere , che ne recano ; 
nè è ragione alcuna di dirle belle più di quel, 
che sarebbe di dir belli i cibi , e gli altri og- 
getti dell’ odorato e del tatto , qualor ne piac- 
ciono ; i quali però giocondi e dilettosi si chia- 
mano , non belli . E certamente non piacciono 
i tali cose per alcuna vera ed assoluta bellez- 
za , che in sè abbiano ; poiché se cosi fosse , 
bisognerebbe , che la stessa cosa piacesse a tut- 
ti , e sempre ; il che' non è vero . E sappia- 
mo , che i Filosofi anno mostrato , che se in 
noi si mutasse quella* disposizione , che abbia- 
mo ne’ nostri Sensi le cose che ora si chia- 
mano belle , perciocché ne recano alcun piace- 
re , non più recherebbono un tal piacere , nè 
belle si chiamerebbono , quantunque esse in sè 
non si mutassero ; onde si vede , che quella 
bellezza per cui piacciono e belle comunemente 
si. dicono, non è veramente in loro , ma sol ci 
apparisce . Ora ciò presupposto io domando a 
voi , benignissimi Ascoltatori , nè altro giudi- 
dizio voglio , se non che il vostro . Qual bel- 
lezza parvi egli , che si consideri dalla filoso- 
fia , e da tutte quelle altre scienze , che da 
essa derivano ? Non forse quella bellezza ve- 
ra , che veramente è nelle cose ed entra -n eli* 
animo , introdottavi dalla ragione , e manife- 
standosi ed aprendosi all’ intelletto , e quindi 
riempiendolo di una somma ed ineffabil dol- 
cezza i Che altro cercano , che altro studiano , 
che altro bramano i Filosofi , se nor^ questa 
vera bellezza , allorché proponendo a sè stessi 
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alcun oggetto , e rivolgendolo in tutti i modi , 
le - cagioni ne spiegano , e i principi , e le qua- 
lità e le proprietà tutte ? E non è questo un 
cercar veramente e studiare ed esprimere e 
rappresentare la bellezza vera delle cose ?• Al 
contrario quella bellezza , che studiano e con 
tanta fatica cercano i Pittori , gli Scultori , e 
gli Architetti , non è quella bellezza apparente , 
e falsa , la qual non è nelle cose , e che en- 
tra non conosciuta dalla » ragione , pei nostri 
sensi , e insinuandosi quasi furtivamente , nella 
jparte inferiore dell’ animo , I* occupa d’ un 
ignobil piacere , di cui si maraviglia 1’ intel- 
letto , non sapendo onde egli venga nè come ; 
e talvolta ancor se ne sdegna ? Il perchè molti 
Filosofi sono stati che anno escluso dalla Re- 
pubblica i Pittori e gli Scultori , perciò solo 
che vanno pascendo gli uomini di questa va- 
na e lusinghevol bellezza , non senza perico- 
lo della virtù . E Paride , che la antepose alla 
sapienza ne fu ripreso non solamente dagli uo- 
mini , ma castigato severamente dagli Dii ; che 
sebbene le Dee che gli apparvero , non della 
sapienza , ' ma della bellezza tra lor contendea- 
no , non per questo però doveva egli credere , 
che più la bellezza apprezzassero , che la sa* 
pienza ; se già non le avea per sciocche ed in- 
censate . E sapeva ben egli , che non d* altro 
allor disputavasi , che di un pomo , che era il 
premio , non del sapere , ma della beltà , e 
non alla più saggia dovevasi ma alla più bel- 
Fa qual contesa se avessero quelle Dee 
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Stimata grave e degna di loro , non 1* avreb- 
bono sottoposta al giudizio di un uomo , nè 
cercatane la decisione da un rozzo pastore , al- 
levato tra le capaftne , e negli antri del monte 
Ida . Nè io posso maravigliarmi abbastanza * 
Come questo dissoluto * essendo sempre stato 
ripreso e condannato dagli uomini e dagli 
Dii , dopo lo spazio di tre mila anni trovas- 
se /eri un lodatore nel Campidoglio . Ma tor- 
nando alla Pittura , chi non vede , che cercan- 
do essa e studiando unicamente questa vana 
bellezza , che non è nelle cose , ma solamente 
apparisce ; quella poi non cura che nelle cose 
Veramente è , ed è vera ? E se questa non stu- 
dia e non cura , io non so come possa dirsi * 
che rappresenti le cose e le imiti poiché 
r imitarle e il rappresentarle altro non è che 
imitare e rappresentare quella bellezza vera che 
in lor anno . E s’ egli è pur da concedersi 
quello che moltissimi e sapientissimi filosofi 
insegnano , e ciò è che i colori non sieno già 
ne T corpi , ma soltanto appariscano ; voi ben 
vedete , che nulla del corpo ci rappresenta la 
Pittura , la quale non ce ne mostra che il co- 
lore . E perchè dunque imitatrice della bellez- 
za de’ corpi si chiama ? Anzi perchè imitatri- 
ce ? Voi forse vi maravigliarete , Uditori , di 
questo mio detto ; nè senza qualche ragione ; 
essendovi impressa nell’ animo certa diffinizio- 
ne , che i Pittori sogliono addurre della lor 
arte , dicendo , eh’ ella sia una facoltà d’ imi- 
tare le cos$ coi colori , affine di dilettare y la 
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qual diffinizione , perciocché a prima vista pai' 
vera ; nè è Stata da verun filosofo fino ad orà 
esaminata j si tien da tutti * Ma se voi consi- 
dererete così un poco quello , che i Pittori 
fanno , facilmente conoscerete questa lor diffi- 
nizione dover esser falsa . Difatti se la Pittu- 
ra fosse un’ arte d’ imitare affine di daf dilet- 
to , non dovrebbe il Pittore prendere a imita- 
re se non quelle cose j le quali imitate essendo 
perfettamente , che è lo stesso che dire paren- 
do vere , dovessero dilettarne . E se ci?) fosse, 
non mai vorrebbe alcun Pittore dipignete o la 
morte di Adone ; o il pianto di Ecuba , o la 
fuga di Enea , o altre tali tristezze , le quali 
se fossero perfettamente imitate , e paresser 
Vere , chi 'potrebbe soffrire d’ averle continua- 
mente dinanzi agii occhi ? E se i dottissimi 
e grandissimi Pittori le anno pur dipinte ador- 
nando le gallerie , e le sale , ed anno con cii» 
Voluto recar diletto ai riguardanti , bisogna bea 
dire , che ad altro intendessero che a perfetta- 
mente imitarle . Ed io jeri mi maravigliai gran- 
demente di quel vostro * per altro accorto 
Oratore , il quale avendo dettò che la Pittura, 
la Scultura , e 1 ’ Architettura per lor primaria 
istituzione imitano le opere della natura, tosto 
soggiunse , che ancor le superano ; il che sa- 
rebbe un difetto grandissimo , se per lor pri- 
maria istituzione imitar le dovessero . E ve- 
ramente mi fece alcun poco ridere là , dove 
non ritrovando di quali cose fosse P Architet<j 
tura imitatrice si volse a dire , eh’ ella imiti 
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V eterne ed immutabili idee . Qual arte à , o 
qual disciplina , Uditori , non dirò tra le più 
nobili e liberali , ma tra le più vili e plebee, 
la qual facendo alcun suo lavoro , noi faccia 
simile ad una di quelle idee eterne ed im- 
mutabili , che la natura prima di ogni tempo 
formò in sè stessa , acciocché fossero gli esem- 
plari di tutte le cose , che poi dovesser for- 
marsi nel tempo avvenire fuori di lei ? E se 
bastasse imitar qualche idea , perchè un’ arte 
dovesse dirsi imitatrice ; già dirsi dovrebbono 
imitatrici tutte le arti . Ma noi dicendo , che 
un’ arte imita ed è imitatrice , non intendia- 
mo già ? eh’ ella imiti una qualche idea , il 
che fanno tutti i lavoratori , ma bensì , che 
imiti alcun’ opera fatta prima dalla natura se- 
condo una qualche idea . 11 che quanto con- 
vengasi all’ Architettura , sei vegga egli 1’ acu- 
tissimo Oratore . Nè so già , s’ egli più a riso 
mi movesse , che a sdegno in quel luogo , do- 
ve tornando alla Pittura e alla Scultura , per 
commendarvi pure la lor supposta imitazione , 
e sottoporre ad essa ogni genere di beltà , vol- 
le darvi ad intendere , che esse non solo 1 
corpi rappresentano ed esprimono , ma anche 
le spirituali nature ed incorporee , e , se a Dio 
piace , anche le forme istesse malversali ed 
astratte ; e addusse in esempio le virtù e le 
passioni degli uomini , la piacevolezza , la ve- 
rità , la fede , la mansuetudine , ed altre tali 
forme, che egli disse d’aver vedute più volte 
dipinte e scolpite . E questo che altro fu se 
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non prendersi di voi gioco , ed avervi per mol» 
to semplici ? Quasi non fosse facilissimo ad 
ognuno 1’ intendere , come le passioni e le 
virtù dell’ ilomd , quantunque riseggan nell’ and- 
ino , che n’ è il soggetto , e però sieno spiri* 
tuali ed incorporee , pure per ' quella unione 
strettissima , che passa tra il corpo e I’ animo j 
producon nel corpo certe mutazioni , che sono 
materiali e corporee , risedendo in esso che è 
il soggetto loro ; e queste mutazioni del corpo 
non son già esse le passioni # benché ne sieno 
gli indizj . Non potendo dunque la Pittura , 
nè la Scultura , siccome è chiarissimo , imita* 
re nè rappresentare altro , che queste esterio- 
ri mutazioni , è manifesto , che non altro del- 
le passioni ci rappresentano , se non quello i 
che esse anno di materiale ; e piuttosto dipin* 
gonsi e scolpisconsi gl’ indizj delle passioni , 
che le passioni istesse < Nè vale il dire * che 
mostrandone gl’ indizj , le riducono alla me* 
moria , e questo ridurle alla memoria è un 
rappresentarle ed esprimerle . La qual cosa se 
fosse vera , ne seguirebbe , che a rappresenta* 
re ed esprimer le cose , bastasse sol nominar* 
le . Perciocché i nomi * sebbene non anno di 
lor natura relazione , nè similitudine veruna 
colle cose , a cui furono imposti , nè le rap* 
presentano in alcun modo , pure per un certo 
uso , in cui gli uomini son convenuti , ne ri- 
svegliano la memoria facilissimamente , e con' 
mirabil prontezza , e molto meglio che le im- 
magini de’ Pittori e degli Scultori non fan- 
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pò , le quali immagini bene spesso sarebbono 
oscurissime , nè potrebbono riconoscersi in Ve- 
run modo , se loro non si aggiugnessero i no- 
mi e il lume delle parole . E se pur queste 
immagini , che segni piurtosro che immagini 
dovrebbon dirsi , ci riducono a mente alcuna 
spiritual forma ed astratta , quanto mai V oscu- 
rano e la deformano J Cosi che per bene inten- 
dere quelle forme , che talvolta per le pitture , 
o per le statue , ci sovvengono , niente è più 
necessario , nè da proccurarsi con maggiore 
studio , che di rimover dall’ animo quelle pit- 
ture stesse e quelle statue , che ce le anno 
fette sovvenire . Imperocché chi è , che per 
bene intendere quell’ abito , che Giustizia si 
chiama, non debba disgiungerlo dalla bilancia e 
dalla spada ; e per ben intendere quel dolce 
desiderio , del bene che chiamasi amore , non 
debba dimenticarti della faretra e dell’ arco-? 

E potè egli quell’ Orator di jeri farvi credere 
che le forme corporee aggiugnendosi all’ incor- 
poree , non le guastino, e a far valer quest’ in- 
ganno produrre in mezzo 1’ autorità di due 
sommi filosofi Platone ed Aristotele ? Quasi 
non fosse cosa notissima , nè solamente dal 
volgo approvata , ma confermata dal consenso 
di tutti i saggi che il corpo congiugnendosi 
allo spirito lo avvilisce . Il che si osserva chia- 
ramente nell’ uomo, il cui animo quante turba- 
aloni sente , e quanti affanni e quanti travagli 
per cagione della materia cui è congiunto? E . 
quanto più cose intenderebbe se non avesse la 
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soggezione dei sensi ? E chi non sa aver la 
natura creato innumerabili spiriti , altri de’ qua- 
li abboniscono di unirsi alla materia e la sfug- 
gono , altri per certa loro inclinazione amano 
di star congiunti ad essa , ed informarla ; e 
quelli certamente esser più nobili e più stima- 
bili e più perfetti che questi , i quali si rendo- 
no meno perfetti per ciò appunto che sono da 
Natura alla materia inclinati . Non è da dire, 
come quel vostro Orator dicca , che compo- 
nendosi naturalmente 1 * uomo di spirito e di 
corpo , non debbano queste due parti contra- 
riarsi tra loro , nè 1 ’ una opporsi alla perfe- 
zione dell’ altra . E non sa egli esser anzi co- 
mune sentenza dei Filosofi , che ogni naturai 
composto si fa di principi tra di loro contra- 
ri ? De’ quali se 1’ uno non scemasse le pro- 
prietà e le perfezioni dell’ altro , e non le le- 
gasse e strignesse , sarebbe egli bensì ognun 
di loro più perfetto , ma non più perfetto ne 
sorgerebbe il composto . Non volle dunque la 
natura allorachè creò 1 ’ uomo , produrre un 
perfettissimo spirito , nè un corpo perfettissi- 
mo , ma un perfettissimo uomo ; in cui se lo 
spirito perdesse alquanto di sua nobiltà con- 
giugnendosi alla materia , altrettanto ne acqui- 
stasse la materia congiugnendosi allo spirito . 
Di che certamente non sarebbono stati conten- 
ti gli spiriti più sublimi ; e molto meno le 
forme universali ed astratte , che non vogliono 
esser legate , nè ristrette da verun corpo , e 
se ne sdegnano .. E come mai venne in capo a 
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cotesto vostro Oratore di dir che Platone de* 
sideravà , che la virtù si facesse corporea per 
esser veduta dagli occhi nostri ? Chi mai può 
credere in così gran filosofo un così pazzo de- 
siderio ? Poiché se la virtù diventasse ella stessa» 
un corpo , e così venisse a cadere sotto i nostri» 
occhi , cesserebbe di essere la virtù ; e se ad» 
alcun corpo si congiugnesse , non per questo po- 
trebbe ella vedersi ; come non posson vedersi 
le anime , benché si veggano, i corpi a cui so- 
no congiunte * Desiderando dunque Platone y 
che gli occhi umani vedessero la virtù , non 
desiderava già egli , che la virtù divenisse cor- 
porea , come F Orator vostro diceva , ma piut- 
tosto , che gli occhi umani veder potessero le 
cose incorporee ; e voleva innalzar la vista 
degli uomini , non abbassar la virtù • Sebbene 
chi di voi non si accorse che altro non fu , 
che uno scherzo * tutto quel tratto di Orazio- 
ne , ove il vivacissimo Oratore ; quasi fosse 
allora dal Ciel disceso , e vedute avesse le. 
universali forme ed astratte , e ragionato e 
trattenutosi lungamente con loro , vi assicurò 
del godimento , che anno di vedersi divenir 1 
corporee su le nostre tele , e nei sassi , e rin* 
grazionne perciò i Pittori e gli Scultori da 
parte loro. E che altro fu questo se non* che 
un dileggiar le belle Arti e burlarsene ? La qual 
cosa se non mi avesse grandemente commosso 
per quelF affetto , che io ò a tutti voi , e per 
quella riverenza infinita , colla quale io Ò 
sempre venerate le arti stesse , io vi confesso * 


di Francesco Maria ZanOttI. 377 

die non mai mi sarei indotto a parlare con- 
tro un così accorto e così artificioso Oratore . 
Ma io ò creduto che V onor delle belle Arti e 
il vostro desiderasse pure e dimandasse , che 
alcun di noi aprisse bocca e rispondesse . E 
come poteva egli soffrirsi , che un uomo , ve- 
nuto poc’ anzi di Lombardia , volesse imporre 
tante fallacie al Romano Popolo , e spacciarle 
nell’ augusta sala del Campidoglio , dinanzi al 
più venerabil consesso dell’ universo ? Di che 
io credo , che le pareti stesse si offendessero , 
e le Pitture , che qui d’ intorno veggiamo , e 
i monumenti , e le iscrizioni , e immagini se 
he sdegnassero ; e son sicuro , che i vostri Sci- 
pioni , e i vostri Cesari , e tutti gli altri glo- 
riosissimi Avoli vostri , . se qui fossero , dove 
sono le statue loro , benché molte di esse si 
compiacessero , sarebbonsi tuttavia grandemente 
adirati in udendo che più debbano stimarsi gli 
artefici , che le fecero , che non essi , che con 
sapienza e valore le meritarono . . E gli stessi 
antichi valorosissimi Scultori contenti di quella 
fama che lor conviensi , cederebbono di buona 
Voglia il primo luogo ai gran capitani , e ai 
gran Filosofi ; de’ quali quanta stima avessero , 
e quanto gli onorassero , ben lo mostrano le 
bellissime e nobilissime statue , che di lor ci 
lasciarono ; nè alcuna però , che noi sappiamo , 
ce ne lasciarono di lor medesimi . Per la qual 
cosa io spero ancora , che gli illustri Pittori , 
e gli Scultori ed Architetti chiarissimi , che 
qui sono presenti , e mi anno con tanta beni- 
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gnità ascoltato , non . vorranno sdegnarsi meco 
se nel numero delle immortali ed infinite lor 
laudi io ò proccurato ' di cancellar quelle, che 
mi parevano false , acciocché maggiormente ri- 
splendesser le vere . 
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ORAZIONE VII. 

pi Francesco Maria Zanotti, 

* 

In questa Oratone si difendono la proposi - 
~%jone , e le. ragioni della prima Orazione di 
questo argomento , rispondendo alle obbiezioni 
esposte nella contraria , 

Io non avrei mai creduto , o Romani , che 
avendo un Oratore di cosi alto grido nell* au- 
gusta sala del Campidoglio le belle Arti per 
ordin vostro , con tanta vostra approvazione 
commendate , potesse esser alcun di voi così 
ardito , che il giorno appresso , nel medesimo 
luogo , contro lui si levasse ; e quelle ragio- 
ni , che come verissime e giustissime , erano 
state da tutti voi # ricevute , negar egli solo 
e pubblicamente disapprovar le volesse . E cer- 
to parmi , che costui piuttosto che con quel 
chiarissimo Oratore , abbia voluto con voi con- 
tendere , nè tanto riprendere ? chi quelle ra- 
gioni con si beir arte e in si leggiadro modo 
vi propose quanto voi , che , essendovi così 
proposte , ve le lasciaste imporre 5 senza ac- 
corgervi nè degli artifici del dicitore , nè del- 
la manifestissima falsità loro ; imperocché è 
stata lode talvolta dell* Oratore 1’ ingannare , 
non fu mai lode degli Uditori 1* essere ingan- 


380 O R AZIONE VII. 

nati . Ma in qual luogo e dinanzi a cui ere* 
dette egli , questo nuovo e sconósciuto Avver- 
sario , di ragionare ? Non forse nella più illu- 
stre città del mondo , e dinanzi a persone , non 
solo per nobiltà di sangue ed altezza di gra- 
do , ma per dottrina eziandio ragguardevolissi- 
ma , e di eloquenza chiarissime ? Le quali nè 
facil cosa èra , che fossero da veruno còri ar- 
tifici ingannate ; nè, se lo fossero,' Conveniva * 
che veruno di questo pubblicamente le ripren- 
desse . E qual rispetto ebbe egli pòi , illustrisi 
siini Pittori , Scultori ed Architetti chiarissimi * 
delle nobilissime vostre Arti * avendo tanta 
paura , e prendendosi tanta sollecitudine j per- 
chè non fossero soverchiamente commendate ? 
Le quali s’ egli amasse tanto * quanto amar si 
debbono , e quanto pur volle sul principio del- 
la orazion sua mostrar di amarle ; o non gli 
sarebbe paruto che fossero state lodate sover- 
chiamente , o non gli sarebbe dispiaciuto . Per- 
ciocché quanto a quello , eh’ egli disse , che 
frammischiandosi le laudi vere colle false , po- 
trebbono queste farle parer più false tutte ; 
perchè non era egli piuttosto da dire , che po- 
tessero quelle . farle parer tutte vere? Ma io 
estimo esser cosa assai chiara e manifesta * nè 
bisognar di ciò far quistione , che non volle 
già egli T inaspettato , ed Improvviso Avver- 
sario , opporsi a quel chiarissimo Oratore , ma 
piuttosto ai giudizio vostro ; oscurando insie- 
me le belle Arti e deprimendole . E lo stessa 
certo à creduto anche quel gravissimo Orato- 
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re , il quale non si sarebbe per cosi lungo 
tempo taciuto , nè avrebbe per conto niuno 
voluto partirsi di Roma , come poc’anzi à fat- 
to , senza prima difender sè stesso c le ragion 
sue ; ma conoscendo egli e vedendo trattarsi 
in ciò piuttosto la causa comune , che la sua 
propria ; nè tanto a lui convenirsi di difende- 
re 1* Orazion sua , quanto a voi di sostenere il * 
giudizio vostro , à creduto sempre di dover 
aspettare , che alcun di noi rispondesse animo- 
samente all* avversario , nè che perciò avessi- 
mo di lui bisogno . E certo quantunque egli 
avesse potuto farlo più comodamente di ogn* al- 
tro , non è per questo , che non debba per noi . 
farsi a qualche modo ; e dobbiamo anzi ren- 
dergli grazie , che non avendo egli voluto en- 
trare in questo larghissimo campo , 1’ abbia la- 
sciato tutto libero ed aperto agli ingegni no* 
stri . Io crederò dunque di far cosa non meno 
a lui , che a voi grata , e agli eccellenti pro- 
fessori delle belle arti gioconda , e a questo 
onorevolissimo luogo sommamente accomodata,' 
se io vi mostrerò , che quelle ragioni , che 
furono dal savissimo Oratore in commendazio- 
ne delle belle arti addotte , e che furono 
estimate da voi verissime e fermissime , cosi 
appunto sono , come ' voi le estimaste , facendo 
apertamente vedere , che tutti quegli argomen- 
ti , con cui à voluto 1* avversario torle di mez- 
zo e distruggerle , sieno falsi e insussistenti e 
nulli . Il che facendo non vi sarà molesto* , 
che io richiami di tanto in tanto alla memoria 
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si quello , che ’1 primo Orator disse , come 
quello , - che 1* avversario gli oppose ; acciocché 
conosciute le ragioni dell’ uno e dell’ altro i 
meglio riconoscer si possa la verità . 

Nò io mi fermerò lungamente sopra quello, 
di che Y avversario in primo luogo si dolse ; 
e ciò è che il lodatore delle belle Arti avesse 
voluto lasciar da parte tutte le lodi i che lor 
si convengono per cagione di quella utilità * 
che recano alle altre scienze ; e in vece di 
dirle , le avesse trapassate con una preterizio- 
ne ; quasi il trapassarle a questo modo non 
fosse una maniera di dirle é Nel che vedete 
quanto poco* giudizio mostrasse Y Avversario , 
il quale essendosi di ciò doluto , si dolce poco 
appresso , che tali lodi si fossero per la mede- 
sima preterizione oltre ogni misura , e sopra 
quanto possa mai credersi , amplificate . E 
quindi estenuandole egli poscia e deprimendo-* 
le , e riducendole quasi a nulla , non potè mai 
intendersi , perchè dunque s 1 avesse egli a do- 
lere j che F Oratore le avesse tutte rinchiuse 
in una preterizione ; parendo questa ancora 
troppo ampia per tanta picciòlezza . Sebbene 
cui darà egli ad intendere , che il giovamen- 
to i che traggono dalle belle Arti le discipline 
quasi tutte , sia così piccolo e leggero , e non 
piuttosto grandissimo e somm<? ? Ma , die’ egli, 
sono molte scienze così disgiunte dalla mate- 
ria , che par non possan giammai aver bisogno 
nè della Pittura , nè della Scultura . Quanto a 
quelle poi , che ne anno bisogno , ( e alcune 
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ne anno bisogno .grandissimo i come la Nato-* 
mia per formar sue tavole , fc la fìsica per suoi 
istrumenti ) non potendo 1* avversario negar 
ciò in niun modo j vedete di che leggiadra 
Comparazione si servi ; dicendo , che cosi ne 
anno di bisogno , come il signore à bisogno 
del servo , il qua 1 signore però si stima sem- 
pre più di quel servo , di cui à bisogno , Il 
qual paragone, in vero mi fece ridere . E chi 
non vede il servo essere ordinato ad altrui , e 
per altrui fatto , cosi che non può operar se 
non quanto gl* impone o gli permette il suo 
Signore ? Può egli dirsi lo stesso, della Pittura 
e della Scultura ? Le quali non per la Notomia* 
certamente , nè per la fisica furono fatte , ma* 
nacquero a lor medesime ; dei loro propri og- 
getti si nutrirono e crebbero ; e non per F uso , 
nè per la raccomandazione delle altre scienze , 
ma per la nativa e propria bellezza* loro per 
tutto s’ introdussero,. Che se talvolta dimenti-*', 
cate quasi dalla, lor dignità , si piegano a for- : 
mar tavole per gli anatomici , e fabbricar istru- 
menri per li fisici ; si il fanno non .come scr-. 
Ve , che ubbidiscono ai loro signori , ma come- 
nobili e graziose donne , che favoreggiano i 
loro amici , e fanno lor cortesia . Io potrei 
anche , se volessi e avessi tempo, chiarissima- 
tnente dimostrarvi , niuna umana disciplina es- 
sere cosi disgiunta dalla materia , che non pos- 
sa trarre grandissima utilità dalla Pittura e dal • 
disegno. Ma che giova fermarci in questa uti- 
lità } Imperocché chi sarà mai così sciocco , il 1 
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qual pretenda , • che volendo un oratore com- 
mendare le belle Arti per questo appunto , che 
alla bellezza , e non all* utilità sono rivolte ; 
debba poi largamente estendersi intorno all’ uti- 
lità loro , e amplificare un luogo , che nulla 
appartiene al proponimento suo ? Quale Oratore 
fu mai così poco accorto i e così poco inten- 
dente dell’ arte sua , che ciò facesse ? Ma ven- 
ghiamo a quello , che è punto principalissimo, 
e intorno a che volgesi tutta la causa . Aveva 
il lodatore delle beile Arti dimostrato , esser 
queste da antiporsi a tutte le altre discipline • 
perciocché esse considerano gli oggetti loro , 
come belli ; laddove le altre li considerano co- 
me ut ili , ed è cosa certamente più nobile e 
più gentile cercar le cose e studiarle ed amar- 
le in quanto son belle , che in quanto son 
utili ; perciocché chi ama le cose belle , in 
quanto son belle , fa onore al merito loro ; 
nel che adopera grandezza d’ animo ; chi ama 
le cose in quaHtb son utili , non altro cerca , 
che provvedere a sé stesso ; il che fenno gl’ in- 
teressati . E certo questo argomento quanto più 
si considererà , tanto più si troverà essere di 
grandissima forza . Ora . che oppone egli a tale 
argomento 1! oscuro e sconosciuto Avversario ? 
Prima volge in dubbio , se le cose belle sieno 
da pregiarsi più che le utili ; conciossiacosaché 
queste si amino per gratitudine , e quelle , 
com’ egli dice , per cortesia ; ed estima essere 
la gratitudine molto più necessaria della corte- 
sìa , essendo degno di maggior biasimo, un in- 
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grato , che uno scortese . E sia pur così . Per 
questo appunto è men nobile la gratitudine 
della cortesia , perchè essendo più necessaria , 
si richiede anche agli uomini volgari e di mez- 
zana virtù : laddove la cortesìa , come quella , 
che è men necessaria , è solo dei più perfetti ; 
e ben si direbbe , che chi è cortese , molto 
più sarà grato ; ma non così si direbbe : chi 
è grato , sarà ancor cortese . Che se volessimo 
andar dietro alla ragione deli’' avversario , e 

stimar le cose più o meno , secondo che più 

o meno son necessarie, c’indurremmo per poco 
a stimar più il calzolaio che l’ oratore . Ma 
chi è , che misuri la stima delle cose dalla ne- 
cessità , che n’ à egli , e non piuttosto dal 

merito , che anno esse ; e non reputi assai più 

gentile colui , che ama un oggetto , perchè è 
bello , che colui , il qual Io ama perchè gli è 
utile ? Ma , aggiugne 1’ avversario , tutte le 
cose , eziandio le utili , sono beile ; e come 
noi sarebhono , provenendo tutte da un prin- 
cipio bellissimo ^che è Dio , da cui trar non 
possono , se non beltà ? Dunque tutte le arti , 
e tutte le scienze versano intorno a cose belle 
nè più rtè meno , come la Pittura , la Scultu- 
ra , 1’ Architettura ; nè v* à altra differenza , 
se non che queste Arti cercano cose , che sie- 
no soltanto belle ; le altre facoltà cercano co- 
se , che essendo belle , sieno ancora utili . Bel- 
la ragione in verità'. E. perchè non potrebbe 
similmente dirsi , tutte le cose , eziandio le 
belle , essere utili ? perciocché qual ne fece mai 
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la natura , che fosse inutile ? E così tutte le 
arri rivolgersi necessariamente a cose utili ; e 
- la Pittura , la Scultura , V Architettura rivol- 
gersi singolarmente a quelle , che essendo uti- 
li , sono ancor belle ; e in questo avanzare 
tutte le altre scienze ? Ma ben v* accorgeste j 
o Romani , tutti questi argomenti essere fuor 
di proposito , e molto lontani da quello , che 
è in qtìistione ; volendosi - qui sapere , non già 
se la Pittura , la Scultura , 1’ Architettura cer- 
chino e studiino .cose belle, che questo è ve- 
ramente comune a tutte le discipline , ma se 
le cerchino e studiino in quanto son belle ; il 
che facendo esse , e non le altre discipline ; 
pare perciò , che debbano esse anteporsi a tut- 
te V altre . Questo è quello , di che si con- 
tende ? Intorno a questo si rivolge la quistion 
tutta . A questo solo vogliono gli argomenti 
tutti esser diretti . Di fatti quantunque volesse 
avversario rimover gli animi da questo luo- 
go , e , vagando qua e là coir orazione , cer- 
casse tutti i modi di allontanarsene , pure la 
cosa stessa finalmente ve lo trasse . E spintovi 
quasi a viva fòrza , ben sapete' a quale strtma 
ragione ei s* appigliò , r ' Volendo persuadervi * 
che come la Pittura , così ancora le altre di- 
cipline tutte studiano le cose belle , “Come 
belle , e andava^ perciò chiedendo animosamen- 
te e domandando : Coirne sappiamo noi r e chi 
ne à detto y che le altre discipline stùdiino le 
cose i non come belle , ma come utili ? Chi ne 
Ì* & detto ? Le discipline medesime , che nelle 
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lóro diffrazioni , e quasi negli stessi nomi lo- 
ro di niuna cosa fanno maggior mostra , che 
di quella utilità * a cui tendono * Quale è di - 
loro , che ai primo suo uscire e dimostrarsi , 
non proponga tosto agli uomini qualche van- 
taggio , e non se ne glór; e se ne vanti ? E 
si riderebbe , se alcuna facesse il contrario ; se 
la medicina per esempio dicesse essere suo og- 
getto il corpo umano , come bello , e non 
piuttosto come infermo e guasto , e da ridursi 
a sanità * E già la Notòmia vuole essere fetta 
per la medecina . La fisica si pregerebbe assai 
meno , se non servisse a* comodi e dell’ una 
e dell’ altra < La Geografìa e 1’ Astronomia si 
raccomandano agli uomini per la navigazione , 
Che diremo della giurisprudenza, i cui volumi 
chi sarebbe , che mai volesse leggere , se non 
promettessero la tranquillità dei governi ? La 
Poesia stessa , che par fra tutte la piu oziosa 
e la più molle , quanto s’ ingegna e quanto 
s’ adopra di essere utile , o di pai-ere 1 Eccovi 
che 1’ epopeja coll’ esempio di un qualche eroe 
prende a istituire il .cittadino , e formarlo al 
ben comune , proponendogli una virtù , per 
quanto puh , perfettissima e quasi sovrumana « 

La tragedia vuole dispor gli uomini a compa* 
tire il male in altrui , e temerlo in lor me- 
desimi , affinchè depongano la fierezza , e — far 
altre ' passioni , che turbano la pubblica tran- 
quillità . E che altro vogliono le commedie , 
i sermoni , le satire , se non correggere la vi- 
ta civile ,, e farla migliore e più comoda 2 E 
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queste sono le parti precipue della Poesia , ri- 
spetto alle quali la ditirambica e la lirica po- 
co si pregiano , e tengonsi quasi per nulla . È 
potè egli quell* animoso avversario confidarsi 
tanto nell’ eloquenza , che sperasse di persua- 
dervi essere queste discipline tutte dirette ad 
altro , che all* utilità ? Le quali , discipline se 
taloi* si disviano e perdonsi dietro a cose me- 
no utili ; quanto ne sono perciò riprese e bia- 
simate e rimproverate dagli uomini l ■ Il che 
mai non avviene alla Pittura . Nè questo cer- 
tamente farebbono gli uomini , se non cono- 
scessero , quelle esser nate all* utilità , questa 
al piacere . E da questo errore in quanti altri 
trascorse il malaccorto avversario i Che ben si 
vede esser difficile agli uomini errare una vol- 
ta sola . Avendo egli spacciato , che le altre 
discipline studiano e cercano la bellezza dei 
loro oggetti , e in questa principalmente si oc- 
cupano , di che non può dirsi più falsa cosa $ 
vedete a che lasciò poi trasportarsi . Lasciò 
trasportarsi a dire , che studiandosi in tutte, le 
altre discipline la bellezza delle cose ; la Pit- 
tura , la Scultura, e 1* Architettura son quelle 
sole y in cui la bellezza punto, non si studia : 
che la Pittura e la Scultura non imitano i 
corpi ; che non sono in nessun modo arti imi- 
tarne i : ( ma quali altre saranno , se noi sono 
esse ? ) che non rappresentano le affezioni" dell* 
animo e le virtù ; che V Architettura niente 
imita ; che i Pittori e gli Scultori , volendo 
esprimer malora le forme incorporee , non altro 
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fanno , che guastarle e corromperle ; e quindi 
sdegnossi con Platone , e con Paride , ed altre 
tali sciocchezze propose , che io $ a dirvi il 
Vero , mi vergognai di ascoltare , non vergo- 
gnandosi egli . di dirle . Le quali non vi di- 
spiaccia , o Romani , ' che io venga brevemen- 
te confutando ad una ad una , non perchè ne 
faccia bisogno , ma perchè intenda urta Volta 
questo superbo avversario , che noi non ne 
fummo in verun modo persuasi . E primamen- 
te qual cosa piu sciocca poteva dirsi di que- 
sta , che le altre discipline Cercano e studiano 
la bellezza delle cose ; la Pittura e la Scultura 
non già ? Ma vedete su qual filosofia fondò 
egli un tal errore * Divise la bellezza in due 
parti , in bellezza vera e in bellezza falsa . * E 
quindi volle , che le, altre discipline Cerchino 
la bellezza vera delle cose ; la Pittura e la 
Scultura cerchia la falsa . Potea egli immagi* 
narsi divisione piu mostruosa ? Che tanto è 
■dividere la bellezza in- bellezza vera e in bel* 
lezza falsa , quanto è dividerla in bellezza che 
è bellezza 5 e in bellezza che non è bellezza } 
non potendo esser bellezza , essendo falsa ; e 
nelle favole , quantunque le cose sieri false , la 
bellezza però che mostrano ? è bellezza vera 4 
Ma che direte voi , se quella bellezza , eh’ egli 
chiamò vera , non è punto bellezza , e quella , 
che chiamò falsa , è anzi la vera bellezza e 
1 * unica ? Il che intenderete facilissimamente , 
per poca attenzione che vi ponghiate * Fece 
egli consistere la bellezza vera in quelle per* 
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fezioni , di cui si costituisce e forma la cosa , 
e senza cui non potrebbe la cosa essere quello 
che è , Qual metafisico è stato mai così son- 
nacchioso e trascurato nel definir le cose , e 
tanto ignorante , non dirà delle sottigliezze , 
ma - fin dei termini della profession sua , il 
quid considerando le perfezioni , per cui la co- 
sa si costituisce ed è quello che è ; le abbia 
chiamate bellezza , e non piuttosto , bontà e 
verità della cosa , La qual bontà e la qual ve- 
rità consiste appunto in quelle perfezioni , che 
sono nella cosa ; ed essendovi , la fanno esse- 
re . La bellezza non si contenta di questo , 
nè le basta , che la cosa sia , ma vuole anco- ' 
ra che piacer possa a chi la riguai di ; ed es- 
sendo perfetta in sè stessa , in che consiste la 
verità e la bontà di lei , sia , per così dire , 
perfetta anche agli altri , infondendo negli ani* 
mi de’ riguardanti un certo soave piacere , che 
Ji renda contenti e beati . Onde può dirsi giu- 
stamente , la bellezza delle cose non altro es- 
sere , che una certa disposizione , che anno a 
piacere ; la qual disposizione essendo fondata 
nella perfezione e bontà loro , può anche dir- 
si , che la bellezza altro non sia , se non la 
Jbontà in quanto piace , E questa è sempre sta- 
ra chiamata da tutti bellezza , quella dolce ra- 
pitrice de ’ 7 cuori , e dispensatrice cortese dei 
diletti e dei piaceri . Nè seriza questo piacere 
si può intender bellezza ■ nè Dio stesso direb- 
tesi bello , o sarebbe , se non piacesse a sè 
medesimo . E quindi vedete quanto errò lungi 
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- dal vero V Avversario , che questa disposizione 
a piacere chiamò bellezza, falsa . Come falsa ? 

E' falsa forse quella bontà , che è . nelle cose , v 
e per cui piacciono ? E falso forse quel dilet- 
» to , che ella produce dolcemente negli animi ? 

O dobbiamo noi dir falsa ogni cosa ? Perchè 
io non veggo qual falsità si trovi egli quest’ 
uomo acuto e sottile in tal bellezza . E dove? 
va egli per questa . sua cosi mal . supposta e / 

non ihtesa falsità sdegnarsi tanto con Paride , 
e sgridarlo , vituperarlo così altamente , condan- 
nando un giudizio , che è stato poi approvato 
non solamente da tutti gli uomini , ma anche 
da tutti gli Dii ? Perciocché chi à mai dubita* 
to , anzi chi non à sempre tenuto per certissi» 
mo e per verissimo, che traile Dee sia pur 
Venere la più bella , avendo Paride, così giu- 
dicato ? Dal cui giudizio qual Dea sappiamo 
noi che appellasse ? Nè è da dire , che la bel* 
lezza poco apprezzassero , avendo avuta tra lo- 
ro per questa sola tanta e tal contesa , per cui 
non avevano dubitato di sottoporsi al giudizio 
d’ un uomo ; il quale sebben era un pastore , 
era però disceso dal sangue degli Dei , nipote 
di Laomedontfc , figlio del più gran re dell’ 

Asia , e parente del coppiere ,di Giove . Tan- 
to meno doveva un Oratorello da nulla dileg- 
giarlo , e dirne male in Campidoglio . Ma tor- 
nando al proposito nostro , chi può negare , 
che se la vera bellezza è pur riposta , come 
senza dubbio è , in quella disposizione , che 
an le cose a piacere , chi può , dico, negare , 
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che la Pittura e Scultura sieno « della vera bel-» 
lezza studiosissime indagatrici ? Non cercano 
forse’ esse ansiosamente tutte le forme , che 
sono più disposte a piacere ? Non queste con- 
templano del continuo ? Non queste studiansr 
d’ imitare , di rappresentare , di esprimere ? E 
che altro fanno , se questo non fanno ? (Di- 
venga 1’ Avversario , e ne persuada , se può 7 
non essere, la Pittura della vera bellezza imi- 
tatrice , anzi non esser pur arte itoitatrifce in 
verun modo . Pure ascoltiamone le ragioni . In 
primo luogo sono molti filosofanti , i quali 
credono non essere ne’ corpi alcun colore 7 
guai cosa dunque , die’ egli , ci rappresenta 
de’ corpi la * Pittura , la qual non altro che 
colori ci mostra nelle sue tavole ? Come se 
gli stessi filosofanti , non assegnando alcun co- 
lore ai Corpi , ne assegnassero poscia alcuno 
alle tavole ; le quali per questo appunto si fan- 
no e dicon simili ai corpi , perchè siccome i 
corpi non anno niun colore > e pur mostrati 
di averne , e con questo si dispongono a pia- 
cere , e ne piacciono ; cosi le tavole si forma- 
no dai dipintori per tal modo , che non aven- 
do niun colore , mostrano, tuttavia d’ averne , 
come i corpi , e come i corpi ne piacciono , 
E questo non è imitare i corpi , e la bellezza 
loro ? Ma ecco un’ altra bella ragione dell’ Av- 
versario . Se la Pittura fosse un’ arte d’ imi- 
tare le cose affin di recar diletto ( che così 
suol dirsi nella diffinizion sua ) ne seguirebbe 
che non dovesse il pittore dipingere se non 
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quelle che cose , le quali essendo perfettissima- 
mente imitate , cioè parendo affatto vere , nc 
recasser diletto ; e cosi non dovrebbe mai di- 
pingere nè la morte di Adone , nè il pianto 
d’ Èctiba , nè altra tale tristezza . Il che pur 
fanno tuttodì i dipintori ; onde ne viene , che 
la Pittura non sia arte d’ imitare , come dico- 
no . La qual ragione dalla pittura può anche 
alla Scultura in qualche modo trasferirsi ; ma 
niente vale nè in quella , nè in questa ; per- 
ciocché sorto e F una e F altra Arti ;d’ imita- 
re , non già affine che le cose imitate rechin 
diletto , ma affine che rechi diletto F imita- 
zione , la guai piace eziandio nelle cose , che 
non piacciono . E quindi è , che moltissime 
.volte si commendali le tavole e le statue gran- 
demente per una certa facilità e * franchezza , 
con cui mostrano di essere state fatté : la qual 
facilità e franchezza non è delle cose imitate , 
ma della imitazione stessa ; e in quelle non si 
considera , si considera in /questa e si loda . 
Se così non fosse , bisognerebbe anche dire , 
che mal facessero i poeti , qualor producono 
ne’ lor teatri o F accecamento di Edipo , o il 
sacrifizio d’ Ifigenia , o quelle altre studiate 
malinconie , le quali se paressero del tutto ve- 
re , non sarebbe chi potesse soffrir di vederle ; 
e però se ne soffre , anzi ne piace grandemen- 
te e diletta F imitazione . Che se fosse ( nè 
sarà però mai ) F imitazione perfettissima , in- 
tanto che facesse tener per vere le cose imita- ' 
te, verrebbe ella in tal caso del tutto a na- 
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scondersi , c come cosa nascosta cesserebbe di 
piacere ; e allora per voglia pur di piacere , 
desidererebbe di essere scoperta da alcuno, co- 
me vaga e graziosa donna , che si nasconde , 
e nascondendosi desidera tuttavia esser veduta . 
Che diremo noi dell* Architettura , che il no- 
stro Avversario non vuol concedere ? che sia 
imitatrice per niun conto : dicendo , che per 
essere imitatrice , non basta che faccia i suoi 
lavori simili e conformi a qualche eterna idea* 
poiché ciò fanno tutte le arti ; ma bisogna che 
li faccia simili a qualche opera della , natura . 
E certo non basta , che faccia i suor lavori 
simili ad altra cosa. Che potrei ancor io per 
ventura far un vaso similissimo ad uno , che 
-fosse in India , e che ,.io non avessi giammai 
veduto ; nè si direbbe per questo , che io 
P avessi imitato ; richiedendosi all’ imitazione 
non solamente che il lavoro , che si fa , sia 
simile ad altra cosa ; ma di più , che si pon- 
ga studio per farlo simile ad essa , e nel farlo 
si riguardi sempre alla cosa , <?he vuole imi- 
tarsi , ' prendendo regola e norma da lei sola 
La qual cosa io vorrei sapere , se .fanno tutte 
le altre arti ; e domando , se il sartore facen- . 
do la veste , cerchi e studj di farla simile a 
qualche eterna idea , e non piuttosto secondo 
I usanza , e comoda alla persona , per cui la 
fa „ , Per lo contrario P architetto , che altro 
fa , se non rivolgere in sè stesso la varietà 
immensa delle infinite proporzioni , e scorren- 
• do coll* animo per tutte le forme della vaghez-, 
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za e della beltà , confoimar poscia con tutto 
lo studio il suo lavoro a quella , che egli giu- 
dica esser di tutte la più perfetta ? E ciò fa- 
cendo non è egli dunque imitatore ? e imita- 
tore tanto più nobile ed eccellente , quanto 
eh’ egli non alcuna opera della natura ci rap- 
presenta ; ma sì alcuna di quelle bellissime 
idee , che tutte le opere delia natura precedet- 
tero , e le avanzano di gran lunga in perfe- 
zione éd in belrà ? Nè per altra ragione , nè 
in altro modo imitatrici pur sono la Pittura e 
la Scultura , se noi crediamo al divin Raffael- 
lo 9 il qual lasciò scrittò in una sua elegantis- 
sima lettera , che il dipintore per dipingere 
v una s bella donna , avrebbe bisogno di veder 
molte belle ; e perchè le belle son rade , biso- 
gna , che segua una certa perfettissima idea , 
la qual si vede solo coll’ animo ; sentenza no- 
bile e magnifica , che io direi degna di Ari- 
stotele e di Platone , se non credessi , che fos- 
se anche più illustre , essendo di Raffaello . E 
quindi è , che il pittore e lo scultore imitan- 
do le opere della natura , talvolta anche le su- 
perano ; perciocché non le imitano per imitar- 
le , ma si servon di loro per imitar quelle * 
idee , che son di loro più perfette ; le quali ’ 
avendo imitate la natura altresì allorachè for- 
mò 1* universo ; ben si dice essere la Pittura e 
la Scultura piuttosto emule di essa , che imi- 
tatrici ; e gareggiar piuttosto con lei e conten- 
dere , che imitarla . E se le eccellentissime e * 
maravigliose arti • della Pittura , della Scultura 
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e della Architettura seguono pure e studiano é 
rappresentano non le cose , che cogli occhi 
veggiamo , ma le idee * che veggiamo coll’ ani- « 
mo , e che sono assai più perfette di quelle , 
chi negherà poter esse rappresentare ancora , 
non che le passioni e le virtù umane , ma le 
forme istesse eterne ed immutabili ? Perciocché 
che vale il dire , queste cose non esser corpi } 
e la Pittura e la Scultura non altro poter rap- 
presentarci , se non corpi ? Il che se fosse ve* 
ro , non potrebbero queste Arti seguir mai , 
nò rappresentare , nè imitare alcuna idea'} im- 
perocché quale idea è , che sia corpo ? Oh 
dirà alcuno , cóme potrebbe un corpo assotoi- 
gliarsi a ciò , che non è corpo , e • figurarne 
in sé ed esprimerne le qualità ? Io non vo- 
glio , o Romani , abusarmi della pazienza vo- 
stra ? nè entrar qui ora nelle sottilissime con- 
templazioni dei metafìsici , nè credo che faccia 
d’ uopo . Solo domando io , se questi bellissi- 
mi e vaghissimi corpi , che adornano il mon- 
do , e di cui la natura volle riempiere Y im- 
mensità degli spaz; , sieno simili ad alcune di 
quelle idee , che , standosi per tutta Y eternità 
nella mente del sapientissimo Artefice , aspet- 
tavano , e , per così dire , chiedevano di esse- 
re una volta rappresentate fuori di essa ed 
espresse . E se pur son simili } come lo sono 
/ certamente , a quelle idee ; io domando poi , 
se tali idee , a cui questi corpi son simili , 
sieno corpi esse. Era ella un sole quella idea, 
a cui fu fatto simile il sole ? E quelle idee , 
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a cui si rassomigliaron le stelle , erano forse 
stelle ? E gli alberi , e gli uomini e gli ani- 
mali essendo pur simili alle loro idee , diremo 
noi , che quelle idee fossero uomini ed alberi 
ed animali , è non piuttosto forme astratte ed 
incorporee , a cui però furono fatti i corpi si- 
mili ? Nè esse di questa similitudine si vergo- 
gnarono , la quale nobilita i corpi nè sminui- 
sce punto la loro bellezza e dignità . E per 
qual similitudine , e con quale accoppiamento , 
o per qual modo potrebbe sminuirsi in esse la 
lor perfezione , se è ciascuna di loro la sua 
perfezione medesima ? Che ben può mancar la 
beltà a queste cose , che T anno avuta in do- 
no , ma non già a quella , che è la beltà stes- 
sa , ed ebbe da sè medesima 1’ esser bellissima. 
O sovrane , o maravigliose , o ineffabili idee , 
cui per intendere perfettamente , bisognerebbe 
essere una di voi ? E fu ben vostro dono , al- 
lorché Socrate di voi s’ accorse , e mostrovvi 
a Platone , e agli altri avventurosi suoi di- 
scepoli . Chi di noi può spiegare , anzi pur 
pensare , quanta sia 1’ autorità , e fin dove 
giunga il poter vostro ? Che essendo voi im- 
materiali ed incorporee , pur diffondendovi , e 
per- certo maraviglioso modo partecipandovi , 
producete le materiali cose e corporee , ed in- 
segnate lor la maniera di rappresentarvi e so- 
migliarvi . Chi sa , dovean dire quei fortunati 
Platonici , che non possa anche una volta al- 
cuna di voi vestirsi di qualche forma corporea 
così vaga , e tanto a lei simile , che debban , 
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veggendola , arderne tutti gli uomini ed in- 
fiammarsene ? E ciò dicendo come potean te- 
nersi dal desiderar quello , che tanto ardente- 
mente desiderato aveva il 1 or maestro, cioè che 
la> virtù si mostrasse a gli uomini per tal mo- 
do ? E come desiderarlo , e non lusingarsene ? 
O felice e beato quel corpo , avranno tra lof 
, detto , a cui vorrà congiungersi la virtù stes- 
sa , e per cui mezzo si degnerà manifestarsi ai 
mortali ! Felici e beati quelli , che lo vedran- 
no ! Oh ! perchè non abbiamo noi qualche ar- 
te di far discender dal pielo questa immortai 
forma * e , diri pur f questa D^ea r e vesten- 
dola di sembianze corporee a Ifei convenienti 
ed a lei simili , introdurla nelle adunanze - de- 
gli uomini , e farla vedere al mondo tutto } 
Ma se niuna arte , niuna scienza , niuna disci- 
plina giugne a tanto ; non è però , che la Pit- 
tura e la Scultura non' s T ingegnino e non si 
sforzino; e dipignendo questa sovrana virtù in 
mille guise , e , come pur sanno * adornando- 
la , non la chiamino e nòn la invitino* pro- 
ponendole le più leggiadre sembianze , che fin- 
ger possano , e le più vaghe . O Pittura 
Scultura , nobilissime arri e divine i qua! ^fa- 
coltà , ‘quale scienza , qual disciplina potrà mai 
stare con voi al paragone ? Voi ne scoprite la 
vera bellezza * che non è mai tanto vagheg- 
giata dagli uomini , quanto allora che è da voi 
finta ed imitata . Voi , non ( .cfie i corpi bellis- 
simi , imitandogli , ma i nobilissimi spiriti an- 
cora , e le lor qualità ne dimostrate r Ed ol- 
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tre a ciò nemiche d’ ogni interesse , e conten- 
te di voi medesime , scorgete gli animi al pia- 
cere , ; che è il premio della virtù . De’ quali 
pregi , grandissimi in Vero e nobilissimi , quan- 
tunque molti se ne assuma l’ Architettura , pu- 
re a voi non li toglie 1 nè ve n’ à invidia ; 
ma congiugnendosi amichevolmente con voi s , 
vuole avergli con voi comuni . Ben a ragione 
sopra tutte le discipline vi celebrò quel chia- 
rissimo nostro Oratore , nè in altro dovea 
quella tanta eloquenza esercitarsi . Ed io ben 
creerò , che per questo appunto qualche beni- 
gno \nume quà il conducesse ; e forse fu alcu- 
na debile celesti e divine forme , che lo ispirò» 
E se io ò avuto 1’ ardir di difenderlo dalle 
sciocche riprensioni d’ un avversario tanto più 
debole , quanto più prosontuoso ; non 1’ ò già 
farto io , o Romani , per difender lui ; che 
quei così chiari e così illustri argomenti abba- 
stanza si difendevano per lor medesimi ; ma 
sol per lasciare una illustre testimonianza del- 
la stima grandissima , hi che io ò sempre avu- 
to le belle Arti ' e per sostenere il comune 
giudizio vostro : parendomi cosa strana c con- 
traria al costume ed all’ onor de’ Romani , che 
tion avendo taciuto quell’ uno , che così chiara 
e splendida Orazione disapprovò si tacessero 
pdL tutti gli altri , che grandissimamente la 
approvarono . ' 
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di Fabbrjzio Giano. 

Fu detta nella solenne Coronatone del Sem 
venissimo Matteo Frantone Doge della Serenis- 
sima Repubblica dì Genova , nella Chiesa Cat- 
tedrale di S . Lorenzo d* z 8 Gennajo , l* an- 
no 1 75?. 

* \ * i 

Ne, maraviglioso teatro delle non più udite 
prosperità e grandezze della Romana Repub- 
blica entra il gran padre Santo Agostino , e 
qua e là riguardando pender lacere spoglie , 
e infrante armi e bandiere di cento vinte na- 
zioni , e quinci ogni più chiara e valorosa 
parte del mondo piegar suddito a Roma e in- 
catenato il capo , e quindi il suono ascoltando 
de’ romorosi carri augusti , e le festose grida 
d’ un popolo per lunga serie di secoli trion- 
fante , volgesi egli di sovrana luce illustrato 
ne* divini imperscrutabili consigli studiósamen- 
te a indagare , > qual fosse mai di tanta e sì 
strana felicità 1 * occulto principio , e la ragion 
vera , Nè dopo molto pensare , altra in fine y 
non sa ritrovarne , che quello de’ Romani sì 
proprie--^ insuperabile amor della patria , per 
cui sempre intesi alla difesa , alla conserva- 
zion , alla gloria , all* esaltamento della mede- 
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sima non piacevole e deliziosa vita , non isplen* 
dor di ricchezze , non parzialità di congiunti , 
non ris^ìardo d’ amici , non timor di disagi , 
non orror„di pericoli , non di ferite , non di 
morte arrestar giammai li poterono o infie- 
volire : e a questo , dice il santo Dottore , a 
questo diritto e sincero amor della patria Iddio 
rimirando , così gli piacque , che a ricompensa 
di questo , liberalmente loro dispose il più 
felice e glorioso Impero dell’ Universo . Ma 
nondimeno egli più oltre osservando, cotesta 
ammirabile prosperità romana venuta meno im- 
provvisamente e mancata in guisa , che di lei 
più altro non restano alla memoria de’ poste- 
ri , se non gli avanzi funesti . di sue rovine ; 
con sapientissimo avvedimento vien divisando, 
che se all’ avventuroso ingrandimento di quella 
repubblica giovato avea il magnanimo e filiale 
amor della patria , non era però questo solo 
stato bastevole dalla verace religione disgiun- 
to , perchè più lungamente sopra di Roma in- 
fedele si compiacesse Iddio di fermare le sue 
copiose beneficenze . Laonde egli divinamente 
conchiude , che poco alla fine render può di 
vantaggio 1* amarla , ove questo amore non 
fondisi , quasi sopra d’ immobile eterna base > 
sulla pietà e sul culto dell’ unico e vero Dio », 
Ed eccovi da qual pio e/ giusto e saggio pen- 
siero incredibilmente io confortato e sostenuto 
vengo oggi a interrompere i sacri misteri , 
con esso voi a congratularmi , -o Genovesi , 
mentre io rimiro a quel vostro eccelso trono 
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inalzato un Principe , il quale in sè stesso mi- 
rabilmente accoppiando ambedue insieme que- 
ste insigni e rare virtù , amor della patria , e 
zelo di religione , siccome io verrò, nell’ ora-* 
zion mia dimostrandovi , tutto ancora com- 
prende il fondamento delle più liete e più sta- 
bili speranze nostre . Accoppiamento felice , 
che in voi ammiriamo , Serenissimo Principe , 
non altramente che un segno in alto elevato , 
e quasi un fausto presagio di quelle divine be- 
nedizioni , onde sarà questa Patria non pur 
d* ogni maggiore prosperità ricolma , ma nel 
lungo volger degli anni perennemente guarda- 
ta . Io avrò , o Serenissimo , tutto il riguardo 
dovuto al comando ingiuntomi dalla cristiana 
vostra modestia , ma priegovi di rammentare , 
che troppo è malagevole i lieti augurj e le 
dolci speranze nostre disgiugnere dai giusti en- 
comj di quello , che per appunto d’ ogni au- 
gurio e speranza porge a noi 1’ argomento . 

Sebbene , o Signori , un eroico amor della 
patria facilmente accendasi in un’ anima gran- 
de , e vie più si dilati in un’ indole nata ad 
eccelse imprese , niente però di meno se en- 
trata questa nel mondo , e aperti gli occhi sul 
sentier della gloria vi scorga tosto a scintillare 
le avite orme e paterne , e si oda , dirò cosi a 
chiamar per nome da chi già sormontonne le 
più erte cime, ohi quanto infiammasi vie mag- 
giormente e si avvalora ! Or qui appunto av- 
vivò, il nostro Serenissimo le nobili fiamme di 
-quell’ ardere carità della patria , di cui è pie- 


di Fabbrizio Giano. - 403 

tio . Ccrnciossiachè leggendo egli le gloriose 
memorie di sua chiara prosapia , non tardò 
guari ad avvenirsi in un Bartolommeo Frali- 
zone ./che fino da* più vetusti tempi colla di- 
gnità N d’ Anziano della città , il nome ancora 
acquistato aveane di vero padre ; in un Gia- 
como per le sostenute pubbliche cariche som- 
mamente benemerito , in un Agostino così alla 
Repubblica devoto , che a’ vantaggi soli di 
quella non pur i pensieri tutti e le sue cure , 
ma gran parte eziandio del proprio patrimonio 
consecrar volle liberalmente . Certo è , che 
hon legger impressione gli avran fatta nel te- 
nero cuore i tanti monumenti della Franzonat 
Famiglia al comun bene lasciati e magnifica- 
mente stabiliti , e dove pingui- rendite al buotìt 
allevamento de’ giovani , e dove annue doti a 
bisognose fanciulle , e dove perpetui fìdecòm- 
missi a magistrati per povere famiglie , e do- 
ve sontuosissimi altari all’ ornamento de’ tem- 
pi . Che se fuor delle grandi mura aggiravasi 
collo sguardo , dovea pur egli contemplare là 
sulla vetta del vicin monte , e nobil tempio , 
ed ampio monistero , che gli antenati suoi 
inalzarono da* fondamenti , e , quasi a tante fe- 
deli guardie della città , consegnarono a ’ reli- 
giosissimi Camaldolesi . Poco non pertanto ii 
dovizioso retaggio delle domestiche glorie gio* 
vato-avrebbegli a ben amare la .patria, ove o 
la genovese educazione mancata fossegli , o 1^ 
letteraria cultura . Dissi la genovese educazio- 
ne , e dir volli , o Signori ,« un’ educazione al- 
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le leggi , alla costituzione e 'ai costumi di Ge- 
nova confacenresi , un’educazione libera e sgom- 
bra di que’ tanti pregiudiz; , che le invidiose 
iòrastiere nazioni tuttogiorno tentano d’ intro- 
durre fra noi ; un’ educazione finalmenre nulla 
punto dissomigliante da quella degli antichi 
Romani , la quale , al dir d’ Agostino , altro 
non istillava negli animi de’ suoi cittadini , 
che un’ ardente brama di servire alla libertà 
della patria , e di renderla Signora . E queste 
per appunto furono le massime , di che ebbe 
mai sempre piena la mente il nostro Duce , 
Ajufesti gli affetti che nutrì nel cuore . E in 
vero quand’ egli è mai , che o altra idea , o 
altro interesse gli occupasse lo spirito ? La co- 
pia delle ricchezze , io splendore del sangue , 
il brio della giovinezza invitavamo , non v’ à 
dubbio , a correre quegli arringhi , in cui e il_ 
dolce piacer ricercasi , e la propria gloria e ’l 
privato vantaggio ; ma tanto fu egli lontano , 
che per dedicarsi anzi tutto alla patria , ricusò 
magnanimamente d’ innoltrarsi in quel lumino- 
so sentiere , che alle maggiori ecclesiastiche 
dignità aperto aveagli 1’ amante prozio Jacopo 
Franzone della romana Chiesa celebratissimo 
Cardinale . Quindi non ignorando egli , che 
non pur è indegno di regger popoli , ma ne 
tampoco il nome si merita di reggitore chi 
nelle scienze non è versato ; diessi incontanen- 
te a coltivar cogli stud; quel sublimissimo in- 
gegno , che sortito aveva dal cielo . Ed oh ! 
-quai progressi non fece egli nelle facoltà tutte 
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piu chiare e piu elevate. Quanto facile a còm- 
prendere le più astruse filosofiche quistioni I 
Quanto profondo nell’ indagare i piu reconditi 
arcani della natura J Quanto veloce nell’ inten- 
dere la moltiplicità cielle leggi e comuni e 
municipali , e quanto felice nel ricordarle J 
Che se talora da seriosi studj e gravi rivol- 
geasi quasi a diporto sulle belle arti x amene , 
questa il dica in tutta Europa rinomatissima 
colonia d’ Arcadi , questa, il dica , quali ascoltò 
da lui armoniosi accenti , e quaf oggi s’ onora 
sii cento e mille allori impresso il nome dell* 
immortale Clorano. Ma dovrò io qui sol 
di fuga ricordarvi , e in fra gli altri suoi Jet-» 
terarj pregi confondere V incomparabile valor 
suo nel parlare , onde sovente e ne’ civili e 
ne’ giudiziali congressi ammirar ne dovettero 
i più saggi e commendar altamente 1* erudita , 
non meno che - ornata e piacevole e poderosa 
eloquenza ? Che questa è , miei Signori , quel- 
la fra r altre tutte veracemente politica facol- 
tà , per cui singolarmente vidersi in ogni età 
a fiorire le più famose Repubbliche , Atene * 
Sparta , Cartagine e Roma * nelle quali insin- 
ché a reggere i consigli e le deliberazioni del 
Senato , a fomentar nel popolo la concordia e 
la scambievole congiunzione degli animi , a 
scuotere, a risvegliare , ad accendere ne’ citta- 
dini T innato amor della pubblica libertà , non 
mancò quella , che sì propria è di voi , o Se- 
renissimo , e cui T Orator romano appellò fa- 
condamente, parlante saviezza , _ allora fu che i 
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più indocili c riottosi animi per soave modo 
piegati e raddolciti , da ogn’ ordine e condi- 
zion di persone tranquillamente guardate e ve- 
nerate furono le patrie leggi ; allora fu , che 
il libero loro Impero riverito fu e temuto 
dalle straniete o mimiche o emulatrici nazioni , 
e fu allora che i magnanimi loro figliuoli fra- 
le invitte mura difesa e / ben custodita lascian- 
do la prosperità e la pace , alle più ardite e 
bellicose imprese ne uscivano il terrpr dell’ ar- 
mi portando e la gloria del proprio .nome sui 
più remoti e barbari lidi . Ed eccovi , miei 
Signori , con qual ricco apparato , & splendido 
accompagnamento di proprj luminosi > esempj , 
d’ eccelsi naturali talenti , di nobile e liberal 
cultura di vero e incpntrastabil sapere , egli 
entrò negli affari della Repubblica , tutto ado- 
perando sè stesso nelle più moleste e faticose 
cure , ne’ più gravi/ e premurosi consigli, nel- 
le più assidue e difficili Giunte senza risguar- 
do avere nè aglf^ agi , nè^ alla sanità , nè al 
riposo proprio 'in ogni stagione e tempo , pre- 
sto ognora mostrandosi e condiscendente a in- 
caricarsi di qual che si fosse o interna od ester* 
na commessione . Noi lo vedemmo quando in 
uno , e quando in altro magistrato la più lie- 
ta e fiorita sua età consumare a prò de’ popo- 
li ^11 vide la nostra orientai Riviera, sebben 
già grave d’anni, trascorrere infaticabilmente 
di paese in paese , nuovi soldati raccogliendo 
alla comune difesa . E videlo la Patria per ben 
tre volte sostenere colia maestà , delia toga il 
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pesantissimo incarico- di Senatore. Io so, che 
mercè la vastità della mente , e la destrezza 
sua ne’ politici maneggi meno gravose riuscir 
doveangli le accennate cariche ; ma so ancora, 
che spinto da impareggiabile zelo non si sot- 
trasse mai da 11* irppiegarvisi in quelle avverse 
circostanze eziandio , in cui passeggiar vedem- 
mo fra le sue mura discolorata , e poco men 
che non dissi già prigioniera la patria Liber- 
tà . Perciocché fu pur egli allora tra i forti , 
che presenti stettero e col consiglio e coll’ ope- 
ra a sovvenirla , egli tra gli eletti pronto a 
recarsi all’ estere nimiche Corti , checché fos- 
fieHi per avvenire ; egli che si volle costante- 
ir -nte a lato dal Generale francese, e final- 
mente egli fu , che delegossi a' trattare insie- 
me coi capi dell’ ausiliarie truppe la progettata 
tregua . Ma perchè vo io piu lungamente nuo- 
; ve ragioni ricercando e nuovi esempli . A voi 
mi rivolgo , Padri Eccellentissimi , a voi no- 
bilissimi Cittadini . Voi ditemi per fede vo- 
stra , quale fra tanti pregi e tanti , che de- 
gnissimo rcndeano* della regai Corona il Sere- 
nissimo nostro , qual fu che a conferirgliela 
mossevi maggiormente ; quale ? Io cogli orec- 
chi miei medesimi , io v* ò ascoltati più e più 
fiate celebrarne il saggio suo e forte e costan- 
te amor della Patria . SI questo è , che vi 
spinse , questo è , che vi unì , questo , che vi 
determinò singolarmente ad offerirgliela , e 
questo , sì , questo è che lui : piegò ad accet- 
' tarla ♦ Conciossiachè non è già , miei Signori -, 
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un lieve argomento dell’ amor suo per la pa- 
tria , inchinare la bianca chioma all’ onorato 
^ bensì , ma pesantissimo Diadema . La grave 
età , le lunghe cure e assidue applicazioni , <t 
le sofferte fatiche a starsi ornai in pace il con- 
sigliavano e in tranquillo riposo ; e sforzavan- 
si anzi di persuaderlo , che più in lui baste- 
voli non erano le forze per sostenere la vasta 
mole del regio Governo . Ah ! fu il solo amor 
della patria , che il fe dimenticar d’ ogni cosa 
e quasi ancora di sè medesimo . Ma questo 
amore , Dio immortale , quali spiriti ora in 
lui non ravviva , qual mente e qual vigore ? 
Io vi veggo , Principe Serenissimo , su quel 
trono , e il maestoso aspetto vostro , e la ve- 
neranda canizie a sì robusta virtù congiunta 
mi richiamano alla memoria quel sì famoso 
tra i Romani e magnanimo Quinto Muzio , al 
quale giunta appena la confusa notizia della 
patria sua pericolante , così com’ era dagli an- 
ni consunto e per lungo morbo rifinito , di 
cotal zelo $’ accese , che armar si volle anch’ 
esso alla difesa di Lei , anch’ esso in campo 
uscire , e cinto di spada , e sopra di ferrata 
asta appoggiato a lenti passi traendo l’ antico 
fianco colà recossi r dove i patria; raunati eran- 
si , i quali rutto all’ improvviso vedendolosi 
attoniti e sorpresi a comparir davanti , ben 
chiaramente in lui ravvisarono , quanto la fie- 
volezza delle membra vinta fosse e superata 
dalla grandezza dell’ animo , e quanto brio 
ancora infondessegli e quanta forza 1’ immenso 
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amor della patria . Ma troppo debole paragone 
egli è questo , o Signori . Perciocché non fu 
quello del valoroso Romano , se ben si consi- 
dera , che un semplice amor naturale e in par- 
te ancor vano , e talora eziandio più pomposo 
che forte . Laddove questo , che ora commen- 
diamo in voi , Principe Serenissimo , egli è 
tutto diritto , tutto puro , tutto sincero , sic- 
come quello , che muove non da bassi umani 
riguardi , nè da volgari e politici disegni , ma 
da più sublime e più limpida sorgente a voi 
ispirato essendo , e infin dagli anni più teneri 
profondamente scolpito nel vostro cuore dall’ 
augusta e santissima Religion nostra , il cui 
studio e zelo fu sempre il primo e più eccelso 
vostfo carattere e particolarissimo pregio . E 

3 uì risovvengavi opportunamente , o Signori , 
i quell’ uom prodigioso , che nelle visioni sue 
contemplò Ezechiele . Vide egli un uomo, di 
cui la fronte e il petto configurati erano da 
un’ amabile splendentissima luce , un uomo , le 
cui mani e i piedi formati apparivano di vi- 
vace attivissimo fuoco . Or se questa era del 
divin zelo espressiva immagine , chi è di voi , 
che somigliantissima non la ravvisi nel nostro 
"Duce ? Che una mente à pur egli e un cuore 
di celeste luce ripieno e sfavillante , per cui i 
pensieri suoi , i detti , i consigli e gli affetti 
non ad altra norma conformò giammai , che 
all’ infallibil lume della Religion vera , i cele- 
stiali dogmi e dettami seguendone costantemen- 
te . E quando fu mai , che a lui vero figlio 
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della luce appressar si potessero quei tetri , ma 
speciosi vapori , che di spargere non cessan nel 
mondo i figliuoli delle tenebre , i quali comc- 
chè sbanditi eternamente da questa intemerata 
c cristianissima (Repubblica , pur si sforzan ta- 
lora co’ libri almeno d’ introdurvi . Parla in 
essi una cieca passione , e propone grandiosi 
mal conceputi disegni ; parla una falsa ragion 
di stato , ed offre immaginar) vantaggi e chi- 
merici ingrandimenti ; parla una fallace politi- 
ca , e stabilisce vaghissimi ingannevoli proget- 
ti . Non fu però mai che sì fatte voci va- 
lessero a sedur punto , o ad abbagliare un per- 
spicace e illuminato spirito , che le dispregia * 
Si , miei Signori , fu sempre costante e invio- 
lati suo costume e ne* pubblici e ne’ privati 
affari interrogar dapprima la sua legge , e con- 
sultare il divino volume della Religione che 
adora : che se questa per avventura alle pro- 
poste idee opponevasi , no , non fu mai che 
diversamente egli pensar potesse , nè da ciò , 
che dettavagli 1’ eterna sapienza , allontanarsi , 
e molto meno\:hiamarne ad esame i precetti , 
o metterne in dìsputa gli oracoli . Entrò egli 
nelle più erudite Accademie , sedette alle più 
ardue congreghe , intervenne alle più interes- 
santi Assemblee , e mi fan pur sicura testimo- 
nianza , quanti in ogni età in ogni luogo udi- 
ronlo , che nè per leggiadria di giovinezza , 
y nè per soverchia pompa di forte ingegno , nè 
per politica o amichevole condiscendenza ■ fu 
egli veduto mai o ascoltato così •' che c nelle 
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parole sue e nel suo volto non si dimostrasse 
sempre un’ umile venerazione profonda , un’al- 
ta e inespugnabil fermezza a quel che siasi 
punto di religione . Evidenti prove , o Signo- 
ri , della divina luce , che gli fu scorta alla 
mente , e manifesto argomento del vivace fuo- 
co , che gli avvalora la mano ! perchè , miei 
Signori , se la mano d’ un Principe allora è sin- 
golarmente della Religione zelante , quand’ ella 
è mano a somiglianza della divina di giustizia ✓ 
ripiena , chi è , che in quella del nostro Sere- 
nissimo non iscorga per singoiar modo risplen- 
dere la Religione , siccome mano di giustissi- 
me opere colma e ridondante ? Buon per me 9 
che io non parlo a strane genti , talché mi 
sia d’ uopo di tesserne qui lungamente la nu- 
merosa serie . Troppo è noto , che le bilance» 
in sua mano d’ altro peso non si potqron giam* 
mai gravare , che di quello della ragione , per 
cui comprendere pienamente non istancaronlo 
nè udienze nojose di qualsisia persona , nè lun- 
ghi studj su qualsivoglia causa , nè prolisse 
sessioni a qualunque stagione/. Io so dal Pro- 
feta , che il frutto della giustizia talora al giu- 
sto convertesi in assenzio . Ma cotali amarez- 
ze non pure noi ritennero mai o dall* operar 
^costante , o dal giudicar diritto , che anzi col- 
la benivolenza comune dispostissimo era a sa- 
crificar di buon grado la propria vita , pria 
che torcer un passo o dalle conosciute vie del-., 
la ragione , o dalle segnate'xSrme delle leggi . 
Ma dove meglio possiam rioi vagheggiare in 
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tutta , dirò così , la pienezza della sua luca 
raccolto cotesto suo religioso zelo di pubblica 
equità e giustizia , che sul Trono augusto , in 
cui da., pochi mesi risiede . Egli salì , o Signo- 
ri , sul regai seggio , voi ben il sapete , voto 
già da gran tempo del suo Principe , e videsi 
incontro venire la patria libertà , e la religion 
santa , che liete ognora a’ fianchi sedevano del 
degnissimo predecessor suo ; ma pel troppo 
lungo interregno affitte alquanto e lagnantisi 
dolcemente « Oh quanto presto nondimeno al* 
legraronsi nel novello Duce , vivamente espres- 
so riconoscendo il desiderato Principe da Saio- 
mone , che sul solio sedendo della giustizia * 
ogni ombra dissipa intorno , e ogni cosa coi 
guardo suo rasserena . E sapete voi come } 
Uditelo dal Reale Profeta . Trarrà fuori , die* 
egli , quasi face 5 la giustizia . Vedeste mai 
allor quando dal ceruleo mare si leva il diur- 
no Pianeta ? Tal egli pel moltiplice suo circo- 
lare e vorticoso moto s’ aggira , che le sferi- 
che minutissime parti dell* etere per ogni lato 
spignendo , con tal velocità le porta a percuo- 
ter gli obbietti , e quindi a rifletterne sulle 
pupille nostre le immagini , che noi veggiam 
per ovunque già pervenuta la luce pria di co- 
noscerne le vie y o di scoprirne i progressi 
La maraviglia però maggiore è considerare y 
come le agitate eteree particelle , giusta la tes- 
situra de’ varj corpi , e le diverse lor posizio- 
ni adattar si sappiano e insinuare e arretrarsi 
di modo y che abbia ciascuno i raggi suoi y il 
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tà di questi ponendo in chiaro ed esaltandola . 
Or che fia quando cotesta luce per lui si re- 
chi all’alto suo meriggio? No, io non vi 
tratterrò qui con felici e ricercati angui) lusin- 
gandovi di profana adulatrice eloquenza , Il sa- 
cro tempio , in cui ragiono , il divino altare 
a i « n «'* < n l'ut 1 in iipnirn _ e onesta • che mi 


appunto in tali circostanze tunvuiguu 
ministro del Santuario , sensi e paro! 
Udite adunque ciò 9 che In vista d i 
pe da voi eletto al Ligustico impei 
piosamente fornito de’ due incompai 
gi , amor della Patria , e zelo di f 
udite ciò , che a voi promette 1 Alt 
voi s aerar ne ootete sicuramente • 
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egli d’ aprire la benefica sua mano , e d’ ogni 
felicità , e d’ ogni più scelto favore colmare 
quest’ amata Repubblica ; promette di stendere 
sa lei il robusto suo braccio , e di stabilirne 
maisempre invitto e indefettibile il libero e 
gloriosissimo Principato . Che però a questo 
maestoso e venerabile consesso vostro io ri- 
sguardando , Serenissimo Principe , Eccellentis- 
simi Padri , io veggio , o veder parrai una 
visione a quella simigliantissima dell’ estatico 
Giovanni . Conciossiachè io qui miro un alta- 
re , sul quale il divino immolato Agnello ri- 
siede ; miro qui un numero pressoché pari di 
venerandi Seniori , che colle fronti inchinate 
lo adorano ossequiosi , e a’ suoi piedi riveren- 
temente depongono Corona e Scettro ; e qui 
in alto io miro starsi la gran Donna e Reina 
di sole ammantata , e cinta di stelle . Ah ? 
posso ben io adunque col medesimo Apostolo 
qui esclamare nel giubilo del mio spirito , Prin- 
cipe Serenissimo , Eccellentissimi Padri , che 
questo, questo è il Tabernacolo di Dio vivo, 
che abiterà sempre con voi . E a te prometter 
ben posso , o avventurosa Genovese nazione , 
che da un tal Principe governata , il popolo, 
sarai di Dio , e perciò da lui prosperata , e 
stabilmente di generazione in generazione pro- 
tetta e conservata . 
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ORAZIONE IX. 

di Giambatista Roberti. 


Questo ben meritato tributo di lode rese 
V « Autore al valor singolare del Defunto Pie- 
tro Paolo Molinelli ■ Bolognese , Medico e Chi- 
rurgo prestantissimo . 

Soventemente addiviene , Uditori ornatissimi 
e nobilissimi , che per li funebri elogi le guer- 
resche imprese si lodino dei capitani ; e. tra 
costoro si celebrino non quelli solamente , 'che 
fortissimi e fedelissimi ben versarono il sangue 
per ben difendere la Repubblica , ma forse con 
più magnifico rumor di parole gli eroi funesti 
si esaltino e i conquistatori ammirati , perchè 
seppero ministri delle pubbliche ire nuocer con 
arte , e uccider con metodo e spogliare con 
inclite rapine i troni e le nazioni . Io crederò 
pertanto esser migliore la condizione di quell* 
oratore j cui s’ appartiene di commendare non 
un distruggitore del genere umano , ma un 
amico de’ suoi fratelli , un allievo della pace * 
un coltivatore delle liberali discipline , un pro- 
curatore e un custode delia felicità de* suoi 
cittadini ; e questa è la presente condizione del 
mio parlare , dovendo io con giustissime e in- 
sieme acerbissime laudi piagnere il danno di 
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aver perduto , ed esaltare la gloria d’ aver 
posseduto Pietro Paolo Molinelli solenne mae- 
stro della Bolognese Università , uomo , eh’ io 
mostrerò essere stato un dotto per eccellente 
modo utile al suo secolo . E in verità , quan- 
do ai guerrieri si recitano le orazioni , e non 
si ricordano che i nomi dei Cesari e degli 
Alessandri , quando qua e là s’ intrecciano i 
trofei delle spiegate bandiere , e delle palme 
raccolte , e si dipingono le incatenate provin- 
cie colla rasa chioma , che offron tributi , e 
i sudditi maestrati , che colla curva cervice 
seguono gl’ ingressi trionfali ; ahi con quanto 
orrida conversione d’ immagini si potrebbono 
rappresentare le arse ville , le saccheggiate ca- 
stella , i contadini fuggitivi dalla paura , i po- 
veri squallidi dalla fame , i cittadini sospirosi 
sotto ai tributi , i soldati licenziosi e avari , 
che imprimono in ogni lato vestigi d’ ogni ca- 
lamità e d’ ogni delitto . A me, che ragiono 
non di un Generale vittorioso , ma di un Me- 
dico beneficentissimo , diversò aspetto di cose 
si para davanti , e dovunque volgo il guardo 
non veggo e non leggo , che iscrizioni di be- 
nefizi > insegne di mansuetudine , titoli di sa- 
lute , monumenti di umanità : e se nella fune- 
ral pompa di un Generale si potrebbe formar 
1’ audienza da una moltitudine di ombre sde- 
gnose , a me oggi formar potrebbesi da un 
popolo di vivi , che fossero tutti per lui dalla 
morte salvati . Concorrer potrebbe , oltre alla 
presenza vostra ornatissima , o Bolognesi , da 


di Giambattista Roberti. 417 

ogni parte delle Italiane contrade , e il mio 
sermone approvare con non oscure significazio- 
ni di gratitudine una frequenza di tenerissime 
madri , che udireste confessare di goder per la 
opera sua i giovani figli , di soavissime spose , 
che i cari mariti , di amantissimi fratelli e di 
costantissimi amici , che i fratelli e gli amici : 
anzi quasi la legazione voi potreste ricevere 
di vicine e di remote città , le quali affermas- 
sero santamente , che per lui póssedettero più 
a lungo rriolti dei Ior patrizj , dei loro scien- 
ziati , dei loro giudici , dei loro governanti , 
é alcuna alcuno de’ suoi Sovrani medesimi . 
Che se la vita di un Medico , come ben dice 
Omero , vale quella di molti uomini , la vita 
del Molinelli valse quella di moltissimi altri 
uomini e chiarissimi . Io pertanto , che tra voi 
vivo da molto tempo e amo voi , e che nella 
mediocrità , anzi tenuità mia , pur sono gra- 
ziosamente amato da voi con una perpetua co- 
munione di dolcissimi uficj , siccome entro a 
parte col sincero rallegramento dell’ animo di 
ogni vostro comodo , e di ogni vostra onore- 
volezza , cosi d’ ogni avversità , che a voi in- 
contri , non posso # non sentir danno e molestia 
incredibile . E giacché voi volete onorar la 
memoria di un tanto cittadino con mesta e 
splendida celebrità , io che deggio i consigli 
.vostri seguire , m’ apparecchio di secondare e 
vieppiù agitare parlando questa virtuosa com- 
mozione di tanti tra i più eletti ordini della 
Città , questo popolare e pio studio verso un 
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letterato illustrissimo e prestantissimo . Uomo* 
che io sono sacro per gl’ istituti della mia vi- 
ta , parlante in un tempio sacro i finiti appena 
i * sacri augusti misteri operati dai Sacerdoti di 
Cristo , nella occasione * che si offre a un de* 
funto un sepolcrale uficio cristiano * sarò bei* 
ricordevole , che deve esser almeno in qualche 
sua parte sacra e cristiana ancora la mia. Ora* 
zione . 

O' già accennato * ed ora asserisco * che il 
Molinelli fu un dotto pér eccellente modo uti- 
le al suo secolo • Se paresse mai ad alcuno' 

V asserzioni mia quasi minore alla chiarezza de’ 
suoi meriti ascolti la prova' , che parfà a ognu- \ 
no gloriosa , Dico * che fu utile tanto * perché 
nella sua facoltà offerse ai nostri occhi espressa 
c viva l’ idea dell’ ottimo' . So , che alcuni di- 
cono * la idea dell’ ottimo esser locata in tan* 
to alto luogo * che appena è conceduto ai me* 
tafìsici il vagheggiarla : e dicono , che . il fa* \ 
voloso eroe di Senofonte è simile al governa 
immaginario di Platone . Io non' so cosa dir 
si volesse nè quel greco Storico col suo Ciro* 
nè' quel greco Legislatore colla sua Repubbli- 
ca ; ben so, che Marcò Tullio adombrò in 
carte* il perfetto Oratore , Morgagni il perfetta 
Anatomico * il Secretano della vostra Accade- 
mia y 0 Bolognesi , il perfetto Filosofo j e che 
mentre dissero quali 1 debbono essere quei per* 
fetti , descrissero , forse senza avvedersene * 
quali essi sono . Per non dissimil guisa so- 
no contento di dimostrare , che il Molinelli T 
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quanto il censente mortai condizione , fu nella 
sua facoltà ottimo e perfettissimo , E perché 
alla intera perfezione è richiesto non meno 
V ottimo valore j che il volere òttimo , così 
tratterò dell’ uno e dell’ altro partitamente * 
Nella trattazione delle quali tose amerò di es- 
sere dicitore anzi cauto che copioso ! e parlerò 
con certa vèrecond/a\di opinioni e di vocabo- 
li , che jjotrà sembrare timore * È timore sarà 
veramente ; perché io temo j attesa la inespe- 
rienza e novità mia' in sì fatto genere di stu- 
di $ di non offendere per qualche meno accu- 
rata sentenza la Medica Dottrina nell’ atto di 
lodare un Medico dottissimo .• La- universa! Me- 
dicina j che tuttàquanta doveva a lui come pt- 
- timo appartenere , riguarda e le interne cagior 
ni de’ morbi , e le esterne , e però àncora la 
Chirurgia j la quale non solamente indaga lon- 
tana y ma vede e tocca presente . Quanto all* 
interne cagioni de’ mali fu sollecito di tenere 
la domestica Dottrina * quanto alle esterne vol J 
le ottenere eziandio la forestiera < E certo per 
non errare nella fisica Medicina bastava ,• che 
ben apprendesse la scuola Bolognese , la quale 
in niun tempo fu mai a niuna seconda : anzi 
nella giovinezza del Molinelli per la egregia 
opera del MalpighiN aveva ricevuto un non me- 
diocre incremento di autorità . Bologna è da 
gran tempo la Epidauro d’ Italia ; e alcune fa- 
miglie per la successione de’ buoni medici $i 
possono appellare le famiglie degli Asclepiadi ; 
c certamente dagli avi ai nipoti di questo &u- 
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dio si deriva la tradizione legittima del medi- 
care . Qui è da gran tempo , che non si ve- 
nerano le Arabe qualità di un Galenico Peri- 
pateticismo , ma neppure si compongono le ca- 
pricciose ipotesi di un medico Cartesianismo ; 
onde ( se mi fosse conceduta questa forma di 
favellare ) direi , che qui è Nevtoniana ancora 
la Medicina . I sistemi arbitrari > che con per- 
petue vicissitudini nascono , e tramontano -, si 
sanno per sapere la storia degli errori inge- 
gnosi , ma non si seguono . Il velame de’ con- 
cetti tenebrosi e delle enigmatiche definizioni 
qui si odia dalla candida sapienza , la quale 
rende fede del suo frequente potere ancor per- 
chè confessa talora ingenua la sua impotenza . 
La semplicità , e la innocenza de’ metodi è 
cara : pure qui la Medicina non è contenta di 
consolare 1’ infermo , e$sa Io vuol giovare ; e 
però riceve dalle mani de’ Naturalisti \' erbe 
salubri , e i sassi virtuosi ; e molti rimedj 
trova coll’ analisi di una Chimica non fallace ; 
siccome di molti morbi molte sedi discuopre , 
e molte cagioni col non fallibil coltello dell’ 
Anatomia . La sperienza della pratica si studia 
del pari che la teoria della dissertazione , e i 
letti degli infermi ancor vivi mercè la voce 
dei maestri diligentissimi insegnano agli scolari 
più che i libri dei prudenti già morti . Per 
altro la Meccanica , la Idrostatica , la Dina- 
mica , e le altre fisiche discipline tuttequante 
o portano innanzi la face alla Medicina , o 
1’ accompagnano al fianco , mentre essa i genj 
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esplora della natura , e li seconda ; e se tal- 
volta li corregge , giammai non li tiranneggia . 
Questo era lo stato prospero della Fisica Me- 
dicina in Bologna ; ma fra noi Italiani non 
era ancora in tanta eccellenza costituito quello 
della Chirurgia . La gloria del suo miglior 
prosperare è dovuta alla Francia * Mompellieri 
era già rinomata : ma in Parigi col favore di 
due uomini prodi Mareschal , e de la Peyronie 
la Società de’ Chirurgi amplificava di giorno 
in giorno 1’ opera sua , finché nel 1748 fu ac- 
colta già reale Accademia sotto gli auspic; fau- 
stissimi del suo Monarca . Colà pensò di re- 
carsi il Molinelli coti consiglio magnanimo al* 
la sua famiglia , e in quella stagione alla Cit- 
tà nuovo . Parti da Bologna verso Mompeilie- 
ri e Parigi di ventotto anni incirca , come 
di ventotto anni partì M. Tullio c|a Roma 
verso Rodi , ed Atene ; dimorò lontano come 
M. Tullio due anni ; e tornò come M. Tullio 
( a cui il rinfacciava con dolore il greco Mo- 
Ione) traportando nuove ricchezze di arti in^ 
Italia . Felice il Molinelli , che in questa si 
utile parte della sua vita può essere non affat- 
to inopportunamente assomigliato a quel gran- 
de Romano 1 Videsi tosto Lettor rinunziare per 
decreto del Senato amplissimo con premio dop- 
pio dell’ usato : e allora si aperse pubblico adi- 
to al suo valore ; e ne sonò chiarissima la 
fama per ogni contrada - ; e a lui si fecero no- 
bilissimi concorsi e frequentissimi di ogni ma- 
niera di persone : e allora fu , che nella luce 
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t nell’ uso" della città tutta apparve quel Me* 
dico ottimo ? quale mi argomento di predicare 
Che fosse nell’ una e }’ altra parte della sua 
facoltà . Ora ben m’ avveggo , eh’ io convengo 
Ornai spesseggiar i lumi e le botte , onde co- 
lorirvi compiutamente tal ritratto . Sia pure 
difficilissima la Medicina , e implicata da ogni 
lato per la società , ond’ è congiunta con tante 
altre scienze , che egli tutti ne possedeva i 
principi , e i fini . Sia pure ampissima e va- 
rissima la Medicina , siccome di ampiezza e 
varietà pressoché infinita sono le malattie , e 
delle malattie le cagioni , onde del solo occhi» 
ben trecento ne conta il 'Trillerò dopo il Boer- 
have , che egli di ciascuna non il nome solo 
conosceva , ma 1’ indole e la nequizia . Sia ' 
pure oscurissima arte , e viva essa ai conghiet- 
ture e di sospetto , e non più di quattro siano 
le malattie , che appalesan sé stesse per indizj 
distinti e chiari , che è forza il dire aver lui 
Ottenuta una specie di divinazióne , perchè non 
solevano i suoi giudizj fallire . Io fui testimo- 
nio , che nell’ aprirsi dopo lunghissima e stra- 
nissima malattia il cadavere di un Cavaliero 
(di cui mi sàrà sempre cara ed acerba la ono- 
rata ricordazione ) , essendo agli intelligenti 
parute tanto varie e singolari le ingiurie fatte 
dal male alle interne vincere da doversene ren- 
dere consapevole 1* Accademia , egli trasse fuo- 
ri una carta già scritta prima al suo tavolino , 
la quale era descrizione Vera e accurata di ogni 
intèrno fatto per mòdo , che era relazione de-* 
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gna di un’ Accademia . Qualora parlava nè pro- 
digo nè avaro della speranza , gli infermi e 
i congiunti e gli amici interpretavano atten- 
tamente i suoi occhi non che i suoi accenti, 
per sapere , se dovevano o rallegrarsi o do- 
lersi . Talvolta il suo sermone era lento e im- 
pedito , ma i suoi impedimenti erano i lumi 
e i raziocinj , i quali poi sapeva dispiegare 
con ordinata serie di lucide idee , e con un 
corso ancor facile di accomodate parole : ed 
era un diletto esaminar appresso le fila e i 
nervi , onde si ordiva e constava un prolisso 
discorso di una sua deliberazione . E se può 
altri avere lo spirito geometrico senza essere 
professore di Geometria , Loch e Molinelli fu- 
ron due medici , che 1’ ebbero assai maravi- 
glioso . Era circospettissimo consideratore ; pu- 
re in tanra gravità di prudenza temporeggian- 
do non isconciava giammai 1’ affare per atten- 
dere la opportunità di ristorarlo . La buona 
occasione suol esser fuggitiva ; nè peccava egli 
in quel genere di prudenza soverchia , nella 
quale , come avvisano alcuni , peccano i Gene- 
rali e i Medici , qualora nelle imprese in 
sulla vogliono commettersi alla fortìma . Io 
non so cosa sia la fortuna medica ; ben so , 
eh’ egli vinceva le malattie in modo che pochi 
capitani sì felicemente vincono le battaglie . 
La Chirurgia è di sè stessa franca e sicura , 
ma essa è moltiplice tanto , che siccome gli 
Egizj determinavano un/ ai verso medico a ogni 
diverso genere di morbi , così oggi più di un 
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lodevol chirurgo una o altra notabil parte Se* 
la professa . Molinelli le professò tutte con 
universalità di sapere , e le esegui tutte eoa 
felicità di avvenimento , e le insolite eziandio 
é pienissime di pericoli delicati e sommi . Ar- 
mato poi come era di ferro contro a ogni si- 
mile malattia, era ornato di clemenza verso 
tutti i malati . -Gelso comanda al chirurgo che 
sia insensibile all’ aspetto della miseria , e agli 
stimoli della misericordia . Fu intrepido il Mo- 
linelli e fortissimo 9 che non ithpallidì ai cas-i 
più miserandi , nè ai piu ardui cimenti : anzi 
gli avvenne di esercitare dopo una feroce gior- 
nata vicin di Bologna fra due genti bellicosis- 
sime la militar Chirurgia , che suolè essere più 
sanguinosa ancora per certe impazienze genero- 
se , che hanno i militari di voler morire . 
Tuttavia non si potrebbe egli essere un barba- 
ro in Medicina ? E non sarebbe la barbarie più 
fiera , quando si opprimerebbe un impotente e 
un amico ? Un barbaro convien dire che fosse * 
quell’ Arcagato di Roma , che i Romani male- 
dissero poi coll’ esecrato nome di carnefice : 
eppure i Romani non furono sempre ingrati 
alla Medicina , se alzarono una statua a quell’ 
Antonio Musa , che guarì Augusto . Avvi ,dei 
malati pusillanimi e costernati : e già nel letto \ 
è lecito esser pauroso senza essere un vile , e 
quell’ onore severo , che divieta i sospiri a i 
soldati, li concede agl* infermi . Per guarire con 
umanità egli possedeva e la opportunità delle 
sorprese , e la utilità degli inganni , e la pie- 
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ghevolezza della persona , e 1’ acutezza dell’ oc- 
chio , e la desienti della mano , e quasi direi 
la grazia nel ferire , e la eleganza nell’ addo- 
lorare k E poiché curare la piaga è del buon 
chirurgo , risparmiare il bisogno della cura è 
dell’ ottimo , cosi egli sapeva e sanare i ma- 
lori , e prevenirli . ^ebbene a che indugio , 
per dimostrarlo ottimo , di ricorrere a quell’ 
argomento , che è 1’ estrinseco , ma e il 
grandissimo , tratto dal consenso degli uo- 
mini , ai quali l’ amor proprio non permet- 
te 1’ ingannarsi trattandosi della propria in- 
columità ! Tale sì fu il consenso dei dotti an- 
cora oltre alle Alpi , e oltre all’ Oceano . 
( Degli Italiani preclari , che lo commendano, 
tante sono le lettere alle mie mani pervenute, 
che il tacer tutti sarà prudente , perchè il no- 
minar pochi sarebbe pericoloso). Scarp , le 
Sere , Petit il padre , Ongel , Pigle , Frizes , 
Cunengham , Haller , Middleton , da Londra , 
da Parigi , da Leiden , da Endenburgo a lui 
scrivono e di lui con singolare devozione dell’ 
animo . Condoid Inglese Archiatro di Petro- 
burgo attesta in una sua lettera , che sarà in 
quel Settentrione sempre ben raccomandato quel 
giovine , che fjotrà vantarsi scolare del Moli- 
nelli Bolognese . Salvator Morand grande e fa- 
moso uomo prestantissimo maestro suo a Pari- 
gi , a cui molto deve la Francia nella Chirur- 
gia , e però non poco tutta 1’ Europa , lo ca- 
rezzò sempre con ogni genere di onore e di 
benevolenza : ed essendo Presidente dell’ Acca- 
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demia Chirurgica estimò divenire più beneme- 
rito di tuttaquanta la sua società aggregandolo 
all* Accademia non chiedente , e primo infra 
tutti- gl’ Italiani : esempio imitato poi dall’ Ac- 
cademia delle Scienze di Londra . Tale * si fu 
il consenso vostro , o dottissimi Medici Bolo- 
gnesi ; nè credo , che si possa recar dinanzi 
maggior gravità di testimonio in sua lode , che 
osservare , come voi qui presenti voi stessi 
negli incerti eventi , e nei minacciati disastri 
delle malattie mostravate desiderio del suo con- 
/ siglio ; desiderio , che non so , se più onori 

il suo ingegno e la sua dottrina o la vostra 
moderazione e la vostra lealtà .E in mezzo 
a questa lode dimestica permettete , che sia da 
me locato lo elogio , che ritrovo luculento e 
frequente fattogli dall’ immortale Giambattista 
Morgagni Principe degli Anatomici Europei . 
Il Morgagni non si può ben dire a Bologna 
straniero ; qui fu istituito nelle liberali disci- 
pline , qui udì maestri eccellenti , qui laurea 
ottenne di Dottore , qui conversò familiarissi- 
mamente tutti i vecchi scienziati 5 qui fu uno 
de* fondatori dell* Accademia dell’ Istituto . Id- 
dio conservi a lunghissimo spazio la felice e 
operosa sua vecchiezza ; ed esaudisca i voti di 
due Università ,>.di Padova che ammaestra , di 
Bologna , da cui fu ammaestrato . Tale si fu 
il consenso eziandio de’ medici forastieri , mol- 
ti de* quali lo interrogarono sopra le altrui , 
e alcuno sopra le proprie infermità ; e tra que- 
sti venuto in Bologna fu Francesco Serao Na- 
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tooletano gloria della Medicina , e delizia della 
Filosofia . Tale si fu il consenso delle Nazioni 
medesime . E noi vedemmo Inglesi , e Fran- 
cesi , e Greci , e Polacchi , e Svizzeri , e Te- 
deschi d’ ogni conrrada , come di ogni contra- 
da Italiani arrestar per lui cocchi e cavalli , 
anzi costituire qui lunga stagione stabile domi- 
cilio . E con ciò veniva discorrendo per gli 
ordini popolari della città non mediocre copia 
di denajo , che quasi vital sangue inaffia le 
membra dello stato , e buona sanità gli conci- 
lia e fiorente colore . Tale fu il consenso dei 
Grandi , perchè lui visitarono e consultarono 
con lui Cardinali , Ambasciadori , Milordi , 
Cavalieri d’ incliti Ordini , anzi pure Sovrani , 
gli Estensi Duchi , 1’ Eletior di Magonza , il 
Margravio di Bareith , il Principe di Augusta, 
la Principessa di Toscana . Avendo io i Prin- 
cipi nominato, non pòsfcp a meno di non rive- 
rire con alquante riposate parole il giudizio 
del Sovrano nostro Benedetto XIV. papa so- 
, Vranamente dotto . Egli in più Chirografi al 
Molinelli indiritti 1’ appella /’ onor del nostro 
Paese , l' onor delift nostra Patria . Sanno le 
colonne e gli scanni , non che i Maestri e i 
Cittadini , quanto Benedetto crescesse la ma- 
gnitudine e la chiarezza dell’ Istituto delle scien- 
ze . Pareva intanto con ragione ad alcuni , che 
sentisse lo Istituto il desiderio di una Catte- 
dra , la quale nei cadaveri tentasse il cimentò 
delle operazioni chirurgiche ; onde potesse il 
Professore non dirò errare senza pericolo (che 
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, favellandosi del Molinelli sarebbe Questa una 
forma profana di favellare ) , ma potesse ferire 
senza dolore . Tal cattedra s’ innalzò nuova in 
Italia , e ancor perciò conveniente a questa 
città , che fu sempre detta la madre degli stu- 
dj : e il Molinelli ne fu Lettore creato 4 A 
proccurare il decoro e f amplitudine della scuo- 
la si congiunsero con impensata alleanza due 
^azioni allora nimicissime ; imperciocché il po- 
tentissimo Re Luigi XV. mandò in dono al 
Pontefice una abbondevolissima e lucentissima 
suppellettile d’ ogni chirurgico ferro , di cui 
non si può ammirare abbastanza il temperamen- 
to , il nitore , la trattabilità , 1* acutezza : ed 
essendo predata la nave dagli Inglesi , il prode 
e cortese predatore , letto il nome del Ponte- 
fice Massimo , e inchinatolo , la spedì ai porti 
del suo dominio < Finalmente perchè il favo- 
reggiamento dei Sovrani verso tal Professore 
fosse cumulatiss.ìmo , Clemente XIII*, che oggi 
ci governa con sì saggio e soave correggimert- 
to , onorò ancora 1’ anno passato il Professore 
.con un onorificentissimo decreto e graziosissi- 
v mo . Tanto valore certo e riconosciuto lo ren- 
, deva caro e idoneo a essere eccellentemente 
utile agli uomini , ai quali procacciava la ca- 
rissima sanità , Non è a maravigliare , che 
tanti onori si siano in tutti i tempi recati ai 
Medici , quanti ne celebra 1’ Inglese Mead in 
quella sua Arvejana orazione ; perchè la sanità 
è il bene fisico migliore di ogni altro « Oggi 
£>ef la utilità dei popoli si studia T Agricoltir- 
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ra ancor dai ministri di staro nei gabinetti , 
come un -tempo si esercitò nei campi dai Se- 
natori di Roma : ma a che gioverebbero i me- 
todi del Tuli , e gli aratri del du-Hamel , se, 
biondeggiando di messi le campagne , ammalas- 
se la moltitudine , che deve mangiare il pane ? 
Oggi per la utilità dei popoli si studia il com- 
mercio , e per mercatantare più vantaggiosa- 
mente esercitano lunghe ire ed invidie im- 
mortali nazioni cultissime : ma a che giove- 
rebbe aver il capo splendente per li diamanti 
di Visapour , se fosse afflitto dall’ emicrania , 
e il polso , se fosse febbricitante , averlo av- 
volto fra le perle di Ceylan ! Quanto a me 
so più grado alla Nave , che porta la China 
e il Reobarbaro , che a quelle , che recano le 
sete del Giappone , e le pelli della Siberia . 
Penso di avere con baste voli delineamenti e 
colori la forma rappresentata del suo perfetto 
valore : ma siccome ogni facoltà ne à parec- 
chie altre finitime e propinque, così aggiungo , 
che fu intelligente e savio in molte altre co- 
gnizioni di Botanica , di Chimica , di Storia 
naturale , di Fisica , di Geometria . E poiché 
a un Medico è necessaria la eloquenza privata 
nelle famiglie , e a un Maestro di Medicina 
la pubblica nelle cattedre, egli dell’ una e dell’ 
altra eloquenza era dotato . La Orazione che 
stampò de Operat ioni bus chirurgici s in c ad ave- 
ribus è tanto copiosa e forte e squisitamente 
latina , che viverà in tutti i tempi : e se non 
fosse vero , che Cicerone , come qualche ej;u- 
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dito si assottigliò di provare j sia giammai sta- 
to buon medico , è vérissimo * che allora Mo- 
linelli fu oratore ottimo' . Nè era sólamente 
nella prosa scrittore tanto gasrigato e puro e 
Splendente f ma era culto e leggiadro poeta 
eziandio J E questi amabili studj assai accarez- 
zati da fui nella freschissima giovinezza sotto 
a maestri buoni ( del qual giudizio era egli 
Cortese agli uomini del mio Ordine ) non fu- 
rono da lui dispregiati .nella gravissima virili- 
tà 4 E' tempo i che m’ affretti di passare all’ al- 
tra parte , e di mostrare il suo /volere ottimo y 
cioè le sue morali e cristiane virtù necessarie 
al Medico perfettissimo . Scegliamo le più Op- 
portune^ Singolare fu la sua costanza nella fa- 
tica . La fatica per lui s’ intraprese dagli anni 
più verdi ; e Parigi stessa non potè in lui gio- 
vine ammollire l 1 austerità dell’ applicazione . 
Parigi è Metropoli fiorentissima d* armi ,* e di 
lettere , e di sollazzi insieme e di grazie ; e 
fra il lusso e il tumulto di quell’ infinito com- 
movimento può la novità per un sempre vario 
teatrale incanto pascere gli occhi stùpidi di un 
forassero y che vede succedetegli davanti "gli 
Spettacoli j e cambiategli intorno gli spettato- 
ri . II Molinelli a Parigi era un giovine Ira^ 
diano , che noni si lasciava per la forza degl’ in- 
canti muòvexe dal proposito degli $tud/ i Fa- 
gon , Littre , Mery , Verney , CJ^irach , Chi- 
coineau erano nomi di bennata emulazioni de- 
sta tori : T Ospitai di San Cosimo , e V Orto 
Regio furono' le sue Themllieries , e il suo 
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Louvre . Tale laboriosità non la intermise mai 
appresso , nè là rimise . Fate voi ragione Udi- 
tori alla verità : da quanta occupazione non 
era impedita la sua maniera di vivere , e co- 
me non era scevera d’ ogni sollevamento I Vi- 
sitar la mattina i malati sino a lunga ora do- 
po il meriggio , dare il dopo pranzo le facili 
udienze ai poveri , onde la sua casa sembrava 
quasi il tempio di Esculapio ; indi replicar le 
visite e ritornare in casa a notte prodotta , e 
di molte notti molta parte vegghiata a nsa- 
crarla alle scritture deliberative i onde spediva 
ancora ai lontani per lettere la sanità ( delle 
quali egregie scritture donò vivo due interi 
volumi al Senato ) questa era la vita sua • 
Questa la sua \vita uniforme e perpetua senza 
riposar mai un giorno nel seno tranquillo di 
qualche villa * senza novellar mai un’ ora in 
un’ onesta brigata , senza assidersi mai nè a una 
tavola , nè a un tavoliere , senza udir mai nè 
Un’opera , nè una sinfonia * Nella dedicazione, 
che fece Bologna del suo grande teatro , nep- 
pure gli fu conceduto agio di contemplare la 
maestà di tanto apparato , benché amatore di 
tutte le arti liberali che egli era , ne lo desi- 
derasse ; credendo , che andare all’ opera fosse 
allora esercitare un atto di gratitudine verso 
il medito di tanti artefici suoi concittadini . In 
tnezzo a questa contenzione cotidiana e ordi- 
naria v’era la straordinaria e la insigne , della 
quale non voglio citare , che un esemplo solo. 
Nelle pili basse parti del Territorio, dqve„sta- 
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gna T aria pigra al par dell’ acqua che infra- 
dicia paludosa , girtò una non so qual malva- 
gia infezione , che serpeva impunemente per le 
capanne di quelle squallide famiglie ♦ Il Senato 
vigilantissimo , penso essere delle sue parti .op- 
porsi a quel pericolo , e deputò il Molinelli 
con un compagno egregio affatto e degno di 
lui , perchè accorressero , e vedessero , e pro- 
vedessero . Fu per quelle valli nebbiose mala* 
gevolissima e molestissima la spedizione ; ma 
dopo gli aspri viaggi , e le aspre dimore mer- 
cè gli accorti metodi prescritti fu dissipato il 
morbo , e fu salva la Provincia . Questo è uno 
di que* tanti e inosservati benefizi , che per la 
distanza del tempo ? appena più *i rammenta- 
no : eppure è un benefizio , onde forse di^più 
di migliaja di morti non si funestarono questo 
nostre mura medesime . E parlando della fati- 
ca durissima da lui sofferta , prego voi a os- 
servare , che generalmente la fatica di un pra- 
ticò coltivatore di Medicina è la maggiore di 
ogni altra fatica dell’ uomo di lettere . Fatica 
il Matematico , ma finalmente assorto , e quasi 
beato nel suo silenzio e . nella sua estasi me- 
sce linee , e intreccia calcoli a suo agio . Fa- 
tica lo Storico , ma, siede volgendo codici , e 
interpretando iscrizioni . Fatica il Teologo , e 
qualche volta disputa con travaglio nei circoli 
dei contenziosi , ma ozia poi nella meditazione 
dei Concilj , e dei Padri . E , se tra le •sciettm 
ze tutte vogliamo considerare forse la più ope- 
rosa di ogni altra la Botanica * il Botanico su 

t • -*■ 

' ' '>•*)&>. ::?*• 

• - * \+***&v,y* 


di Giambatista Roberti, 433 

da , e agghiaccia , e le brune valli , e le erte 
rupi , e le selve antiche formano , se fosse le- 
cito parlar così , la sua biblioteca , Nondimeno 
oltre a un certo orror dilettoso , che recano 
talvolta a vedersi ancora i dirupi e i preci- 
pizi ? 1° rallegrano tratto tratto i colli erbosi , 
e le ridenti pianure . Il Medico non si avvol- 
ge , che fra oggetti fieri e maninconiosi . Uno 
spedale è 1* asilo della miseria e il domicilio 
della tristezza , dove non si vede , che il pal- 
lidor delle facce , e lo squallor delle piaghe , 
dove non si odono che i sospiri di chi Jangue 
e i gemiti di chi muore . E se egli entra alle 
dorate stanze dei grandi , non v* entra , al lor- 
chè per festeggiamento s’ illuminano gli atrj 
c le sale , ma quando rii cupo silenzio occupa 
ogni, anticamera , e la dubbiosa mestizia oscura 
ogni fronte : e il Chirurgo poi versa talvolta 
tra la sfracellatura delle cadute , la orribilità 
delle ferite , lo sgorgamento del sangue ; quan- 
do di fraterno gemito e di materno,, ululato 
risuonano i penetrali ancor dei palagi . Oltre 
a essere laborioso uomo, fu il Molinelli uomo 
disinteressato ; e se nell’ esercizio della sua pro- 
fessione fosse stato un sottile ricercatore della 
pecunia , non dirò , che avesse ammassati quat- 
tro milioni di Franchi come il Boerhave , ma 
certo lasciato avrebbe di gran lunga più nota- 
bile il patrimonio . Disinteresse mostrò, in pri- 
ma col non partire verso altra Università , 
quando raccolto ognuna F avrebbe con lautissi- 
mi stipendi * Ma questo è un tratto della sua 
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vita comune a parecchi altri chiarissimi Prqfes-' 
sori , i quali mi ascoltano , che , se è lode- 
vole a lui , non è a noi maraviglioso . Trop- 
pi uomini Bolognesi pregiatissimi in affare di 
lettere ricusano gli splendidi inviti di altre 
cattedre' , e compresi aa onestissima carità ver- 
so la loro Terra, amano di servire anzi alla 
Patria che alla fortuna ✓ Non furono tanto mo- 
derati i greci Filosofi , che T antichità appellò 
Savj , perchè protetti da quel loro assioma r 
che ogni contrada è patria al sapiente , colà 
ne veggo dirigere il piede , dove più largo 
si offre 1’ oro alla mano . Mostrò appresso il 
disinteresse col non abbandonarci neppur per 
brevi intervalli . Che se sopra i cavalli delle 
poste fosse corso alle meste voci delie altre 
città , egli sarebbe certo divenuto più ricco , 
ma noi saremmo divenuti più poveri \ quando 
appena avremmo più avuta copia della opera 
sua . E' vero r che la sanità non ben ferma 
anch’ essa divietava si fatti viaggi ; ma chi non 
sa , che P interesse non la perdona a sanità di 
corpo o robusta sia , o vacillante . Quindi è , 
che si veggono cupidissimi trafficanti per : la . 
fame delle ricchezze macerare sè stessi ai pan- 
chi dei loro calcoli entro ai fondachi delle lor 
robe r. e veggonsi degli audacissimi naviganti * 
voler perire nella intemperie di lunghissime 
navigazioni disprezzando climi e tempeste * 
Lo irritamento dell’ interesse poteva inoltre di- 
venir più vivace per lui» cong mettendosi con 
quello della onesta ambizione di gettare le fon- 
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«lamenta a una- famiglia ricca , onde il suo no-* 
me vivesse benemerito del pari per le cóm-* 
pere nel privato archivio * che pei volumi 
nelle pubbliche Librerie • Mostrò final menta 
disinteresse in certo egual suo costume verso i: 
ricchi . Ammalava un nobile e denaroso -Si gno* 
re : e il Molinelli era al suo letto chiamato j 
All* incominciar delle visite P oro a lui si- oft 
feriva , e P oro in sulle prime si accettava da 
lui ; ma cónte erano passati alcuni giorni , e 
soddisfatta che era , dirò così , La sua dignità * 
altro oro egli non chiedeva , e offerto costan-* 
temente lo ricusava < Così pure avvenne più 
volte nel fine delle guarigioni , che egli abbia 
lautissimi doni o tutti o in • parte rifiutati . 
E questo costume- suo io lo chiamo puro di&* 
interesse , poiché parlo di malati , che da ‘na 
lato erano facultosi a poterlo ricompensare seti* 
za disagio , da altro lato spesso eran conest 
da volerlo premiare senza rincrescimento v E 
sappiano intanto i lontani , che nelle lunghis* 
sime cure al venir meno del denajo non veni- 
va meno la diligenza . Procedo già a illumi- 
nare una terza dote , che non so con : qual al-# 
tro vocabolo designare , che con quello di fe«* 
de e di amicizia • Così è : diveniva amico e 
amico fedele dell’ ammalato * Intendo di essere 
in un luogo addotto 9 nel quale , mentre i fu* 
nera li elogi sogliono essere esagerati , divenen* 
do i lodatori eloquentemente bugiardi , il mio 
à da sembrare a parecchi difettuoso , e mi no* 
re della verità * Bisognerebbe in vece della mia 
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voce udir quella della pubblica gratitudine , 
Chi potrebbe mai abbastanza esprimere in cer-» 
ti casi la benignità della sua fronte , la com- 
passion del suo guardo , la soavità della sua 
insinuazione , le attitudini della sua persona , 
e le opportunità de’ suoi congressi . AssideVasi 
al letto di un infermo , e lo mirava fiso , e 
lo interrogava minuto , e lo esaminava sagace . 
Oltre alla libertà di palesare le cose necessarie 
donava ai malati la consolazione di dire ancor 
le superliue . Badava ai grandi fenomeni delle 
malattie , come se trascurasse i piccoli , e in- 
siememenre rispettava i piccioli , come avesse 
ignorato i grandi . In tanta multiplicità di ma- 
lati talor difficili per la stranezza delle opinio- 
ni , sovente queruli per 1’ asprezza delle ma- 
lattie , la sua longanime e mollissima pazienza 
non indicava mai nè molestia nè affrettamento . 
Per loro conforto tacendo oziava vicino del 
letto , come se tutto il mondo fosse sano , e 
egli fosse il medico più ozioso del mondo . 
Replicava le visite più e più volte secondo i 
periodi delle sue osservazioni , e nella più quie- 
ta e tardissima notte sorprendeva gl’ infermi 
colle improvvise e consolatrici apparizioni 
della persona . E tanta assiduità non era pei 
ricchi solamente , ma ancora pei poveri . 
E già io m’ avveggo tanta onestà sua nobil- 
mente animata sollevarsi a essere carità evan-r 
gelica , e tante morali virtù divenire virtù 
cristiane e Religione . L’ assistenza agli spedali 
essa a chi sa profittare delle sue azioni è vera 
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Carità . Non molto prima di Giustiniano , no^ 
ta lo Sciilzio i che si apersero gli Spedali ,, 
cioè a quel tempo , quando nella ferma pace 
della Chiesa tanta eccellenza di frutti potè es* 
sere partorita dalla evangelica carità 1 I pagani 
rifiutavano i poveri , come rifiuti dei numi 
medesimi . Commosso dalla evangelica carità 
non gli illustri malati solamente , fila i poveri 
eziandio ascoltava , e qualora aveva la sua fe- 
de obbligata era tanto diligente al tugurio del 
servo , quanto al palazzo dell’ Ottimate * In 
Hiia fitta notte e agghiacciata nel suo passa- 
re per non so quale contrada pervennegli alle 
orecchie un certo fioco gemere e sospirare s 
si arrestò , e tènne dietro a quei gemiti e a 
quei sospiri • e trovato un languido uomo * 
che assiderato dal freddo giaceva , lo raccolse 
di terra , il trasse seco a casa , e ivi lo ajutò 
con ogni maniera di conforto . I poveri medi-* 
cava senza altro genere di ricompensa , che la 
loro allegrezza onde era benedetto i i poveri 
provedeva di medicamenti e non rade volte 
di denajo ; e un povero solo guarito , io so , 
che gli costò norabil argento : e , se i poveri 
erano tali , che sentissero della povertà la ver- 
gogna , donava con tal artifizio , onde almeno 
non sentissero quella della elemosina . Ma non 
è maraviglia * che la carità dell’ Evangelio gli 
aprisse la destra a donare , se gli aveva allar- 
gato il cuore a perdonare . Uno straniero fa- 
miglio ( rechiamone almeno un esempio ) Hi 
una sovrana Principessa venuta qui a soggior- 
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rare in Bologna per fare sua guarigione sotto 
al Molinelli , lo offese con parole , lo ingiuriò 
con lettere , lo assalì con minacce , e fu costui 
tre volte regalato da lui coti denaro , Queste* 
massime di dolce operare verso il prossimo non 
si usano se non da chi è pieno di religione 
profonda verso Dio . La sua religione era ze- 
lo . A un Moscovita , che sono al magistero 
di lui voleva guarire nel corpo , seppe con una 
dolce autorità occupar 1’ intelletto per modo , 
che quel Signore usava appellarlo padre : e pa- 
dre gli fu veracemente , perchè col paterno 
consigliare lo sanò eziandio nello -spirito , e 
nella pura fede lo condusse della Cattolica Chie- 
sa . Non dubitò piò volte nell* altrui timidez- 
za e costernamento di esser V annunziatore 
ai malati della morte vicina : e non essendosi 
giusta il suo avviso amministrati i Sacramenti 
della Chiesa , ricusò una volta infra 1’ altre 
altamente di voler proseguire il suo visitamen- 
to . E io porterò sculte nella memoria sino al 
sepolcro 'certe precise e reverende parole , col- 
le quali mi esortò a non essere negligente in 
non so quale opera di gloria di Dio . La sua 
Religione era divozione e pietà : e afferma chi 
per venticinque anni resse V anima sua , che 
pieno di umil fede s’ accostava non di rado 
alla mensa dell’ Eucaristia ; dolendosi sempre 
cristianamente di non avere più spedita la po- 
destà di essere partecipe a quei misterj vene- 
rabili . Un saggio amico della sua famiglia con- 
fessa essergli venute le lagrime agli occhi in 
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udirlo chiuso nella sua -stanza pregare con alta 
voce , .e gemere nella compunzione del suo cuo- 
re innanzi a Dio . La sua Religione era tene- 
rezza talvolta e sottilità di coscienza , pro- 
vando quel genere .di angustie 9 che non afflig- 
gono se non quei servitori attenti , che amano 
Dio . O se voi poteste , -Uditori 'Sentire qual 
è del mio animo il sentimento nel pronunziar 
tali cose J Propriamente m’ allegro e meco 
medesimo mi congratulo , che mi sia dato di 
celebrare non un dotto profano , ma un edotto 
sinceramente cristiano . Sinora sono stato ,un 
dicitore straniero alla materia : ora parmi di 
entrare alla possessione de’ miei sacri dirit- 
ti , e alzo la sicura fronte-, e la franca vo- 
ce dispiego , e colla libera perorazione den- 
tro al campo novellamente aperto spazio 
ed esulto . Giovani valorosi giovani di 
cui mi è sempre il cospetto giocondissimo , 
voi 'sapete come punge r animo mio una sol- 
lecitudine cotidiana e’ paterna del vostro be- 
ne : e 9 se forse non yivo affatto inutile al- 
la Repubblica , è perchè rio b in gran par- 
te dedicate le ragioni della mia vita alla vo- 
stra utilità : A voi dunque dico , o giovani , 
che il Molinelli fu un letterato ingegnosissimo 
■e chiarissimo , e fu nel tempo medesimo un 
cristiano religiosissimo e piissimo . Pur troppo 
la giovinezza j$uò esser sorpresa da certi in- 
considerati r uni ori , quasi la incredulità e la 
dubitazione fossero segnali di altof/e. forte in- 
gegno superiore ai volgari pregiudizi . Pur trop- 
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po avvi chi crede di saper tutto , perchè du» 
bita di tutto ciò , che si crede , chi non pen- 
sa mai , e si vanta di legger sempre libri , che 
egli nomina dei pensatori , chi approva sempre 
1’ ultimo sistema , purché disapprovi più ardi* 
tamente degli altri le vecchie approvate dot- 
trine , chi gonfio della fortuna di un sao poe- 
tico canto , o di un suo fisico sperimento t 
pregiando troppo le umane , dispregia k divine 
lettere , chi non sa ridere e sollazzarsi senza 
deridere le più temute rivelazioni e tremen- 
de . No : la irreligiosità è il pericolo degli 
spirti piccoli e leggeri : e se pure qualche gran- 
de e solido ingegno urtò a quello scoglio , e 
vieppiù lo infamò , fa , perchè e 1’ aura sedu- 
cente del libertinaggio , o 1’ impetuoso turbi- 
ne dell’ orgoglio il fece romper quivi -e nau- 
fragare . La esistenza di un Dio nostro princi- 
pio e nostro fine è patentissima e splendentis- 
sima . Quanto profondamente non erano filoso- 
fando penetrati dall’ idea di Dio un Nevton 
e un Leibnizio 1 Giovani f che date opera alla 
Medicina io non prendo 1’ argomento nè dai 
geometri , nè dai metafisici , lo prendo di mez- 
zo alla vostra arte medesima . Ecco un corpo 
umano \già fabbricato . Mirate le .ossa , come 
altre stanno , altre si coricano , altre si attra- 
versano , altre s’ incurvano , mentre 1’ intero 
fusto dai lunghi stinchi su alto si leva sino al 
cranio serbato : come le membra crescono , e 
degradano , e si commettono , e si disnodano y 
mentre i flessibili nervi giù propagansi , c cor- 
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rono tutto il corpo : come la trattabil carne 
convenientemente risalta , o si dispiega , e la 
ben tessuta pelle sopra vi si distende , mentre 
i succhi nutritori tutta la bagnano e la colo- 
rano . Mirate muscoli , e fibre , e cartilagini , 
e membrane , e tonache , e vene , e arterie 4 
e seni , e canali : e miratele queste cose con 
que’ due occhi , che vi si sono raccesi nella 
fronte sublime per rimirar poi il cielo . Que- 
sto , interrogo , è lavoro del caso per atomi 9 
che o. tenaci s’invischino, O adunchi si ag- 
grappino ? Non ò creduto vano spendere al- 
quante parole su tal esempio , perchè fra non 
molti giorni il teatro aprendosi della vostra 
celebre Anatomia , vorrei , che vi avversaste 
a filosofar da cristiani , e in tal modo la vo- 
stra Medicina stessa salisse a essere ancor teo- 
logia . Se gli Astronomi ammirano , come altri 
osservò , la immensità di Dio negli spazj ce- 
lesti ; gli Anatomici ammirano più agevolmen- 
te la sapienza nei corpi animali : attributo co- 
me 1’ altro infinito , ma forse più atto per far 
conoscere all’ uomo razionale quell’ eccellentis- 
simo Esssere divino „ Sebbene non sono con- 
tento , che lo conosciate questo amabile Dio ; 
vorrei , che lo serviste , e vorrei , che 1’ ama- 
ste , umili alla rivelazione , che à lasciato , 
esatti al culto , che à determinato , ossequiosi 
alla Chiesa visibile , che ha istituito ; onde la 
nobiltà dal vostro costume rispondesse alla al- 
tezza della vostra fede , e alla purità delia vo- 
stra legge . Dio massimo e sapientissimo , in- 
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difettibil fonte di ogni sapere , rimirate pieto- 
so questa città , ed esaudite i suoi voti , che 
ora sono molti in mezzo a molti bisogni ; ma 
non isdegnate , ve ne priego , un mio caldis- 
' simo , ed è , che seguano i suoi studj a vive- 
re sotto alla illuminazione del vostro volto , 
c che i suoi Professori ritengano nei tempi av- 
venire la probità presente ; talché gli scolari 
Bell’atto di apprendere ciò, che dicono, pos- 
sano sempre imitar ciò , che fanno : onde la 
eredità della Religione ricevuta dagli antenati 
' immaculata si serbi , e intera ai posteri si tra* 
smetta . E voi Sacerdoti ministri del vivente 
Dio ripigliate il corso, dei vostri riti , e dei 
vostri cantici devoti , onde quell’ anima , che 
noi vorremmo giovare, senta il conforto della 
comunione dei Santi , nella quale trapassò „ 
Essa grata ai nostri suffragi spero , che nell^ 
sua pace e nel suo refrigerio otterrà da Dio 
alla sua Patria soavissima il retto spirito di 
una verace pietà e -costante , che è poi lo 
spirito , onde si custodiscono , e crescono le 
Città e i Principati , 
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